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REGIONE PIEMONTE BU22S2 05/06/2015 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 4 giugno 2015, n. 1-1518 
Approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione contenente il Programma 
per la trasparenza per il triennio 2015-2017. 
 
A relazione del Presidente Chiamparino: 
 
Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 
 
considerato l’obbligo di adottare annualmente il Piano triennale di prevenzione della corruzione, 
che deve essere approvato dalla Giunta Regionale su proposta del responsabile per la prevenzione 
della corruzione; 
 
visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 
 
considerato altresì l’obbligo di adottare un Programma triennale per la trasparenza e l’integrità che 
costituisce una sezione del Piano di prevenzione della corruzione; 
 
viste le deliberazioni della Giunta regionale: 
 
- 27 gennaio 2014, n. 21-7051 con la quale è stata istituita la Struttura Trasparenza e 
Anticorruzione; 
- 16 febbraio 2015, n. 20-1055 con la quale la dr.ssa Laura Faina è stata nominata responsabile ad 
interim del Settore Trasparenza e Anticorruzione; 
 
visto il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) predisposto dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica e approvato dall’ANAC con deliberazione 11 settembre 2013 n. 72; 
 
vista la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione formulata dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza, 
 
dato atto della trasmissione della proposta del Piano Triennale di Prevenzione di Corruzione alle 
Associazioni di Tutela dei Consumatori iscritte nell’elenco regionale al fine di presentare 
osservazioni, nonché della relativa comunicazione alle Organizzazioni sindacali ed ai componenti 
dell’Organismo Indipendente di Valutazione; 
 
dato atto che le osservazioni che perverranno saranno esaminate in sede di aggiornamento del 
presente Piano; 
 
su proposta del Presidente, 
 
la Giunta Regionale unanime, 
 

delibera 
 
per i motivi di cui in premessa: 
 



- di approvare il Piano di prevenzione della corruzione contenente il Programma per la trasparenza 
per il triennio 2015-2017, riportato nel documento allegato alla presente deliberazione quale sua 
parte integrante e sostanziale, compresi i relativi allegati; 
 
- di dare mandato alle strutture competenti di provvedere: 
 
- alle necessarie comunicazioni all’ANAC; 
- alla pubblicazione del Piano nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web 
istituzionale; 
- alla sua più ampia divulgazione presso il personale della Giunta Regionale. 
 
Avverso la presente deliberazione è ammesso ricorso giurisdizionale avanti al TAR entro 60 giorni 
dalla data di comunicazione o piena conoscenza dell’atto, ovvero ricorso straordinario al Capo dello 
Stato entro 120 giorni dalla suddetta data, ovvero l’azione innanzi al Giudice Ordinario, per tutelare 
un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 61 dello 
Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 
 

Allegato 
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INTRODUZIONE 
 
La Commissione europea, in una relazione del 2014 sulla lotta alla corruzione in Italia, 
osservava che negli ultimi vent’anni l’azione di contrasto a questo fenomeno, nel nostro paese, 
ha fatto leva in buona parte sull’aspetto repressivo e, solo recentemente, con la l. 190/2012 è 
stata riequilibrata la strategia in favore dell’aspetto preventivo e potenziata la responsabilità dei 
pubblici ufficiali. 
Obiettivo della l. 190/2012 è stato indurre un cambiamento di mentalità all’interno della pubblica 
amministrazione, rafforzando il coordinamento delle politiche anticorruzione a livello centrale, 
regionale e locale, in un’ottica di prevenzione, ponendo l’obbligo per tutte le istituzioni pubbliche 
di adottare piani anticorruzione. 
La Regione Piemonte ha interpretato questo forte segnale operando per scongiurare il rischio 
che gli adempimenti previsti dal citato testo normativo si trasformassero in un processo 
meramente formalistico, dove i documenti programmatici e l’assetto istituzionale contassero più 
della predisposizione di strumenti di intervento realmente efficaci. 
Con tale attenzione la Regione sta affrontando un articolato processo di riorganizzazione che ha 
portato la Giunta regionale ad una sensibile riduzione delle strutture nonché al trasferimento di 
tutti gli uffici all’interno della nuova sede unica. Pur non sottovalutando le ricadute in termini di 
complessità che tale processo ha comportato e comporterà in relazione alla prima attuazione del 
nuovo Piano triennale di prevenzione 2015-2017, si è apprezzata l’opportunità che tale 
circostanza ha rappresentato di “agire su un terreno vergine” tenendo conto, all’atto della 
configurazione del nuovo assetto dell’Ente, del carattere “sensibile” di alcuni settori e 
procedendo, ad esempio, a razionalizzare i centri di costo. 
La predisposizione del Piano, quindi, oltre che un necessario adempimento normativo, vuol 
essere, congiuntamente all’adozione e diffusione del Codice di comportamento per i propri 
dipendenti, la sintesi dei contenuti che la Regione Piemonte pone alla base della cultura 
organizzativa dell’Ente, con l’obiettivo di migliorare la propria azione in termini di trasparenza e 
legalità. 
Con riferimento alle azioni obbligatorie il Piano conferma, tra le altre, nell’ambito del più generale 
meccanismo di rotazione dirigenziale e delle posizioni organizzative,  il loro obbligo di astensione 
in caso di conflitto di interesse, mentre, attraverso una revisione della l.r. 10/1989 prevede una 
modifica in materia di modalità e criteri per il conferimento di incarichi istituzionali e per 
l’autorizzazione di incarichi extraistituzionali ai dipendenti, in adeguamento alle modifiche 
normative intervenute recentemente a livello nazionale. 
Ancora, si è disciplinato, in attuazione del novellato articolo 53, comma 16-ter, del d.lgs. 
165/2001, lo svolgimento di attività successive alla cessazione del rapporto di lavoro (c.d. 
pantouflage o revolving doors) e, nella consapevolezza che il contrasto ai fenomeni corruttivi non 
possa prescindere dalla collaborazione dei dipendenti, la previsione di specifiche cautele a loro 
tutela nel caso in cui segnalino notizie di illeciti. 
Grande importanza è stata riservata alla formazione del personale, attraverso la strutturazione di 
specifici percorsi, differenziati in relazione ai diversi ruoli dei dipendenti. 
Infine, con le “ulteriori misure di prevenzione” si sono estesi gli interventi regionali al di là delle 
azioni obbligatorie, prevedendo specifiche strategie per rafforzare il sistema di prevenzione, 
ampliare la presenza regionale negli enti partecipati/controllati e attrezzare la regione con un 
rinnovato “bagaglio” normativo ed amministrativo adeguato alle nuove sfide.  
Rimane, peraltro, la ferma convinzione del ruolo centrale rappresentato dalla promozione di una 
nuova cultura della legalità, priorità che la Regione, nell’ambito delle “misure ulteriori”, intende 
sostenere attraverso la realizzazione di apposite iniziative, nella ferma convinzione che, se la 
corruzione è un costume, come diceva Montesquieu, i costumi non si cambiano con le leggi, ma 
con i costumi.  
 
 
 



 

 

 6

LEGENDA DELLE ABBREVIAZIONI UTILIZZATE 
 
 
 
 
 

A.N.AC. Autorità Nazionale Anticorruzione 

C.I.V.I.T.  Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle 
Amministrazioni Pubbliche 

C.N.C.U. Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti 

D.D.  Determina Dirigenziale 

D.F.P.  Dipartimento della Funzione Pubblica 

D. L.  Decreto Legge 

D.LGS.  Decreto Legislativo 

L.  Legge 

L.R.  Legge Regionale 

O.I.V.  Organismo Indipendente di Valutazione 

P.N.A.  Piano Nazionale Anticorruzione 

P.T.F.  Piano Triennale della Formazione 

P.T.P.C.  Piano triennale della Prevenzione della Corruzione 

P.T.T.I.  Programma Triennale di Trasparenza e Integrità 

R.T.P.C. Responsabile Trasparenza e della Prevenzione della Corruzione 

U.P.D.  Ufficio per i Procedimenti Disciplinari 
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1. CONTESTO NORMATIVO 
 
La legislazione in materia di prevenzione della corruzione trae i suoi principi ispiratori dall’ampia 
dottrina e della disciplina in materia di anticorruzione di origine internazionale (OCSE, Consiglio 
d’Europa, ONU, Unione Europea): fra i tanti atti e risoluzioni citiamo la Convenzione dell’ONU 
contro la corruzione del 31 ottobre 2003 ratificata dall’Italia con la legge n. 116/2009 e la 
Convenzione civile sulla corruzione - siglata a Strasburgo il 4 novembre 1999 e ratificata 
dall’Italia con la legge 112/2012. 
 
In tale direzione, con l’entrata in vigore in data 28 novembre 2012 della legge 6 novembre 2012 
n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione”, sono state potenziate e implementate le esistenti misure di 
contrasto ai fenomeni corruttivi nella pubblica amministrazione, attraverso: 
 
- il rafforzamento delle misure di tipo repressivo; 
 
- l’introduzione nell’ordinamento di strumenti di prevenzione volti ad incidere in modo razionale, 
organico e specifico sugli ambiti potenzialmente più a rischio di corruzione e sui fattori che ne 
favoriscono la diffusione; 
 
- la promozione di una diffusa cultura della legalità e del rispetto delle regole per creare un 
contesto sfavorevole alla corruzione. 
 
Il quadro normativo delineato dalla Legge 190/2012 introduce un sistema organico di 
prevenzione della corruzione, caratterizzato dall’articolazione del processo di attuazione delle 
strategie di prevenzione sia a livello nazionale, sia a livello decentrato, coinvolgendo ogni 
amministrazione pubblica, chiamata a provvedere allo svolgimento delle attività previste dalla 
legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili. La Legge 190/2012, infatti, pone 
all’art. 2 la clausola di invarianza della spesa e, pertanto, dall’attuazione della legge non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 
L’assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è completato con il contenuto dei 
seguenti atti: 
 
- D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 
 
- D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”. 
 
- Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, “Regolamento recante codice di 
comportamento  dei dipendenti  pubblici,  a norma dell'articolo  54 del decreto legislativo  30 
marzo 2001, n. 165”. 
 
- Circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri dipartimento 
funzione pubblica: “Legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 
 
- Circolare n. 2 del 19 luglio 2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento 
funzione pubblica: “D.Lgs. n. 33 del 2013 – Attuazione della Trasparenza”. 
 
- Decreto legge  24 giugno 2014, n. 90 “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 
amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari”, convertito con modificazioni dalla legge 11 
agosto 2014, n. 114. 



 

 

 8

 
 
- Legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 “Norme sul procedimento amministrativo e disposizioni 
in materia di semplificazione”. 
 
-Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali per l’attuazione dell’art. 1, commi 60 e 61, della legge 
6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” sancita dalla Conferenza unificata in 
data 24 luglio 2013. 
 
- Piano Nazione Anticorruzione, proposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato 
dall’A.N.AC., quale Autorità Nazionale Anticorruzione, con delibera n. 72/2013 dell'11 settembre 
2013, che definisce le metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, a livello 
nazionale e decentrato, per tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
 
- Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2014. 
 
- Deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali n. 243 del 15/5/2014: “Linee 
guida in materia di trattamento dei dati personali, contenuti anche in atti e documenti 
amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da 
altri enti obbligati”. 
 
 
Le deliberazioni dell’Autorità Nazionale Anticorruzione e segnatamente quelle numero 144/2014, 
146/2014, 10/2015. 
 
 
Tanto premesso, si evidenzia che il presente Piano di prevenzione della corruzione 2015-2017 e 
il Programma per la Trasparenza e l’Integrità 2015-2017 di cui alla Sezione II, devono essere 
sviluppati in coordinamento e in coerenza con il Piano della performance di cui all’art. 36 sexies 
della L.R. 23/2008. 
Pertanto, nell’ambito del Piano della performance (la cui struttura è stata delineata con DGR n. 
9-972 del 2/02/2015), dovrà essere oggetto di specifica previsione l’integrazione tra 
performance, trasparenza e prevenzione della corruzione. 
Ai predetti fini è stata pertanto adottata dalla Giunta regionale la deliberazione n. 9-972 del 2 
febbraio 2015 che individua per le Direzioni regionali, come aree di intervento prioritarie per 
l’anno 2015 innanzitutto le seguenti:  
• intraprendere tutte le attività e le azioni volte ad assicurare l’efficacia  ed a migliorare le 

misure già adottate per garantire la trasparenza dell’amministrazione e la prevenzione della 
corruzione; 

• riorganizzare il sistema dei controlli interni definendo modalità, strumenti e procedure tali da 
rafforzare la garanzia di legittimità, regolarità e correttezza dell’azione amministrativa e 
verificarne l’efficienza, l’efficacia, la trasparenza, l’economicità, nonché il rispetto delle 
tempistiche individuate anche mediante interventi normativi. 
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2. OBIETTIVI 
 
Il Piano di prevenzione della corruzione della Regione Piemonte si propone quale strumento di 
definizione e attuazione di tutte quelle misure capaci di rafforzare i principi di trasparenza, 
legalità e correttezza nella gestione delle attività svolte dall’amministrazione, per contrastare il 
fenomeno della corruzione, nel quale sono compresi, come osservato anche dalla Circolare del 
Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1 del 25/01/2013, “tutte le situazioni in cui, nel corso 
dell'attività dell'amministrazione pubblica, si riscontri l'abuso, da parte di un soggetto, del potere 
a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati di qualsiasi genere”. 
 
Tali situazioni ricomprendono, pertanto, non solo l’intera molteplicità dei delitti contro la Pubblica 
Amministrazione (di cui al Titolo II, Capo I, del Codice Penale), ma anche le situazioni dalle quali 
emerga un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati e quindi 
impropri delle funzioni attribuite. 
 
Gli obiettivi strategici del presente Piano Anticorruzione, anche per il triennio 2015 - 2017, sono 
riassumibili nei seguenti: 
 
� ridurre  le possibilità che si manifestino casi di corruzione; 
� aumentare  la capacità di far emergere gli eventuali casi di corruzione; 
� creare  un contesto sfavorevole alla corruzione; 
� promuovere  la cultura della legalità e dell’etica pubblica. 

 
I commi 5 e 9 dell’art. 1 della legge 190/2012 specificano ulteriormente le esigenze a cui deve 
rispondere il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione: 
 
- individuare le attività, tra le quali quelle indicate all’art. 1, comma 16 della stessa legge, 
nell’ambito delle quali è più elevato il livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione, con 
l’indicazione degli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
 
- prevedere per tutto il personale, ed in particolar modo per i dipendenti degli uffici a più elevato 
rischio, meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il 
rischio di corruzione, sensibilizzando tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e 
costantemente nell'attuare le misure di contenimento del rischio  previste nel P.T.P.C. e 
nell'osservare le procedure e le regole interne; 
 
- prevedere un sistema di monitoraggio efficiente sul rispetto dei termini, previsti dalla legge o 
dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 
 
- monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 
che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 
dipendenti dell’amministrazione; 
 
- individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti dalle disposizioni di 
legge. 
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3. SOGGETTI COINVOLTI E COMPITI 
 
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione nel contesto della Regione Piemonte 
sono molteplici e partecipano alla predisposizione ed all’aggiornamento del P.T.P.C., nonché 
alla corretta applicazione della normativa in materia di lotta alla corruzione. 
 
Tali soggetti si possono suddividere in due tipologie: 
 
1. Attori Interni all’amministrazione: 
Organo di indirizzo politico (la Giunta Regionale) 
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 
Referenti per la Prevenzione della Corruzione  
Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD) 
Personale della Regione Piemonte 
 
2. Attori esterni all’amministrazione 
Organismo Indipendente di Valutazione (OIV)  
Stakeholders 
 
 
3.1 Attori Interni all ’amministrazione 
 
3.1.1 Organo di indirizzo politico (la Giunta Regionale) 
 
La Giunta regionale svolge le seguenti funzioni in materia di anticorruzione: 
 
- nomina il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della L. 
n. 190/2012; 
- adotta, su proposta del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, il P.T.P.C. e il PTTI., 
che costituisce una sezione del P.T.P.C.; 
- emana direttive finalizzate alla prevenzione della corruzione. 
 
3.1.2 Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 
 
Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione – di fatto – assume il ruolo di supervisore 
fattivo all’interno della strategia anticorruzione, nonché di organo di riferimento verso tutti i 
soggetti coinvolti, assoggettato alle responsabilità di cui in particolare ai commi 8 e 12 della L. 
n. 190/2012 e al comma 5 dell’art. 19 del D.L. 90/2014. 
 
Ai sensi dell’art. 1, comma 7 della Legge 6 novembre 2012, n. 190, la Giunta regionale del 
Piemonte, con D.G.R. 20-1055 del 16 febbraio 2015, a seguito del collocamento a riposo della 
precedente Responsabile, ha nominato quale nuovo Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza, la dott.ssa Laura Faina e ha assegnato contemporaneamente in 
staff al Settore Trasparenza e Anticorruzione un dirigente in staff. 
 
Di seguito si elencano compiti e funzioni del Responsabile per la prevenzione della corruzione: 
 
 - elabora annualmente la proposta del Piano triennale della prevenzione della corruzione, ne 
propone l’aggiornamento, ne verifica l’efficace attuazione e l’idoneità e ne cura altresì la 
diffusione; 
 
- verifica, d’intesa con il competente Referente, l’applicazione della rotazione degli incarichi nelle 
strutture preposte allo svolgimento delle attività a più elevato rischio di corruzione; 
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- raccoglie, valuta ed esamina le informazioni pervenute dai Referenti e/o dai soggetti interni ed 
esterni coinvolti nelle politiche anticorruzione al fine della corretta applicazione delle misure 
contenute nel P.T.P.C.; 
 
- individua, di concerto con la direzione competente, il personale da inserire nei percorsi di 
formazione sui temi dell’etica e della legalità e individua, sulla base delle comunicazioni dei 
Referenti, i dipendenti da inserire nei programmi di formazione del personale operante in settori 
particolarmente esposti alla corruzione; 
 
- vigila sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi di cui al 
D.Lgs. n. 39/2013 e segnala i casi di possibili violazioni all’Autorità Nazionale Anticorruzione, 
all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini delle funzioni di cui alla L. 215/2004 
(Norme in materia di risoluzione dei conflitti di interessi), nonché alla Corte dei conti per 
l’accertamento di eventuali responsabilità amministrative (art. 15, c. 2); 
 
- assicura il monitoraggio complessivo del rispetto dei termini, previsti dalla legge e dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti amministrativi, fatto salvo il monitoraggio a cura 
delle singole direzioni; 
 
- cura la divulgazione del codice di comportamento nell’ambito dell’amministrazione, ne monitora 
annualmente l’attuazione, provvede a pubblicare i risultati del monitoraggio sul sito istituzionale, in 
raccordo con l’ufficio procedimenti disciplinari, ai sensi dell’art. 15, comma 3, del D.P.R. n. 
62/2013; 
 
- pubblica sul sito istituzionale, di norma entro il 15 dicembre di ogni anno, una relazione recante 
i risultati dell’attività e la trasmette all’Organo di indirizzo politico. 
 
Tra i compiti sopraelencati riveste particolare importanza la predisposizione del P.T.P.C. e, 
soprattutto, l’aggiornamento annuale dello stesso, che deve tenere conto dei seguenti fattori: 
 

- normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti;  
- normative sopravvenute che modificano compiti e finalità istituzionali;  
- normative che modificano l’organizzazione dell’Amministrazione regionale; 
- ricognizione di ulteriori rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C.; 
- nuovi indirizzi diramati dall’Organo di indirizzo politico; 
- nuovi indirizzi o direttive emanati,  nell’ambito  delle  rispettive  competenze, dall’A.N.AC., 

dal DPF e dalla Conferenza Unificata Governo, Regioni ed Enti locali; 
- esiti delle consultazioni interne ed esterne. 

 
Il Responsabile, nell’attività di predisposizione, aggiornamento e gestione del P.T.P.C., si avvale 
in via stabile delle risorse umane assegnate al Settore Trasparenza e Anticorruzione e del 
supporto dei componenti del Gruppo di lavoro interdirezionale istituito con DD n. 325/DB0700 del 
28/05/2014. 
 
 
3.1.3 Referenti per la Prevenzione della Corruzione 
 
Anche il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2015-2017, in considerazione 
dell’articolazione organizzativa dell’ente, individua quali Referenti del Responsabile della 
prevenzione della corruzione i Direttori regionali, i quali collaborano con il Responsabile stesso. 
Quest’ultimo rimane, comunque, il riferimento per l’implementazione dell’intera politica di 
prevenzione nell’ambito dell’ente e per l’accertamento delle eventuali responsabilità che 
dovessero derivarne. 
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I Direttori regionali, nell’esercizio delle funzioni di Referenti, curano, mediante un sistema 
articolato “a cascata”, il coinvolgimento di tutti i dirigenti e dei dipendenti delle strutture regionali 
cui sono rispettivamente preposti, specialmente di quelli rientranti nelle aree a più elevato rischio 
di corruzione. 
I direttori possono comunque individuare dei propri collaboratori di supporto per assicurare la 
migliore attuazione del P.T.P.C. e per ottimizzare i rapporti con il Settore Trasparenza e 
Anticorruzione. 
 
Le principali funzioni dei Referenti, oltre a quelle proprie del ruolo dei Direttori, sono: 
 
 - partecipare al processo di definizione e aggiornamento del P.T.P.C. e all’individuazione, 
valutazione e gestione del rischio corruttivo, formulando eventuali proposte volte alla prevenzione 
del rischio; 
- dare piena attuazione al presente Piano, tenendo anche conto delle indicazioni fornite dal 
Responsabile anticorruzione e svolgere la conseguente attività informativa atta a fornire elementi 
e riscontri in ordine alle azioni intraprese, alle direttive impartite all’interno di ciascuna struttura ed 
al loro costante monitoraggio; 
- fornire al Responsabile le informazioni necessarie per l’individuazione delle aree nell’ambito delle 
quali è più elevato il rischio di corruzione, comunicandogli i dati utili per la costante verifica e 
l’aggiornamento del P.T.P.C.; 
- individuare e segnalare al Responsabile il personale che opera nelle strutture rientranti nelle 
aree a rischio corruzione, da inserire nei programmi formativi specifici; 
- avanzare proposte per applicare la rotazione del personale esposto al rischio corruzione e 
provvedere all’attuazione; 
- dare tempestiva informazione al Responsabile di ogni mutamento nell’organizzazione o 
nell’attività della propria struttura che possa avere effetti significativi sul P.T.P.C.. 
 
 
3.1.4 Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD)  
 
L’ufficio competente per i procedimenti disciplinari (U.P.D), istituito, ai sensi dell’art. 55 bis del 
D.Lgs. n. 165/2001, è collocato, per il ruolo della Giunta, presso il Settore Stato Giuridico ed 
Ordinamento del Personale della Direzione Risorse Umane e Patrimonio. Il Responsabile 
dell’U.P.D, così come previsto dalla DGR n. 8-13594 del 22.3.2010, che ha modificato il 
provvedimento organizzativo approvato con DGR n. 75-13015 del 30.12.2009, è il Direttore 
competente in materia di Risorse Umane. 
 
Il responsabile dell’UPD provvede ai seguenti adempimenti: 
 
- contestazione degli addebiti ed irrogazione delle sanzioni superiori alla sospensione dal servizio 
fino ad un massimo di dieci giorni nei confronti di tutti i dipendenti e dei Dirigenti; 
- contestazione degli addebiti ed irrogazione di tutte le sanzioni disciplinari nei confronti dei 
dipendenti assegnati agli uffici di comunicazione; 
- contestazione degli addebiti ed irrogazione delle sanzioni per le infrazioni di cui all’art. 55 bis, 
comma 7, del D. Lgs. 165/2001 e dell’art. 55 sexies, comma 3, dello stesso decreto legislativo per i 
dirigenti del ruolo della Giunta. 
 
L’UPD ha sempre svolto attività di consulenza e supporto ai Direttori e ai Dirigenti. Sono stati 
realizzati incontri formativi-informativi presso ciascuna Direzione dell’Ente, fornendo all’uopo 
idonea documentazione, appositamente predisposta, per una corretta applicazione normativa e 
procedurale della materia disciplinare. Durante questi incontri particolare attenzione è stata 
posta alle responsabilità dei lavoratori in quanto pubblici dipendenti. 
Con l’entrata in vigore del D. Lgs. 150/2009 la potestà disciplinare è prevista, per le infrazioni più 
lievi, in capo ai singoli dirigenti. Per tale motivo presso l’UPD della Regione Piemonte, nell’ottica 
di procedere con uniformità di trattamento a fronte di condotte identiche e al fine di monitorare 
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quei comportamenti che più frequentemente determinano la commissione di infrazioni 
disciplinari,  è presente l’archivio relativo a tutte le infrazioni contestate ed alle relative sanzioni 
applicate.  
Particolarmente rilevante il ruolo dell’UPD, con riferimento all’esigenza di garantire il rispetto da 
parte di tutti i dipendenti del Codice di comportamento approvato dalla Giunta Regionale il 24 
Novembre 2014. 
 
 
3.1.5 Personale della Regione Piemonte 
 
Dirigenti 
 
I dirigenti della Regione Piemonte hanno l’obbligo di contrastare e prevenire i fenomeni corruttivi 
nell’ambito degli uffici di rispettiva competenza. 
I dirigenti, in particolare, attuano le seguenti misure preventive: 
 
- forniscono le informazioni richieste al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e ai 
Referenti anticorruzione, per la definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni 
di corruzione, e ne controllano il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti; 
 
- partecipano al processo di definizione e aggiornamento del P.T.P.C. nonchè all’individuazione, 
valutazione e gestione del rischio corruttivo, formulando anche eventuali proposte volte alla 
prevenzione del rischio; 
 
- vigilano sull’osservanza del Codice di comportamento e sul rispetto delle norme in materia 
d’incompatibilità, d i  cumulo di impieghi e di incarichi e s t e r n i  da parte dei propri 
collaboratori, ed avviano, in caso di illecito, il procedimento disciplinare  e le segnalazioni di loro 
competenza all’Ufficio Procedimenti Disciplinari, all’autorità giudiziaria ed alla Corte dei conti; 
 
- comunicano periodicamente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione l’elenco dei 
procedimenti conclusi nei termini previsti, nonché quello dei procedimenti per i quali non sia stato 
rispettato il termine, motivando in tal caso le ragioni del ritardo;  
 
- comunicano tempestivamente gli atti di cui all’art. 8, c. 1 del D.Lgs 33/2013; 
 
- osservano e vigilano sull’osservanza, da parte del personale della rispettiva struttura, delle 
misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14 della L. 190/2012), la cui violazione costituisce 
illecito disciplinare; 
 
- monitorano i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 
di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità esistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci ed i dipendenti degli stessi soggetti ed i dirigenti e dipendenti 
dell’Amministrazione. 
 
 
Il Responsabile del procedimento  
 
Il R.T.P.C. esercita una funzione di vigilanza in merito all’istituto della delega della funzione di 
responsabile del procedimento, qualora la stessa venga prevista all’interno dell’ordinamento 
regionale, garantendo che l’utilizzo di tale istituto si applichi in modo conforme agli obiettivi di 
contrasto al fenomeno corruttivo di cui al presente Piano.  
 
Lo strumento della delega, nei limiti di quanto previsto dall’art. 17 comma 1 bis del D.lgs 165/2001 
(che prevede espressamente la natura eccezionale di tale istituto e la tassatività del proprio ambito 
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applicativo), non può costituire alcuna deroga al principio di responsabilità del delegante, in capo 
al quale permangono comunque i profili di responsabilità di natura penale ed amministrativa. 
 
 
Dipendenti e titolari di contratti di lavori, servizi e fornit ure  
 
I dipendenti della Regione Piemonte, i collaboratori e tutti i titolari di contratti di lavori, servizi e 
forniture, sono tenuti a: 
 
- osservare le misure contenute nel P.T.P.C. la cui violazione, ai sensi dell’art. 1, comma 14 della 
Legge 190/2012, costituisce illecito disciplinare; 
 
- osservare le disposizioni del Codice di comportamento dei dipendenti del ruolo della Giunta della 
Regione Piemonte approvato con DGR 1-602 del 24 Novembre 2014; 
 
- segnalare tempestivamente al dirigente responsabile della struttura di appartenenza (ai sensi 
dell’art. 7 del Codice di comportamento dei dipendenti della Giunta Regionale e dell’art. 8 del 
DPR n. 62/2013 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”) o al R.T.P.C. o all’A.N.AC. eventuali 
comportamenti illeciti.  È stata a tal fine attivata la seguente casella di posta elettronica: 
trasparenza-anticorruzione@regione.piemonte.it per ricevere le segnalazione del caso. 
 
Le misure di prevenzione e di contrasto alla corruzione devono essere rispettate da tutti i 
dipendenti, poiché la loro violazione costituisce ipotesi di illecito disciplinare ai sensi dell’art. 1 
comma 14 della L. 190/2012. 
 
 
 
3.2 Attori esterni all’amministrazione 
 
3.2.1 Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.) 
 
L’Organismo Indipendente di Valutazione: 
 
- esprime il proprio parere obbligatorio sul Codice di comportamento del personale regionale, ai 
sensi dell’art. 54 c. 5 del D.Lgs. n. 165 del 2001; 
 
- propone, nell’ambito del Piano triennale della Performance, specifici obiettivi e indicatori, a tutti i 
livelli organizzativi, collegati alle strategie ed alle misure di prevenzione della corruzione; 
 
- monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e 
dell’integrità dei controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso, ai sensi 
della D.G.R. 29 maggio 2012, n. 46-3936; 
 
- comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo ed 
all’amministrazione, nonché alla Corte dei conti, all'Ispettorato per la funzione pubblica ed alla 
Autorità Nazionale Anticorruzione; 
 
- valida la Relazione sulla performance e ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul 
sito istituzionale dell'amministrazione; 
 
- garantisce la correttezza dei processi di misurazione e di valutazione, nonché dell'utilizzo dei 
premi nel rispetto del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 
 
- propone la valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l'attribuzione ad essi dei premi; 
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- è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli strumenti 
predisposti dalla Autorità Nazionale Anticorruzione, fatte salve le responsabilità del Responsabile 
per la Trasparenza e l’Integrità; 
 
- promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza ed all'integrità. 
 
 
3.2.2 Stakeholders 
 
Sono individuate come stakeholders in particolare le seguenti categorie: 
 
- organizzazioni sindacali; 
 
-  associazioni di consumatori di ed utenti a livello territoriale regionale, facenti parte del 
Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti – CNCU; 
 
- associazioni di categoria o altre forme di organizzazioni rappresentative di particolari interessi; 
 
- singoli cittadini della Regione Piemonte; 
 
- autonomie funzionali (Università, Sistema camerale). 
 
Per l’aggiornamento annuale del P.T.P.C. per il triennio 2015-2017 è stata assicurata la 
consultazione pubblica rivolta a tutti i portatori di interessi, che sono stati invitati a presentare le loro 
osservazioni e proposte, attraverso la pubblicazione di un avviso sul sito internet dell’ente, nonché 
sull’intranet regionale .  
Analoga possibilità è stata garantita in occasione della prima giornata della Trasparenza tenutasi il 
10 dicembre 2014, di concerto con il Consiglio Regionale. 
 
Al fine di garantire concretamente la partecipazione attiva della cittadinanza, l’URP è stato 
individuato tra i soggetti preposti alla ricezione di proposte e osservazioni sul presente piano in vista 
del suo aggiornamento. 
Le comunicazioni ricevute dall’URP sono state trasmesse in tempo reale al R.T.P.C.. 
 
 
4. PROCEDURA DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 
 
Il presente P.T.P.C. 2015 – 2017, che aggiorna il precedente approvato con D.G.R. n. 1 – 191 del 4 
agosto 2014,  è predisposto dal R.T.P.C. in collaborazione con i soggetti coinvolti. 
 
Il Piano, nella versione non definitiva, è pubblicato sul sito Amministrazione Trasparente e sulla 
intranet regionale. Inoltre, per il tramite della Direzione competente in materia di risorse umane, è 
assicurata l’informativa all’O.I.V. ed alle Organizzazioni sindacali, ai fini di ogni utile confronto 
funzionale all’approvazione del Piano stesso. 
 
In sede di approvazione sono prese in considerazione le osservazioni pervenute in tempo utile. 
 
Successivamente alla sua adozione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.), 
comprensivo del Programma  triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI), è pubblicato nella 
sezione Amministrazione Trasparente del sito istituzionale della Regione Piemonte. 
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5. CRONOPROGRAMMA DEGLI AGGIORNAMENTI DEL P.T.P.C. 
 
Il processo di riconfigurazione delle Strutture regionali, avviato nell’autunno 2014 con la riduzione 
del numero delle Direzioni regionali e sancito con la D.G.R. n. 11 - 1409 dell’11 maggio 2015 che, in 
coincidenza con la scadenza degli incarichi dirigenziali in atto, a decorrere dal 3 agosto 2015, 
porterà ad una consistente riduzione del numero dei Settori e ad un avvicendamento naturale nella 
responsabilità delle strutture, ha consigliato di procedere in due distinte fasi per il primo 
aggiornamento del P.T.P.C. per il periodo 2015 – 2017. 
Nella prima fase, antecedente alla riconfigurazione delle strutture, si procederà, in particolare, al 
completamento della mappatura del rischio, già intrapresa negli ultimi mesi del 2014, ed alla 
definizione di alcune misure obbligatorie e ulteriori di immediata applicazione. 
Nella seconda fase, a fine 2015, una volta assestato il nuovo assetto delle responsabilità e delle 
competenze, si procederà alla riallocazione dei procedimenti e dei processi precedentemente non 
imputati ai nuovi settori e alla definizione di ulteriori azioni nell’ambito delle misure obbligatorie, 
ulteriori e trasversali. In questa seconda fase saranno tra l’altro tenute in considerazione le 
osservazioni presentate in sede di consultazione per il primo aggiornamento del P.T.P.C. 2015 – 
2017 eventualmente pervenute oltre il tempo utile.  
 
 
6. METODOLOGIA ADOTTATA PER LA VALUTAZIONE DEL RISC HIO 
 
6.1 Premessa 
 
Con il termine “Rischio”  si definisce la possibilità che si verifichi un qualsiasi evento che possa 
impattare negativamente sull’attività amministrativa. 
 
Per “gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per tenere sotto controllo 
l’attività amministrativa e gestionale con riferimento al rischio di corruzione. L’obiettivo è quello di 
ridurre le probabilità che tale rischio si verifichi. 
Il processo di gestione del rischio, come delineato e raccomandato dal P.N.A., che a sua volta 
riprende le indicazioni della norma tecnica UNI/ISO 31000:2010, si articola nelle seguenti tre 
macro-fasi: 

• Mappatura dei processi amministrativi a rischio; 
• Valutazione del rischio corruzione; 
• Trattamento del rischio corruzione. 

 
Tali attività sono state condotte in due fasi. La prima fase, svoltasi nella seconda parte del 2014, ha 
portato ad una significativa mappatura dei procedimenti amministrativi e ad una prima valutazione 
del rischio. La seconda fase, a completamento della prima, ha terminato la mappatura dei 
procedimenti amministrativi, includendovi anche i processi, e ha condotto ad una più compiuta 
valutazione del rischio.  
 
 
6.2 Prima mappatura dei procedimenti amministrativi  a rischio  
 
Con la D.G.R. n. 1-7472 del 23 aprile 2014 la Giunta regionale ha approvato lo stralcio del Piano 
delle Performance per l’anno 2014. 
Nell’ambito del processo di fissazione degli obiettivi ne è stato individuato uno specifico, per tutti i 
Direttori, dedicato alla realizzazione di tre interventi volti al miglioramento del grado di trasparenza 
e funzionali all’analisi aggregata dei rischi. L’obiettivo è stato suddiviso nei seguenti sub-obiettivi: 

• predisporre l’elenco dei procedimenti amministrativi afferenti ogni Direzione attraverso la 
compilazione dello schema predisposto ai fini della pubblicazione dei dati ex art. 35 del d. 
lgs. 33/2013; 

• omogeneizzare e standardizzare i dati raccolti, attraverso la  partecipazione alle riunioni 
organizzate dal Responsabile dell’Anticorruzione e della Trasparenza; 
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• autovalutare i rischi dei procedimenti afferenti ciascuna Direzione, attraverso la 
compilazione di un apposito questionario entro la fine del mese di ottobre 2014.  

 
Ai fini dell’autovalutazione, il Settore Audit Interno ha predisposto un questionario da compilare con 
riferimento ad ogni singolo procedimento mappato, per individuare le attività maggiormente a 
rischio di corruzione. 
Il questionario conteneva nella sua prima parte l’individuazione delle quattro aree a rischio 
corruzione, così come elencate nell’Allegato 2 del P.N.A.. 
Alle suddette aree ne è stata aggiunta una ulteriore, l’Area E, per i procedimenti non riconducibili 
alle medesime.  
In sede di compilazione del singolo questionario è stato richiesto il collegamento del processo ad 
una delle cinque  aree individuate. 
 
 

AREE A RISCHIO CORRUZIONE 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 
effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 

E) Area: procedimento non a rischio (procedimento non riconducibile alle aree di 
rischio di cui sopra) 

 
 
Qui di seguito vengono riportate, a scopo esemplificativo, le aree di rischio e le tipologie di 
processo che sono state individuate dagli esperti del Nucleo Tecnico-Scientifico del Dipartimento 
della Funzione Pubblica, alle quali corrispondono specifiche tipologie di rischio di corruzione 
(elencate nell’Allegato 3 del P.N.A.). Tali aree a rischio di corruzione devono essere 
obbligatoriamente prese in considerazione e analizzate da parte di ciascuna amministrazione. 
 
 

A) Area di rischio: acquisizione e progressione del  personale  

Sottoaree  Tipologie di rischio  
Reclutamento 
Progressioni di carriera 
Conferimento di incarichi di 
collaborazione 

- previsioni di requisiti di accesso 
“personalizzati” ed insufficienza di meccanismi 
oggettivi e trasparenti idonei a verificare il 
possesso dei requisiti attitudinali e professionali 
richiesti in relazione alla posizione da ricoprire 
allo scopo di reclutare candidati particolari; 
 
- abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato 
al reclutamento di candidati particolari; 
 
- irregolare composizione della commissione di 
concorso finalizzata al reclutamento di candidati 
particolari; 
 
- inosservanza delle regole procedurali a 
garanzia della trasparenza e dell’imparzialità 
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della selezione, quali, a titolo esemplificativo, la 
cogenza della regola dell'anonimato nel caso di 
prova scritta e la predeterminazione dei criteri di 
valutazione delle prove allo scopo di reclutare 
candidati particolari; 
 
- progressioni economiche o di carriera 
accordate illegittimamente allo scopo di 
agevolare dipendenti/candidati particolari; 
 
- motivazione generica e tautologica circa la 
sussistenza dei presupposti di legge per il 
conferimento di incarichi professionali allo scopo 
di agevolare soggetti particolari. 
 

B) Area di rischio: affidamento di lavori, servizi e forniture  

Sottoaree  Tipologie di rischio  

Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
Individuazione dello strumento/istituto per 
l’affidamento 
Requisiti di qualificazione 
Requisiti di aggiudicazione 
Valutazione delle offerte 
Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
Procedure negoziate 
Affidamenti diretti 
Revoca del bando 
Redazione del cronoprogramma 
Varianti in corso di esecuzione del contratto 
Subappalto 
Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 
controversie,  
alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase 
di  esecuzione del contratto 

- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 
una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando 
il meccanismo del subappalto come modalità 
per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i 
partecipanti allo stesso; 
 
- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, 
in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei 
concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: 
clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di 
qualificazione); 
 
- uso distorto del criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, finalizzato a 
favorire un’impresa; 
 
- utilizzo della procedura negoziata e abuso 
dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti 
dalla legge al fine di favorire un’impresa; 
 
- ammissione di varianti in corso di esecuzione 
del contratto per consentire all’appaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o 
di conseguire extra guadagni; 
 
- abuso del provvedimento di revoca del bando 
al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia 
rivelato diverso da quello atteso o di concedere 
un indennizzo all’aggiudicatario; 
 
- elusione delle regole di affidamento degli 
appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello 
procedurale dell’affidamento delle concessioni al 
fine di agevolare un particolare soggetto. 
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C) Area di rischio: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi 
di effetto economico diretto ed immediato per il de stinatario  

Sottoaree  Tipologie di rischio  

Provvedimenti di tipo autorizzatorio (incluse 
figure simili quali: abilitazioni, approvazioni, 
nulla-osta, licenze, registrazioni, dispense, 
permessi di costruire) 
Attività di controllo di dichiarazioni sostitutive in 
luogo di autorizzazioni (ad esempio in materia 
edilizia o commerciale) 
Provvedimenti di tipo concessorio (incluse figure 
simili quali: deleghe, ammissioni) 
 

- abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad 
oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici 
al fine di agevolare particolari soggetti (es. 
inserimento in cima ad una lista di attesa); 
 
- abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in 
cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 
preminenti di controllo al fine di agevolare 
determinati soggetti (es. controlli finalizzati 
all’accertamento del possesso di requisiti per 
l’apertura di esercizi commerciali). 
 

D) Area di rischio: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 
effetto economico diretto ed immediato per il desti natario  

Sottoaree  Tipologie di rischio  

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere a persone ed enti pubblici e privati 
 

- riconoscimento indebito di indennità di  
disoccupazione a cittadini non in possesso dei 
requisiti di legge al fine di agevolare determinati 
soggetti; 
 
- riconoscimento indebito dell’esenzione dal 
pagamento di ticket sanitari al fine di agevolare 
determinati soggetti; 
 
- uso di falsa documentazione per agevolare 
taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari; 
 
- rilascio di concessioni edilizie con pagamento 
di contributi inferiori al dovuto al fine di 
agevolare determinati soggetti. 
 

 
 
La seconda parte del questionario ha preso in considerazione i rischi di corruzione. 
Rientrano in questa categoria i rischi connessi alle attività illegittime, caratterizzate da 
intenzionalità, volte direttamente o indirettamente a sottrarre valore ad un business (danno 
economico), a vantaggio o meno di chi commette l’azione. 
Il questionario richiedeva con riferimento ai rischi di corruzione una valutazione dei fattori di rischio 
a livello potenziale. 
Per rischi potenziali  si intendevano i rischi valutati a prescindere dai sistemi di controllo interno 
operanti (organizzazione, competenze, controlli operativi, ecc.) e dagli strumenti di gestione che 
sono stati istituiti e messi in atto per ridurne la probabilità di accadimento e/o il relativo impatto. 
Le valutazioni sono state effettuate tenendo in considerazione la combinazione dei due seguenti 
fattori: 
Probabilità di accadimento: possibilità che un evento si verifichi.  
Impatto : effetto derivante dal verificarsi dell’evento in termini di maggiori spese o comunque di 
effetti non previsti a carico del bilancio regionale (impatti finanziari) o in termini di deviazioni dal 
corretto procedimento amministrativo (impatti da non conformità senza ricadute finanziarie) o, 
ancora, in termini di difficoltà operative, di ritardi e/o anomalie nello svolgimento dell’attività e 
nell’erogazione dei servizi (impatti operativi). 
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Il questionario si articolava in 11 quesiti, formulati sulla base di quanto previsto dal P.N.A. ed 
adattati alla realtà della Regione Piemonte: 
 
 
 

Fattori di rischio corruzione   Rischio  
Potenziale  

E' possibile che soggetti esterni o interni alla St ruttura regionale, 
agiscano attraverso comportamenti fraudolenti pregi udica ndo 
l'attività o i risultati della Regione? (il rischio  comprende tutte le 
fattispecie di illecito, inclusa la corruzione sogg etta alle specifiche 
prescrizioni derivanti dalla normativa vigente in m ateria di 
Anticorruzione) 

 

Si 3 
Parzialmente 2 

Frodi e corruzione  

No 1 

E' possibile che venga fatto utilizzo del potere in  modo eccessivo, 
ingiusto (o in estrema ratio, illegale), al di fuor i dei limiti 
circoscritti e conferiti per lo svolgimento di una mansione, al fine 
di trarne dei vantaggi propri o per conto di terzi?  

 

Si 3 
Parzialmente 2 

Abuso di 
potere/conflitto 
d'interesse 

No 1 
Discrezionalità Il procedimento è discrezionale?  

  No, è del tutto vincolato a norme ed atti amministrativi (quali 
regolamenti, direttive, circolari) 1 

  E’ parzialmente vincolato 2 
  E’ altamente discrezionale  3 

Rilevanza esterna  Il procedimento produce effetti diretti all’esterno  
dell’amministrazione di riferimento?  

  No, ha come destinatario finale un ufficio interno  1 

  Sì, il risultato del procedimento è rivolto direttamente ad utenti esterni 
alla Regione 3 

Complessità del 
procedimento 

Si tratta di un procedimento complesso che comporta  il 
coinvolgimento di più amministrazioni (esclusi i co ntrolli) in fasi 
successive per il conseguimento del risultato? 

 
  No, il processo coinvolge solo la Regione  1 
  Sì, il processo coinvolge fino a 5 amministrazioni 2 
  Sì, il processo coinvolge più di 5 amministrazioni  3 

Qual è l’impatto economico del procedimento?  
Ha rilevanza esclusivamente interna  1 

Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non 
particolare rilievo economico (es. concessione di borsa di studio per 
studenti) 

2 

Valore economico 

Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni (es. 
affidamento di appalto) 3 
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Il risultato finale del processo può essere raggiun to anche 
effettuando una pluralità di operazioni di entità e conomica ridotta 
che, considerate complessivamente, alla fine assicu rano lo stesso 
risultato (es. pluralità di affidamenti ridotti)?  
No 1 

Frazionabilit à del 
procedimento 

Si 3 

Esiste una chiara identificazione dei ruoli e delle  responsabilità 
dei funzionari addetti al procedimento ed una separ azione fra 
compiti istruttori e compiti di controllo? 

 
No 3 
Parzialmente 2 

Separazione dei 
compiti 

Si 1 

Esistono delle procedure scritte impiegate con chia ra indicazione 
delle fasi del procedimento?   
No 3 
Parzialmente 2 

Procedure 
documentate e 
formalizzate 

Si 1 

Relativamente al procedimento in esame, nel corso d egli ultimi 5 
anni sono s tate pronunciate sentenze della Corte dei Conti a 
carico di dipendenti regionali o sono state pronunc iate sentenze 
di risarcimento del danno a carico della Regione?  

 
No 1 

Impatto 
economico 

Si 3 

Relativamente al procedimento in esame, nel corso d egli ultimi 5 
anni sono stati pubblicati articoli negativi sui ma ss-media? 

 
No 1 
Sì, solo sui mass-media locali 2 

Impatto 
reputazionale 

Sì, sui mass-media locali, nazionali e internazionali  3 
 
Ciascun direttore e dirigente di Settore ha risposto ai quesiti e riportato il punteggio assegnato a 
ciascuna risposta nell’apposita tabella.  
I punteggi avevano i seguenti valori: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La terza parte del questionario è stata dedicata al “Sistema dei Controlli Interni”  inteso come 
l’insieme delle regole, delle procedure e delle strutture organizzative volte a promuovere 
un’Amministrazione sana, corretta e coerente con gli obiettivi prefissati di performance, 
miglioramento, salvaguardia, informazione e conformità. 
L’analisi dei diversi elementi di controllo interno e la valutazione del loro grado di rispondenza e 
adeguatezza si sviluppava attraverso i seguenti 3 quesiti:  

Valore Significato 
3 Alto 
2 Medio 
1 Basso 
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Elementi di controllo interno Controllo  

Il tipo di controllo applicato sul procedimento è a deguato a 
neutralizzare il rischio?  
Si 1 
Parzialmente 2 

1 Controlli interni 

No 3 

Il controllo e il monitoraggio della struttura regi onale sulle 
attività affidate ai fornitori è efficace ed effici ente?  

Si 1 
Parzialmente 2 

2 Controllo fornitori 

No 3 

Esiste una procedura informatizzata che supporta il  
procedimento e che garantisce una serie di controll i 
amministrativi automatici anche attraverso l’access o a 
specifiche banche dati e che garantisca piena tracc iabilità e 
rintracciabilità delle operazioni?  

No 3 

Procedura informatizzata elaborata all'interno della Struttura  2 

3 
Procedure 
informatizzate dei 
controlli 

Procedura informatizzata fornita dal CSI Piemonte o da altro 
operatore informatico 1 

 
 
Sulla base dei questionari compilati dalle singole Direzioni, si è quindi proceduto alla valutazione 
del grado di rischio delle attività di competenza di ciascuna Direzione.  
Complessivamente, sono stati sottoposti ad analisi 1525 procedimenti amministrativi, così ripartiti 
per Direzione: 
 
Tabella 1. Sintesi procedimenti esaminati nella pri ma mappatura dei procedimenti amministrativi 
 

DIREZIONE  Numero 
procedimenti  

Risorse Finanziarie e Patrimonio A11 87 

Gabinetto della Presidenza della Giunta Regionale A12 112 

Affari Istituzionali e Avvocatura A13 31 

Sanità A14 102 

Coesione Sociale A15 168 

Governo, Tutela del Territorio, Ambiente A16 134 

 Agricoltura A17 200 

Opere Pubbliche, Difesa Del Suolo, Montagna, Foreste, Protezione 
Civile, Trasporti e Logistica A18 325 

Competitività del Sistema Regionale A19 200 
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Promozione della Cultura, del Turismo e dello Sport A20 162 

Trasparenza SA0001 2 

Non più di competenza delle Direzioni  2 

  TOTALE 1525 
 
L’attività di individuazione e valutazione dei rischi è stata sviluppata secondo la logica del “Control 
risk self assessment” (CRSA). 
Tale primo percorso ha consentito di: 
- ricondurre ciascun procedimento mappato nel novero di una delle quattro aree a rischio 

corruzione elencate nell’allegato 2 del Piano Nazionale Anticorruzione (“A”: acquisizione e 
progressione del personale; “B”: affidamento di lavori, servizi e forniture; “C”: provvedimenti 
ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per 
il destinatario; “D”: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario), dando al contempo la possibilità di 
ricondurre eventuali procedimenti non rientranti in tali categorie in un’ulteriore area ritenuta non 
a rischio (“E”: procedimento non a rischio); 

- individuare, mediante autovalutazione, i procedimenti potenzialmente esposti a maggiore 
rischio corruzione. 

Il predetto lavoro non ha potuto prendere in esame anche i “processi” regionali. Questi ultimi non 
sono stati censiti né di conseguenza è stata effettuata una completa autovalutazione del rischio da 
parte dei Direttori e Dirigenti. 
Gli esiti dell’analisi hanno inoltre evidenziato alcune criticità, dovute essenzialmente alle modalità 
utilizzate per l’indagine ed, in particolare, all’assenza di un confronto diretto delle strutture regionali 
con il Settore Audit che ha portato ad interpretazioni difformi dei quesiti somministrati.  
 
 
6.3 Completamento della mappatura del rischio dei p rocedimenti amministrativi e 
integrazione con i processi  
 
Nella prima metà del 2015, l’avvio del processo di riorganizzazione delle Strutture regionali ha reso 
necessario procedere al completamento della mappatura dei rischi ed alla definizione della relativa 
analisi, anche al fine di applicare già in sede di riconfigurazione delle Strutture l’istituto della 
rotazione degli incarichi dirigenziali. 
In considerazione dei tempi molto ristretti, si è fatto ricorso ad un supporto professionale 
particolarmente qualificato nelle metodologie di valutazione del rischio corruzione ex l. 190/2012. 
L’oggetto dell’indagine è stato così esteso anche ai processi gestiti dalle Direzioni regionali al fine 
di giungere ad un maggior livello di dettaglio in merito all’esposizione delle Strutture regionali al 
rischio di corruzione e di altri comportamenti contrari al buon andamento della Pubblica 
Amministrazione. 
Ci si è posti, altresì, l’obiettivo di completare il censimento dei procedimenti precedentemente non 
mappati indicando con maggiore oggettività l’area di rischio in cui ciascuno di essi rientra 
utilizzando, oltre alle aree individuate da A.N.AC. (aree A, B, C e D di cui all’allegato 2 al P.N.A.) 
anche le aree E (procedimento non rientrante nelle predette 4 aree) ed F (controlli).  
Per conseguire tali obiettivi si è scelto di abbandonare il metodo dell’autovalutazione, compiuta in 
autonomia e senza confronto diretto con gli interlocutori da ciascun dirigente, procedendo piuttosto 
con interviste semistrutturate, somministrate a: 

- Direttori; 
- Dirigenti; 
- membri dell’O.I.V.; 
- revisori dei conti; 
- team di audit interno; 
- team anticorruzione, responsabile anticorruzione e trasparenza. 
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6.4 Il Framework teorico di riferimento 
 
Nel panorama internazionale vengono utilizzate una pluralità di metodologie di gestione del rischio. 
Ne sono un esempio l’IRM, AIRMIC, ALARM, lo standard AS/NZS 4360:2004, l’Orange Book, lo 
standard COSO-ERM e lo standard ISO 31000:2009 (Cfr. MA.N.AC.orda S., Centonze F., Forti G., 
2014; Brown, A. J., 2008; Kathryn Gordon, Maiko Miyake, 2011; UNI ISO 37001 - Anti-bribery 
management systems, 2015). 
Il Piano Nazionale Anticorruzione suggerisce l’utilizzo dello standard ISO 31000:2009, giacché 
fornisce un approccio rigoroso all'identificazione, valutazione e gestione dei rischi.  
Si è utilizzato, pertanto, il framework di riferimento A.N.A.C., con l’aggiunta di casi comparabili a 
Regione Piemonte, il draft framework ISO 37001 specifico in tema di anticorruzione nelle P.A., i 
principi di cui al d.lgs. 231/01 (modelli organizzativi e gestionali e protocolli/procedure / presidi 
antirischio) e le connesse sentenze della Corte di Cassazione, aggiornate fino ad aprile 2015.  

 
 

6.5  Le interviste semi strutturate 
 
Tra il 4 maggio e il 21 maggio sono stati intervistati i Direttori, i Dirigenti dei Settori, i membri 
dell’O.I.V., i revisori dei conti della Regione, i membri del team di audit interno e del team 
anticorruzione, oltre alla responsabile anticorruzione e trasparenza, per un totale di 154 soggetti 
intervistati. 
Tali interviste sono state effettuate da un team sempre composto da almeno un membro del settore 
regionale Anticorruzione e da almeno un membro dell’Audit interno regionale, oltre che da un 
professionista esterno. 
Le interviste sono state precedute da comunicazioni inviate dal R.T.P.C. a tutti i soggetti 
intervistandi, contenenti le indicazioni di massima relative ai quesiti che sarebbero stati posti e la 
raccomandazione di presentarsi accompagnati dai funzionari competenti in relazione agli specifici 
procedimenti o altri collaboratori informati su specifiche notizie oggetto dell’intervista. 
Nonostante i tempi molto ristretti è stato comunque preliminarmente compiuto un test pilota sul 
10% del totale Direzioni, che ha consentito di affinare il questionario e l’intervista semi strutturata 
da proporre al totale delle Direzioni e Settori. 
Le domande effettuate, in relazione ad ogni singolo procedimento precedentemente mappato,  
hanno avuto ad oggetto le seguenti informazioni (cfr. Allegato A): 
1) indicazione del budget 2014; 
2) previsione del budget 2015; 
3) provenienza dei fondi (Regione, Stato, Unione Europea);  
4) destinatari dei fondi (soggetti privati, specificando se a questi viene richiesto il MOG di cui al 
d.lgs. 231/01; P.A. o società partecipate dalla PA, specificando se a queste viene richiesto il proprio 
PTCP); 
5) grado di discrezionalità del procedimento; 
6) coinvolgimento di più amministrazioni; 
7) impatto economico del procedimento; 
8) tempi di chiusura del procedimento e sussistenza di eventuali ritardi; 
9) presenza di doppia firma o di visto in calce al provvedimento; 
10)  esistenza di sentenze penali, contabili o amministrative; 
11) esistenza di articoli pubblicati sui media; 
12) esistenza di indagini o processi in corso; 
13) esistenza di provvedimenti disciplinari; 
14) sussistenza della rimozione dei responsabili, in caso di eventuali condanne; 
15) esistenza di referenti periferici del responsabile anti corruzione; 
16) formazione in materia di anticorruzione, differenziata in base al ruolo e al rischio; 
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17) esistenza di particolari procedure, certificazioni, codici etici specifici o protocolli atti a diminuire i 
rischi nell’evasione delle pratiche; 
18) sussistenza di sistemi di calcolo performance, premi e retribuzioni variabili (MBO) collegati al 
miglioramento degli indicatori anticorruzione; 
19) adozione di software che automatizza il calcolo della rischiosità prima dell’inizio del processo; 
20) esistenza di software che automatizza la pubblicazione nel PTTI e nella sezione 
amministrazione trasparente; 
21) sussistenza di un sistema di rating etico dei fornitori; 
22) graduazione dell’efficacia dei controlli intersettoriali o interdirezionali; 
23) graduazione dell’efficacia dei controlli dell’Audit interno; 
24) graduazione dell’efficacia dei controlli di Terza parte; 
25) rilevanza esterna del processo; 
26) graduazione del livello in cui può collocarsi il rischio dell’evento. 
Nel corso dell’intervista è stato inoltre richiesto di indicare se vi fossero pareri, atti o procedimenti 
non precedentemente mappati. Una volta individuati tali ulteriori processi e attività, si è proceduto a 
riproporre le predette domande anche in relazione ad essi. 
Nel corso delle interviste è stato redatto un verbale delle risposte fornite, contenente anche 
eventuali ulteriori osservazioni rilasciate dalla persona intervistata. Tale documento è stato firmato 
dall’interessato e dalla responsabile anticorruzione. 
 
 
6.6. Il metodo di calcolo del rischio dei procedime nti amministrativi e dei processi  
 
Le informazioni raccolte durante le interviste sono state tradotte, per ciascuna domanda, in un 
punteggio derivante da scale Likert. Le domande da 1 a 14 di cui al Par. 6.5 sono state utilizzate 
per calcolare le “probabilità” che si verifichi l’evento corruttivo o contrario al buon andamento della 
P.A. Pertanto, le risposte a tali domande sono state graduate con un punteggio  da 0 a + 10 con 
scala crescente all’aumentare della probabilità di accadimento dell’evento.  
I dati relativi al budget sono stati clusterizzati attribuendo i seguenti punteggi: 

• valore 1, per budget da euro 0 a euro 49.999,00; 
• valore 2, per budget da euro 50.000,00 a euro  149.999,00; 
• valore 3, per budget da euro 150.000,00 a euro  499.999,00; 
• valore 4, per budget da euro 500.000,00 a euro  1.000.000,00; 
• valore 5, per budget superiori a euro 1.000.000,00. 

Le risposte fornite in relazione alle domande 10, 12 e 13 sono state oggetto di controlli incrociati 
(verifica dei provvedimenti disciplinari comminati a dipendenti della Regione, verifica delle sentenze 
e procedimenti giudiziari in corso) e, in caso di difformità tra quanto dichiarato nelle interviste e 
quanto risultato in sede di verifica, si è data prevalenza al dato emerso in sede di verifica. 
Le domande da 15 a 24 di cui Par. 6.5 sono state utilizzate per verificare l’esistenza di eventuali 
efficaci “presidi” o “controlli”, strumenti in grado di abbassare le probabilità dell’evento; le risposte a 
tali domande hanno previsto un punteggio da “–1” (in caso di efficacia del presidio/controllo) a “+ 
5”, con scala crescente da 1 a 5 al crescere dell’inefficacia (o insussistenza) dei presidi/controlli. 
La media dei punteggi totalizzati dalle risposte a tali domande ha concorso al calcolo della 
probabilità del verificarsi del rischio per ciascun processo.  
Alcune domande, tuttavia, sono state ritenute più significative di altre. Il calcolo finale della 
probabilità è stato quindi ottenuto utilizzando una media pesata e assegnando un fattore 
moltiplicativo pari a “2” alle probabilità 5) e 7), ritenute di particolare importanza (punteggio da 2 a 
10 in ciascuna). Di converso, al fine di mantenere il punteggio finale coerente con la scala finale di 
riferimento A.N.A.C. (da 1 a 25), è stato assegnato un peso ridotto alle probabilità 3) e 4) (domande 
3 e 4) e ai presidi III e IV (domande 17 e 18), ritenuti di rilievo inferiore rispetto alle rimanenti 
domande. In particolare, è stato assegnato un punteggio nel range 0->3 nelle domande di 
probabilità 3 e 4 e un punteggio nel range -1–>2 nelle domande relative ai presidi 3 e 4.  
Tutte le altre domande prevedono un punteggio nel range 1->5. I risultati relativi alla probabilità 
complessiva dell’evento (composti dalla media ponderata dei punteggi relativi a “probabilità”,  
“presidi” e “controlli”) sono stati classificati nella seguente scala: 
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• 0: nessuna probabilità; 
• 1: improbabile; 
• 2: poco probabile; 
• 4: molto probabile; 
• 5: altamente probabile. 

Le domande 25 e 26 di cui al Par. 6.5 sono state utilizzate per calcolare l’“impatto” dell’evento, 
attribuendo un punteggio da 1 a 5 a ciascuna risposta possibile, con scala crescente al crescere 
dell’impatto prodotto dall’evento corruttivo. 
Quest’ultima media dei punteggi totalizzati dalle risposte relative all’impatto è stata 
successivamente moltiplicata per la media ponderata dei punteggi totalizzati dalle risposte relative 
alle probabilità/presidi/controlli, al fine di ottenere il c.d. “rischio residuo”. 
Il punteggio così ottenuto, peraltro, è stato ridotto di un terzo nei casi di: 

• concomitanza delle risposte “il processo è del tutto vincolato” e il “budget 2014 e 2015 pari a 
zero”;   oppure 

• “destinatari dei fondi costituiti esclusivamente da P.A”. 
I punteggi del rischio residuo, inoltre, sono stati aumentati di un terzo nei casi di processo o 
procedimento che prevede considerevoli vantaggi a soggetti esterni (domanda 7), qualora l’attività 
svolta rientri in una delle quattro aree di rischio A.N.AC. (“A”, “B”, “C”, “D” nell’allegato 2 del P.N.A., 
escludendo quindi le aree “E” e “F”).  
I punteggi ottenuti hanno subìto un’ulteriore maggiorazione in alcune attività che si collocano in 
area “C” del P.N.A. di A.N.AC.; è stato infatti introdotto un correttivo per tutti i procedimenti 
autorizzativi o concessori che però non prevedono un budget di spesa, compensando l’altrimenti 
ingiustificato ed eccessivo abbassamento del rischio dovuto al punteggio “0” relativo alle prime 
quattro domande dell’intervista, tutte incentrate sul budget. In dettaglio, i punteggi relativi a tali 
processi rientranti nell’area “C” di A.N.AC. sono stati maggiorati del 30%, attribuendo 
sostanzialmente al processo o procedimento il punteggio che ne sarebbe derivato se fosse stato 
presente un budget elevato. Tale correttivo, peraltro, non opera in quei processi che, pur rientranti 
in area “C”, non prevedono di attribuire alcun vantaggio a soggetti privati.  
L’utilizzo nel software di una serie di correttivi e ponderazioni ha consentito di svolgere il lavoro nei 
ristrettissimi tempi richiesti, in quanto è stato possibile somministrare un unico questionario 
standard ad ogni intervistato, analizzando così ogni attività, processo e procedimento di ciascuna 
area di rischio ipotizzata da A.N.AC. (A,B,C,D) e aree aggiuntive (E,F). Il risultato finale delle 
valutazioni appare infatti coerente con il quadro legislativo, le declaratorie dei settori, le sanzioni 
previste dal codice penale e da altre norme.  
Nelle valutazioni successive connesse al P.T.P.C. dei prossimi anni si suggerisce tuttavia di 
predisporre questionari diversi, (quantomeno quattro) con domande parzialmente differenziate in 
riferimento alle attività svolte, riconducibili alle principali aree di rischio individuate da A.N.AC.. 
Infine, si specifica che i procedimenti o processi sono stati ritenuti comunque “critici” nei rari casi 
nei quali il budget gestito fosse superiore a un miliardo. 
 
A fronte dei citati calcoli, ad ogni procedimento e processo oggetto dei predetti quesiti è stato 
attribuito un punteggio ottenuto dalla media ponderata della probabilità, dei presidi e dei controlli, 
moltiplicati per la media dell’impatto, graduando così il rischio finale di ogni processo e 
procedimento nell’ambito di un range che varia da 0 a 25, così suddiviso: 
- da 0 a 6,25, considerabile quale indice di procedimento o processo a rischio basso ; 
- da 6,26 a 12,50 considerabile quale indice di procedimento o processo a rischio medio ; 
- da 12,51 a 18,75 considerabile quale indice di procedimento o processo a rischio elevato ; 
- da 18,76 a 25 considerabile quale indice di procedimento o processo a rischio critico . 
 
6.7 La mappatura del rischio 
 
La puntuale analisi così effettuata ha riguardato in totale 2188 procedimenti amministrativi e 
processi , così ripartiti per Direzione regionale e livello di rischio: 
 
Tabella 2. Sintesi degli esiti della seconda  mappa tura dei procedimenti/processi 
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   Livello di rischio Totale 
Direzione Procedimenti Processi Basso Medio Elevato  Critico  
A11000 -  RISORSE 
FINANZIARIE  

111 41 31 60 42 19 152 

A12000 
GABINETTO 111 40 14 75 50 12 151 

A13000 
AVVOCATURA 37 25 4 41 14 3 62 

A14000 SANITA' 138 25 1 57 64 41 163 
A15000 COESIONE 
SOCIALE 168 46 9 109 83 13 214 

A16000 AMBIENTE 153 60 30 113 65 5 213 
A17000 
AGRICOLTURA 230 23 38 155 60 0 253 

A18000 OPERE 
PUBBLICHE 407 117 46 263 174 41 524 

A19000 
COMPETITIVITA' 197 35 0 120 76 36 232 

A20000 CULTURA 173 32 22 95 78 10 205 
SA0001 
TRASPARENZA E 
ANTICORRUZIONE 

2 17 9 10 0 0 19 

TOTALI 1727 461 204 1098 706 180 2188 
 
Ulteriori indicazioni circa le metodologie utilizzate sono contenute nell’Allegato 1 al P.T.P.C. 2015 – 
2017 (Valutazione dell’esposizione al rischio corruzione dei procedimenti, processi e attività dei 
Settori di Regione Piemonte, pre e post riorganizzazione) e nella relativa documentazione. 
 
 
6.8. L’analisi del rischio e la riconfigurazione de lle strutture regionali. 
 
Nell’ambito del processo di razionalizzazione delle risorse degli enti pubblici che sta interessando 
tutto il panorama nazionale, la Regione Piemonte ha intrapreso una politica di riduzione del numero 
delle proprie strutture amministrative, orientata ad una maggiore efficienza dell’azione 
amministrativa coniugata ad un risparmio di spesa. 
La disciplina dell’organizzazione dell’ente si rinviene nella legge regionale n. 23 del 28 luglio 2008, 
che demanda alla Giunta regionale l’adozione dei provvedimenti di organizzazione riguardanti 
l’assetto complessivo delle strutture dirigenziali stabili articolate su due livelli (Direzioni e Settori), 
con specifico riferimento al numero ed alle attribuzioni delle stesse. 
Il processo di riforma si è avviato nel settembre del 2014 con la D.G.R. n. 20-318 del 15 settembre 
2014, che ha determinato una prima significativa riduzione delle strutture dirigenziali apicali 
(Direzioni) – da 16 a 11 - determinando, di conseguenza, sia la riduzione delle posizioni dirigenziali 
in organico, sia la contestuale riduzione dell’incidenza percentuale della spesa ad esse correlate, 
nonché una più funzionale allocazione dei processi decisionali e di gestione delle risorse finanziarie 
ed umane. 
Il processo di razionalizzazione è proseguito – attraverso la D.G.R. n. 11-1409 dell’11 maggio 2015 
- coinvolgendo anche i Settori regionali, al fine di superare il frazionamento di attività omogenee già 
presenti in Settori diversi mediante accorpamenti e rimodulazioni di strutture che, a seguito 
dell’evoluzione del quadro giuridico - normativo di riferimento, risultano superate, nel 
perseguimento di una maggiore funzionalità che migliori i processi di programmazione e gestione 
all’interno delle Direzioni di cui rappresentano un’articolazione.  
Il processo di razionalizzazione intende altresì valorizzare, anche avvalendosi del principio della 
rotazione, la funzione dirigenziale e la gestione delle competenze presenti all’interno dell’ente, 
perseguendo l’ottimale distribuzione delle risorse umane, la loro eventuale riallocazione e la loro 
crescita professionale. 
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In virtù della D.G.R. n. 11 - 1409 dell’11 maggio 2015  i Settori regionali passeranno  dal numero di  
130 a 93. 
Al fine di consentire, tra l’altro, l’utilizzo dell’analisi del rischio dei procedimenti amministrativi e dei 
processi così effettuata anche con riferimento alle nuove strutture, si è proceduto ulteriormente: 

• alla valutazione del rischio degli attuali Settori regionali 
• all’imputazione dei procedimenti e dei processi alle nuove strutture 
• alla conseguente valutazione del rischio dei nuovi Settori 

 
 
6.9 La valutazione del rischio degli attuali Settor i regionali. 
 
La valutazione del rischio degli attuali Settori regionali è stata condotta con le seguenti modalità: 
- sono stati ritenuti a rischio medio  i Settori con almeno un procedimento o processo a rischio 
medio, senza processi né procedimenti a rischio elevato né critico; 
- sono stati ritenuti a rischio elevato  i Settori con almeno un procedimento o processo a rischio 
elevato, senza processi né procedimenti a rischio critico; 
- sono stati ritenuti a rischio critico  i Settori con almeno un procedimento o processo a rischio 
critico oppure quelli connessi a budget superiori ad un miliardo di euro. 
Per il Settore A15130 – Servizi informativi e affari generali – per il quale non sono stati forniti in 
tempo utile i dati, si è proceduto ad una valutazione prudenziale assegnando un livello di rischio 
critico. 
Applicando il metodo sopra descritto sono stati ottenuti i seguenti risultati riferiti agli attuali Settori 
regionali: 
 
 
Tabella 3 . Livello di rischio degli attuali Settor i  
 

Codifica 
attuale Direzione e Settore Valutazione 

rischio 

SA0001 Trasparenza e Anticorruzione Medio  

A11000 RISORSE FINANZIARIE e PATRIMONIO   

  Staff Critico   

A11010 Bilancio Medio 

A11020 Ragioneria Critico   

A11030 Politiche fiscali Critico   

A11040 Acquisizione risorse finanziarie Critico   

A11050 Controllo delle risorse finanziarie Medio 

A11060 Programmazione negoziata  Elevato  

A11070 Programmazione macroeconomica Elevato  

A11080 Economato, cassa economale e beni mobili Elevato  

A11090 Patrimonio immobiliare Critico   

A11110 Tecnico e sicurezza ambienti di lavoro Critico   

A11110 Stato giuridico ed ordinamento del personale Elevato  

A11120 
Trattamento economico, pensionistico, previdenziale e 
assicurativo del personale 

Elevato  

A11130 Organizzazione e formazione del personale dipendente Medio 

A11140 
Pianificazione e acquisizione delle risorse umane, gestione 
dell'organico e servizi generali operativi Medio 

A12000 GABINETTO DELLA PRESIDENZA DELLA GIUNTA 
REGIONALE   
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Codifica 
attuale Direzione e Settore Valutazione 

rischio 

  Staff Elevato 

A12010 Affari internazionali Critico   

A12020 Rapporti con società a partecipazione regionale Elevato 

A12030 Relazioni istituzionali della Giunta - Ufficio di Roma Medio 

A12040 Affari europei - Ufficio di Bruxelles Elevato 

A12050 Iniziative di negoziazione di rilevanza strategica Critico   

A12060 Audit interno Elevato 

A12070 Stampa e nuovi media Elevato 

A12080 Comunicazione istituzionale  Medio 

A12090 
Relazioni con il pubblico (URP), tutela dei cittadini e tutela 
dei consumatori 

Medio 

A12100 Relazioni esterne e cerimoniale Elevato 

XTS101  "Piemonte  Expo 2015”  (interassessorile) Elevato 

XTS102  
“Palazzo per gli uffici della Regione Piemonte - fase di 
realizzazione " 

Critico   

XTS103 “Realizzazione piano di rafforzamento Amministrativo" (PRA) Medio 

A13000  AFFARI ISTITUZIONALI e AVVOCATURA   

  Staff Elevato 

A13010 Rapporti con le Autonomie Locali Elevato 

A13020 Attività legislativa e per la qualità della normazione Medio 

A13030 Segreteria della Giunta regionale Elevato 

A13040 Avvocatura Medio 

A13050 Polizia locale e politiche per la sicurezza Elevato 

A13060 Attività negoziale e contrattuale - espropri - usi civici Critico   

A14000 
SANITA’ (fanno capo alla direzione le attività di  
programmazione dei LEA in ambito socio-assistenziale di cui 
al settore A15100) 

  

  Staff Critico   

A14010 Pianificazione e assetto istituzionale del SSR Elevato 

A14020 Personale dipendente del SSR e affari generali Elevato  

A14030 Coordinamento acquisiti Critico   

A14040 Risorse finanziarie 
Critico   

  

A14050 Organizzazione dei servizi sanitari ospedalieri e territoriali 
Critico   

  

A14060 Prevenzione veterinaria Elevato  

A14070 Farmaceutica ospedaliera e territoriale Critico   

A14080 Servizi informativi sanitari Medio 

A15000  COESIONE SOCIALE   

  Staff Critico   

A15010 Programmazione e attuazione interventi di edilizia sociale Critico   

A15020 Disciplina e vigilanza in materia di edilizia sociale Critico   

A15030 Standard formativi - qualità ed orientamento professionale Elevato  
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Codifica 
attuale Direzione e Settore Valutazione 

rischio 

A15040 Programmazione dell'attività formativa Elevato  

A15050 
Gestione amministrativa e controllo delle attività finanziate 
dalla direzione 

Medio 

A15060 Lavoro Elevato 

A15070 
Promozione e sviluppo dell'impenditorialità, della 
cooperazione e delle pari opportunità per tutti 

Elevato 

A15080 Istruzione Elevato 

A15090 
Edilizia scolastica ed osservatorio sull'edilizia scolastica e 
sulla scuola 

Elevato  

A15100 
Programmazione socio-assistenziale, integrazione socio- 
sanitaria e rapporti con gli enti gestori istituzionali (esclusi i 
Lea in A14000 Sanità) 

Critico   

A15110 
Promozione e sviluppo della rete delle strutture, della qualità 
dei servizi, vigilanza e controllo, formazione del personale 
socio-assistenziale 

Critico   

A15120 
Servizio civile, terzo settore ed enti di diritto pubblico e 
privato, politiche per la famiglia e per i soggetti deboli 

Elevato  

A15130 Servizi informativi e affari generali Elevato 

A15140 Politiche giovanili Medio 

A16000 AMBIENTE, GOVERNO E TUTELA DEL TERRITORIO   

  Staff Elevato  

A16010 Pianificazione territoriale e paesaggistica Elevato 

A16020 Valutazione di piani e programmi  Elevato 

A16030 Attività di gestione e valorizzazione del paesaggio Critico   

A16040 
Progettazione, assistenza, copianificazione area 
metropolitana 

Elevato 

A16050 
Progettazione, assistenza, copianificazione provincia di 
Alessandria Elevato 

A16060 Progettazione, assistenza, copianificazione provincia di Asti Elevato 

A16070 
Progettazione, assistenza, copianificazione provincia di 
Torino 

Elevato 

A16080 
Progettazione, assistenza, copianificazione province di 
Novara e VCO Elevato 

A16090 
Progettazione, assistenza, copianificazione provincia di 
Cuneo 

Elevato 

A16100 
Progettazione, assistenza, copianificazione province  di 
Biella e Vercelli 

Elevato 

A16110 
Infrastruttura geografica, strumenti e tecnologie per il 
governo del territorio 

Elevato 

A16120 Organizzazione procedurale e operativa Elevato 

A16130 Compatibilità ambientale e procedure integrate  Elevato 

A16140 Attività legislativa e amministrativa Medio 

A16150 Sostenibilità e recupero ambientale, bonifiche Critico  

A16160 
Risanamento acustico, elettromagnetico ed atmosferico e 
grandi rischi ambientali 

Elevato 

A16170 Ciclo integrato dei rifiuti e servizio idrico integrato Critico 
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Codifica 
attuale Direzione e Settore Valutazione 

rischio 

A16180 Tutela quantitativa e qualitativa delle acque Elevato 

A16190 Aree naturali protette Elevato 

      

A17000 AGRICOLTURA   

  Staff Elevato 

A17010 Tutela e gestione della fauna selvatica e acquatica Elevato 

A17020 
Programmazione e valorizzazione del sistema 
agroalimentare 

Elevato 

A17030 Tutela della qualità dei prodotti agroalimentari Elevato 

A17040 
Programmazione, attuazione e coordinamento dello sviluppo 
rurale 

Elevato 

A17050 
Sistema agroindustriale, cooperativistico e filiere 
agroalimentari 

Medio 

A17060 Produzioni zootecniche Elevato 

A17070 Colture agrarie Medio 

A17080 Fitosanitario  Medio 

A17090 Servizi alle imprese Elevato 

A17100 Agricoltura sostenibile ed infrastrutture irrigue Elevato 

A17110 Calamità ed avversità naturali in agricoltura Medio 

A18000 
OPERE PUBBLICHE, DIFESA DEL SUOLO, MONTAGNA, 
FORESTE, PROTEZIONE CIVILE, TRASPORTI E 
LOGISTICA 

  

  staff Critico   

A18010 Attività di supporto tecnico giuridico e amministrativo Medio 

A18020 Infrastrutture e pronto intervento Elevato 

A18030 Tecnico opere pubbliche Elevato 

A18040 Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - TO Elevato 

A18050 Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - AL Elevato 

A18060 Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - AT Elevato 

A18070 Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - BI Elevato 

A18080 Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - CN Elevato 

A18090 Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - NO Elevato 

A18100 Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - VC Elevato 

A18110 Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - VB Elevato 

A18120 Protezione civile e sistema anti incendi boschivi (A.I.B.) Critico   

A18130 
Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di TO, 
CN, NO e VB 

Elevato 

A18140 
Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di AL, 
AT, BI e VC 

Elevato 

A18150 
Pianificazione difesa del suolo, difesa assetto idrogeologico 
e dighe 

Elevato 

A18160 Sismico Medio 

A18170 Foreste Elevato 

A18180 Montagna Elevato 

A18190 Gestione proprietà forestali regionali e vivaistiche (sede di Elevato  
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Codifica 
attuale Direzione e Settore Valutazione 

rischio 

VC) 

A18200 Cooperazione transfrontaliera e programmazione integrata Elevato 

A18210 Pianificazione, programmazione ed infomobilità Elevato 
A18220 Reti ferroviarie ed impianti fissi Critico   

      

A18230 Viabilità e sicurezza stradale Critico   

A18240 Servizi di trasporto pubblico (TPL) Elevato 

A18250 Navigazione, trasporto merci e logistica Elevato 

A18260 Infrastrutture strategiche Critico   

A19000 COMPETITIVITA’ DEL SISTEMA REGIONALE   

  staff Elevato 

Medio 
A19010 Attività di raccordo e controllo di gestione 

  

A19020 Promozione, sviluppo e disciplina dell'artigianato Elevato 

A19030 Riqualificazione e sviluppo del territorio Elevato 

A19040 Sistema informativo attività produttive Elevato 

A19050 Programmazione del settore terziario commerciale Critico   

A19060 Innovazione e qualificazione del sistema produttivo Elevato 

A19070 Programmazione e monitoraggio attività estrattive Critico   

A19080 Valorizzazione e sostegno del commercio piemontese Elevato 

A19090 Ricerca, innovazione e competitività Critico   

A19100 Università, istituti di ricerca e divulgazione scientifica Medio 

A19110 Sviluppo energetico sostenibile Elevato 

A19120 Sistemi informativi e tecnologie della comunicazione Elevato 

A20000 PROMOZIONE DELLA CULTURA, DEL TURISMO E 
DELLO SPORT   

  staff Critico   

A20010 Biblioteche – archivi ed istituti culturali Elevato  

A20020 Musei e patrimonio culturale Elevato 

A20030 
Promozione delle attività culturali e del patrimonio culturale e 
linguistico 

Elevato 

A20040 Offerta turistica - interventi comunitari in materia turistica Critico   

A20050 
Programmazione ed organizzazione turistica - turismo 
sociale - tempo libero Elevato 

A20060 Sport Critico   

A20070 Residenze, collezioni reali e soprintendenza beni librari Elevato 

A20080 Spettacolo dal vivo e attività cinematografiche Medio 

A20090 Museo regionale di scienze naturali  Medio 

A20100 Promozione turistica  Critico   
 
 
 
 



 

 

33

6.10 La valutazione del rischio dei nuovi Settori r egionali. 
 
Alla luce della mappatura del rischio di ogni singolo procedimento amministrativo e processo di 
competenza di ciascuno degli attuali Settori si è potuto procedere alla stima del rischio dei nuovi 
Settori. 
A tal fine, con la collaborazione dei Direttori, i procedimenti e i processi gestiti dagli attuali Settori 
sono stati imputati ai nuovi Settori istituiti con la D.G.R. n. 11 – 1409 dell’11 maggio 2015 che ha 
razionalizzato le strutture regionali portando il numero dei Settori da 130 a 93. 
Sulla base di tali indicazioni, per ciascuno degli attuali Settori è stato possibile determinare la 
destinazione dei relativi procedimenti, che sono stati conseguentemente attribuiti ai nuovi Settori. 
Alcuni procedimenti amministrativi e processi che non erano stati precedentemente oggetto di 
rilevazione  e che sono emersi nel corso delle interviste sono stati provvisoriamente attribuiti ai 
nuovi Settori in base alla loro declaratoria ed all’esame della “migrazione” dei procedimenti già noti 
all’amministrazione: è infatti evidente che attività connesse a determinati procedimenti seguiranno 
questi ultimi nella presa in carico da parte dei nuovi settori. 
Il riscontro dell’effettiva presa in carico da parte dei nuovi Settori di questi ultimi procedimenti 
amministrativi e processi sarà oggetto di verifica nell’ambito della seconda fase di aggornamento 
del P.T.P.C. 2015 – 2017. 
Effettuata, con le predette modalità, l’elencazione dei procedimenti e delle attività/processi di 
competenza di ciascun nuovo Settore, è stato possibile attribuire il livello di rischio a ciascun nuovo 
Settore. 
In coerenza con quanto già operato in relazione al calcolo del rischio degli attuali Settori, anche per 
la stima del rischio dei nuovi Settori si è tenuto conto del livello di rischio più alto relativo al 
procedimento e/o processo di competenza. 
Pertanto, la fascia di rischio di ciascun nuovo Settore è stata determinata dal processo di 
competenza collocatosi nella fascia di rischio più alta. 
Sono stati, dunque, ritenuti a rischio “critico” i Settori con almeno un processo in fascia di rischio 
critico; a rischio “elevato” i Settori con almeno un processo in fascia di rischio elevato e nessun 
processo in fascia di rischio critico, e via di seguito.  
Applicando il metodo sopra descritto sono stati ottenuti i risultati di cui alla Tabella che segue. 
 

Tabella 4 . Livello di rischio dei nuovi Settori  
 
Codifica 
nuovo 
Settore 

Direzioni e nuovi Settori  Valutazione 
rischio 

 A11000 RISORSE FINANZIARIE e PATRIMONIO  
  Staff critico 
A1102A Ragioneria critico 
A1103A Politiche fiscali critico 
A1104A Acquisizione e controllo delle risorse finanziarie critico 
A1105A Programmazione negoziata  elevato 
A1101A Programmazione macroeconomica, bilancio e statistica elevato 
A1106A Patrimonio immobiliare, beni mobili, economato e cassa 

economale  
critico 

A1107A Tecnico e sicurezza ambienti di lavoro critico 
A1108A Stato giuridico, ordinamento e formazione del personale elevato 
A1109A Trattamento economico, pensionistico, previdenziale e 

assicurativo del personale 
elevato 

A1110A Organizzazione e pianificazione delle risorse umane medio 
 A12000 GABINETTO DELLA PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

REGIONALE 
 



 

 

34

Codifica 
nuovo 
Settore 

Direzioni e nuovi Settori  Valutazione 
rischio 

  Staff critico 
A1201A Affari internazionali e cooperazione decentrata critico 
A1202A Rapporti con società partecipate elevato 
A1203A Affari europei - Ufficio di Bruxelles elevato 
A1204A Audit interno elevato 
A1205A Stampa e nuovi media elevato 
A1206A Relazioni esterne e comunicazione  elevato 
A1207A Relazioni con il pubblico e tutela dei consumatori medio 
XTS101  "Piemonte  Expo 2015”  (interassessorile) elevato 
XTS102  “Palazzo degli uffici della Regione Piemonte - fase di 

realizzazione " 
critico 

XTS103 “Realizzazione piano di rafforzamento Amministrativo " medio 
 A13000 AFFARI ISTITUZIONALI e AVVOCATURA  
  Staff elevato 
A1301A Rapporti con le autonomie locali e polizia locale elevato 
A1302A Attività legislativa e consulenza giuridica medio 
A1303A Segreteria della Giunta regionale elevato 
A1304A Avvocatura medio 
A1305A Contratti - persone giuridiche - espropri - usi civici critico 
 A14000 SANITA’   
  Staff critico 
A1406A Sistemi organizzativi e risorse umane del SSR critico 
A1407A Programmazione economico-finanziaria critico 
A1408A Controllo di gestione e monitoraggio costi per livelli di assistenza 

delle ASR 
elevato 

A1402A Assistenza socio-sanitaria territoriale critico 
A1403A Assistenza specialistica e ospedaliera critico 
A1401A Prevenzione e veterinaria elevato 
A1404A Assistenza farmaceutica, integrativa e protesica critico 
A1405A Logistica, edilizia e sistemi informativi critico 
 A15000 COESIONE SOCIALE  
  Staff critico 
A1507A Edilizia sociale critico 
A1504A Standard formativi e orientamento professionale elevato 
A1503A Formazione professionale elevato 
A1501A Raccordo amministrativo e controllo delle attività cofinanziate dal 

FSE 
medio 

A1502A Politiche del lavoro elevato 
A1509A Politiche per le famiglie, giovani e migranti, pari opportunità e 

diritti 
critico 

A1505A Politiche dell'istruzione elevato 
A1506A Programmazione e monitoraggio strutture scolastiche elevato 
A1508A Programmazione socio-assistenziale e socio-sanitaria; standard 

di servizio e qualità 
critico 

 A16000 AMBIENTE, GOVERNO E TUTELA DEL TERRITORIO  
  Staff elevato 
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Codifica 
nuovo 
Settore 

Direzioni e nuovi Settori  Valutazione 
rischio 

A1610A Territorio e paesaggio critico 
A1606A Copianificazione urbanistica area nord-ovest elevato 
A1608A Copianificazione urbanistica area sud-est elevato 
A1607A Copianificazione urbanistica area nord-est elevato 
A1609A Copianificazione urbanistica area sud-ovest elevato 
A1613A Sistema informativo ambientale e territoriale elevato 
A1605A Valutazioni ambientali e procedure integrate elevato 
A1611A Giuridico legislativo medio 
A1602A Emissioni e rischi ambientali elevato 
A1603A Servizi ambientali critico 
A1604A Tutela delle acque elevato 
A1601A Biodiversità e aree naturali elevato 
A1612A Progettazione strategica e green economy elevato 
 A17000 AGRICOLTURA  
  Staff elevato 
A1702A Conservazione e gestione della fauna selvatica  elevato 
A1708A Valorizzazione del sistema agroalimentare e tutela della qualità  elevato 
A1705A Programmazione e coordinamento dello sviluppo ruralee 

dell'agricoltura sostenibile 
elevato 

A1707A Strutture delle imprese agricole ed agroindustriali ed energia 
rinnovabile  

medio 

A1701A Produzioni agrarie e zootecniche elevato 
A1703A Fitosanitario e servizi tecnico-scientifici medio 
A1706A Servizi di sviluppo per l'agricoltura elevato 
A1704A Infrastrutture irrigue, calamità ed avversità naturali in agricoltura elevato 
 A18000 OPERE PUBBLICHE, DIFESA DEL SUOLO, MONTAGNA , 

FORESTE, PROTEZIONE CIVILE, TRASPORTI E LOGISTICA 
 

  Staff critico 
A1801A Attività giuridica e amministrativa medio 
A1802A Infrastrutture e pronto intervento elevato 
A1813A Tecnico regionale Torino elevato 
A1814A Tecnico regionale - Alessandria e Asti elevato 
A1815A Tecnico regionale - Biella e Vercelli elevato 
A1816A Tecnico regionale - Cuneo elevato 
A1817A Tecnico regionale - Novara elevato 
A1803A Protezione civile e sistema anti incendi boschivi (A.I.B.) critico 
A1804A Geologico elevato 
A1805A Difesa del suolo elevato 
A1806A Sismico medio 
A1807A Foreste elevato 
A1808A Sviluppo della montagna e cooperazione tranfrontaliera elevato 
A1809A Pianificazione, programmazione trasporti e infrastrutture elevato 
A1811A Investimenti trasporti e infrastrutture critico 
A1810A Controllo sulla gestione dei trasporti e delle infrastrutture critico 
A1812A Infrastrutture strategiche critico 
 A19000 COMPETITIVITA’ DEL SISTEMA REGIONALE  
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Codifica 
nuovo 
Settore 

Direzioni e nuovi Settori  Valutazione 
rischio 

  Staff elevato 
A1901A Gestione amministrativa e finanziaria medio 
A1908A Monitoraggio, valutazioni e controlli elevato 
A1902A Artigianato elevato 
A1903A Commercio e terziario critico 
A1905A Sviluppo sostenibile e qualificazione del sistema produttivo del 

territorio 
elevato 

A1906A Polizia mineraria, cave e torbiere critico 
A1907A Sistema universitario, diritto allo studio, ricerca e innovazione critico 
A1904A Sviluppo energetico sostenibile elevato 
A1909A Sistemi informativi elevato 
 A20000 PROMOZIONE DELLA CULTURA, DEL TURISMO E DEL LO 

SPORT 
 

  Staff critico 
A2001A Promozione dei beni librari e archivistici, editoria ed istituti 

culturali 
elevato 

A2002A Valorizzazione del patrimonio culturale, musei e siti UNESCO elevato 
A2003A Promozione delle attività culturali, del patrimonio linguistico e 

dello spettacolo 
elevato 

A2004A Accoglienza, organizzazione ed offerta turistica e sportiva critico 
A2005A Promozione turistica e sportiva critico 
A2006A Museo regionale di scienze naturali  medio 
     
SA0001  Trasparenza e Anticorruzione medio 
 
 
 
 
7. MISURE DI PREVENZIONE 
 
Le misure di prevenzione si dividono in due categorie fondamentali: 
 

• obbligatorie: sono quelle che devono essere necessariamente attivate in quanto la loro 
applicazione è espressamente prevista dalla legge o da altre fonti normative; 

• ulteriori: sono quelle che, pur non obbligatorie per legge, sono previste e contemplate nel 
presente Piano come utile strumento per l’eliminazione o la riduzione del rischio corruttivo. 

 
Di seguito sono individuate le misure obbligatorie e le misure ulteriori finalizzate alla gestione del 
rischio con validità dall’adozione del presente Piano, per alcune delle quali è prevista la completa 
applicazione nel corso del triennio 2015-2017. 
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7.1. Misure obbligatorie 
 
Le misure obbligatorie previste dal P.N.A. sono le seguenti: 
 

MISURE OBBLIGATORIE 

Par. Ambito Misura 

8.1.1 Trasparenza 
Osservanza degli obblighi di trasparenza ai sensi del D.Lgs. 33/2013 e 
della legge 190/2012, di altre normative e del vigente programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità. 

8.1.2 Codice di comportamento 

Adozione e osservanza del codice di comportamento del personale 
(divulgazione e formazione ai dipendenti; adeguamento degli atti di 
incarico e dei contratti alle previsioni del codice; monitoraggio 
sull’attuazione del codice; vigilanza sul rispetto del codice da parte dei
direttori e dei dirigenti). 

8.1.3 Rotazione del personale 

Rotazione periodica del personale dirigenziale e del personale con 
funzioni di responsabilità di procedimento direttamente coinvolto nelle
attività ad elevato rischio di corruzione.  
In caso di esigenze organizzative correlate a specifiche professionalità,
tale misura può essere integrata o sostituita da un’attenta e scrupolosa
rotazione dei procedimenti affidati al personale appartenente ad una
stessa struttura o area di competenza. 

8.1.4 Obbligo di astensione 
Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse (attuazione di 
adeguate iniziative di informazione; verifica da parte del dirigente
dell’osservanza dell’obbligo nei confronti del personale assegnato). 

8.1.5 
Conferimento di incarichi 
istituzionali ed extra-
istituzionali 

Adozione di modalità e criteri per il conferimento di incarichi istituzionali 
e per l’autorizzazione ad attività ed incarichi extra- istituzionali 

8.1.6 
Inconferibilità e 
incompatibilità per 
incarichi dirigenziali 

Verifica e monitoraggio di situazioni di inconferibilità di incarichi 
dirigenziali e verifica e monitoraggio del rispetto dell’obbligo di 
comunicazione di situazioni potenziali di incompatibilità. 
Adozione di modalità per effettuare i controlli su situazioni di 
incompatibilità ed eventuali adempimenti conseguenti. 

8.1.7 

Svolgimento di attività 
successive alla 
cessazione del rapporto di 
lavoro (pantouflage; 
revolving doors) 

Verifica e monitoraggio dell’applicazione delle disposizioni previste 
dall’art. 53 comma 16-ter, del D. Lgs. n. 165/2001 

8.1.8 

Formazione di 
commissioni, 
assegnazione agli uffici, 
conferimento di 
incarichi dirigenziali in 
caso di condanna penale 
per delitti contro la P:A: 
contro la p.a. 

Verifica e monitoraggio dell’applicazione delle disposizioni previste 
dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 

8.1.9 
Tutela del dipendente che 
segnala un illecito 

Garantire la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
(whistleblower). 

8.1.10 
Formazione del personale 
e dei soggetti coinvolti 

Individuazione dei dipendenti operanti in aree a rischio di corruzione; 
programmazione e realizzazione di percorsi formativi generali e
differenziati per destinatari 
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8.1.11 
Protocolli di legalità o patti 
di integrità 

Predisposizione e adozione di protocolli di legalità o patti di integrità per
l’affidamento di commesse (inserimento in avvisi, bandi di gara e lettere
di invito della clausola di salvaguardia relativa al rispetto del protocollo
di legalità o del patto di integrità) 

8.1.12 

Monitoraggio del rispetto 
dei termini per la 
conclusione dei 
procedimenti 

Realizzazione di un sistema di monitoraggio efficiente del rispetto dei
termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei
procedimenti. 

8.1.13 
Monitoraggio dei rapporti 
tra l’amministrazione e 
soggetti terzi 

Verifica del rispetto della disposizione di cui all’art. 1, comma 9, lettera
e) della legge n. 190/2012. 

8.1.14 
Monitoraggio sullo stato di 
attuazione del Piano 

Controllo sull’implementazione delle misure previste nel Piano da parte 
dei soggetti coinvolti. 

 
 
 
7.1.1. Trasparenza 
 
La misura si traduce essenzialmente nell’osservanza degli obblighi di trasparenza individuati dal 
D.Lgs. 33/2013. 
 
La Regione Piemonte si è dotata già nel corso del 2013, del sito “Amministrazione Trasparente” e 
nel corso del 2014 dell’applicativo Clearò, funzionale all’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla norma. 
L’applicativo è composto da una serie di sezioni, le cd.”foglie”, a ciascuna delle quali corrisponde 
un articolo del decreto legislativo 33. Il caricamento delle informazioni sulla procedura avviene in 
parte attraverso lo scarico automatico da altri applicativi specifici o link ed in parte attraverso il 
caricamento manuale da parte delle strutture regionali competenti. 
Il Settore Trasparenza e Anticorruzione, in collaborazione con il CSI, tra i mesi di giugno e luglio 
2014, ha organizzato incontri formativi con i dirigenti per illustrare la procedura e, 
successivamente, incontri con i dipendenti individuati, presso ogni direzione regionale, quali 
addetti al caricamento dei dati. 
 
Al fine di agevolare le Direzioni regionali nell’adempimento degli obblighi in materia di 
trasparenza, sono state predisposte le seguenti circolari: 
• circolare prot. n. 8391/SB0100 del 29/08/2013 – D. Lgs. 33/2013 (Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni) Art. 22, comma 1, lettera c). Adempimenti; 

• circolare prot. n. 13440/SB0104 del 24/12/2013 – D. Lgs. 33/2013 – Legge 190/2012- prime 
indicazioni alle Società a rilevante partecipazione regionale (non inferiore al 20%); 

• circolare prot. n. 6837/SB0100 del 05/07/2013 - Prime indicazioni in ordine all’applicazione degli 
artt. 15, 26 e 27 del D.Lgs 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

• circolare prot. n. 13500/SB0100 del 30/12/2013 – Obblighi di Trasparenza e pubblicità e loro 
impatto sull’affidamento dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture; 

• circolare prot. n. 1574/SB0100 del 5/02/2014 – D.Lgs 33/2013 – Trasparenza Enti controllati; 
• circolare prot. n. 5371/SB0100 del 22/04/2014 – D.Lgs 33/2013 “Amministrazione Trasparente”, 

messa in linea della piattaforma funzionale agli obblighi di pubblicazione; 
• circolare prot. n. 9843/SA0001 del 25/7/2014 Censimento dei procedimenti amministrativi e loro 

pubblicazione ex art. 35 del d. lgs. 33/2013. Monitoraggio tempi procedimenti – Piattaforma 
Amministrazione trasparente (Clearò) artt. 15, 26; 
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• circolare prot. n. 16144/SA0001 del 19/11/2014 Articolo 22 D. lgs. 33/2013. Comunicazioni 
urgenti. Aggiornamento; 

• circolare prot. n. 16523/SA0001 del 25/11/2014 Articolo 22 D. lgs. 33/2013. Privacy; 
• circolare prot. n. 16623/SA0001 del 26/11/2014 Amministrazione trasparente – Sezione “Bandi 

di gara e contratti”. Art. 37 del d. lgs. 33/2013. 
 
Il Settore Trasparenza e Anticorruzione svolge un’attività di supporto e supervisione in favore 
delle strutture regionali nell’adempimento degli obblighi in materia di trasparenza; a tal fine ogni 
direzione ha individuato i referenti della trasparenza che provvedono alla divulgazione delle 
informazioni all’interno dei settori, in stretto coordinamento con il R.T.P.C.  
Il ruolo dei referenti della trasparenza è rafforzato con l’attribuzione a ciascuno di un obiettivo 
individuale nel piano di lavoro, in collegamento con il Sistema delle Performance. 
Le azioni previste nel periodo di vigenza del Piano sono le seguenti: 
• entro la fine dell’anno 2015, il sito Amministrazione trasparente sarà dotato di un’apposita 

sezione, denominata FAQ, che raccoglierà le indicazioni interpretative fornite dal Settore a 
seguito dei quesiti posti dalle strutture regionali; 

• entro la fine dell’anno 2015, formazione dedicata ad ulteriori foglie di Clearò. 
• nel triennio 2015 – 2017, sono previste: 

- l’attivazione della procedura Sigillo PA per atti e provvedimenti amministrativi e lo 
scarico automatico dei dati nel sito Amministrazione Trasparente. 

- la verifica della possibilità di implementare la procedura atti al fine di automatizzare la 
pubblicazione dei dati sul sito Amministrazione Trasparente.  

- l’organizzazione di incontri periodici tra il responsabile della trasparenza ed i referenti di 
direzione, al fine di garantire una sinergia ed un flusso costante di informazioni. 

•    Entro il 30 giugno 2016, quale misura trasversale, si provvederà alla predisposizione di 
un’apposita pagina WEB sul sito Amministrazione Trasparente contenente il documento in 
PDF del P.T. P.C. di ogni singola partecipata.  

  
Nell’ambito della misura relativa alla Trasparenza viene in particolare considerazione l’accesso 
civico. Tale istituto, previsto dall’art. 5 del D.Lgs 33/2013, configura una nuova posizione giuridica 
di vantaggio attribuita alla generalità dei consociati che si concretizza nel “diritto di chiunque di 
richiedere” i documenti, i dati e le informazioni che le pubbliche amministrazioni sono tenute a 
pubblicare.  
La peculiarità di tale istituto, che lo differenzia dal diritto di accesso contemplato dall’art. 22 della 
legge 241/90, risiede nel fatto che per attivare una siffatta posizione non è richiesta alcuna 
legittimazione attiva al richiedente, a differenza del diritto d’accesso classico che è riconosciuto 
soltanto ai soggetti “interessati” ovvero: “a tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi 
pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una 
situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”. 
Ancora, mentre la legge 241/90 (art. 24 comma terzo) esclude esplicitamente il diritto di accesso 
quale strumento di “controllo generalizzato dell'operato delle pubbliche amministrazioni”, l’accesso 
civico riveste invece tale finalità. 
Il decreto legislativo 33/2013 contempla infatti la trasparenza quale accessibilità totale delle 
informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività' delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
favorire  forme  diffuse  di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche. 
L’accesso civico si realizza mediante una richiesta che va presentata al Responsabile per la 
Trasparenza presso l’Amministrazione che detiene le informazioni richieste; l’istanza va evasa nel 
termine di trenta giorni dalla sua presentazione. 
Il Responsabile della Trasparenza, valutata la fondatezza dell’istanza, interessa tempestivamente 
la direzione regionale competente per la pubblicazione delle informazioni oggetto dell’accesso 
civico, al fine di garantire l’adempimento dell’obbligo. 
Qualora la direzione regionale ometta di provvedere, si individua un potere sostitutivo attribuito al 
Responsabile della Direzione Gabinetto della Giunta Regionale; è opportuno specificare che  la 
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legge regionale sull’organizzazione (l. r. 23/2008), come modificata dalla l.r. 8/2014, attribuisce il 
potere sostitutivo in capo al  Segretario Generale che, ad oggi, non è ancora stato nominato. 
In materia di accesso civico, nel corso del 2014 sono pervenute al Settore Trasparenza e 
Anticorruzione 5 richieste che sono state evase nei termini previsti dalla normativa. Nel corso del 
2015 non sono ancora pervenute domande, anche in considerazione della scarsa conoscenza di 
tale istituto da parte degli stakeholders. 
Con riferimento alla disciplina delle sanzioni amministrative di cui agli articoli 46 e 47 del d. lgs. 
33/2013, la Regione Piemonte partecipa al coordinamento dei responsabili della trasparenza e 
dell’anticorruzione delle regioni italiane presso la Conferenza dei Presidenti con il compito di 
elaborare uno schema tipo di disegno di legge volto a regolare la materia, anche in conseguenza 
delle criticità interpretative emerse a seguito dell’approvazione della deliberazione 10/2015 
dell’A.N.AC. 
 
 
7.1.2 Codice di comportamento 
 
La Giunta regionale, in data 24 novembre 2014, con D.G.R. n. 1-602 del 24 Novembre 2014, ha 
approvato il Codice di comportamento dei dipendenti della Giunta regionale, rivolto a tutti i 
dipendenti a tempo determinato e indeterminato, ai dipendenti in comando o in distacco presso il 
ruolo della Giunta Regionale, al personale in servizio presso gli uffici di comunicazione, ai dirigenti 
ed ai direttori.  
Il Codice si applica altresì ai consulenti, ai collaboratori esterni, ai prestatori d’opera, ai 
professionisti e ai fornitori che collaborano con la Regione Piemonte, per quanto compatibile. 
A seguito dell’approvazione del Codice di comportamento, il Settore Trasparenza e Anticorruzione 
ha provveduto a diffonderlo a tutti i destinatari e a fornire le relative indicazioni applicative, di 
concerto con l’UPD. 
Nel corso del 2015 è previsto un aggiornamento del codice di comportamento, di concerto con la 
struttura competente in materia di personale. 
Saranno successivamente organizzati incontri di formazione destinati alla divulgazione ed 
all’illustrazione dei contenuti del codice con modalità seminariale o frontale, con particolare 
attenzione ad una formazione omogenea per attività, funzioni e categorie. A tal fine, gli uffici 
competenti a supporto dell’UPD, anche nell’adempimento del proprio ruolo di vigilanza sul rispetto 
del codice, provvederanno a predisporre apposita documentazione informativa che sarà divulgata 
mediante iniziative specifiche. 
Si prevede altresì la predisposizione di apposite disposizioni o clausole di conoscenza ed 
accettazione degli obblighi di condotta delineati dal codice da inserire negli atti di incarico o nei 
contratti di acquisizione delle collaborazioni, consulenze o dei servizi. Saranno inoltre predisposte 
clausole risolutive del rapporto di lavoro in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice 
stesso, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità. 
In vista dell’aggiornamento del Codice di Comportamento previsto entro il 2015, si segnala la 
necessità di introdurre, tra le modifiche da apportare al testo, una disposizione orientata ad evitare 
che dipendenti legati da rapporti di parentela o affinità sino al terzo grado, coniugio o convivenza, 
prestino servizio in rapporto di subordinazione gerarchica  nell’ambito dello stesso settore o della 
stessa direzione.  
Il personale che venga a trovarsi in queste condizioni è assegnato ad altra struttura organizzativa 
già esistente e compatibile con i requisiti professionali posseduti. 
Questa disposizione è orientata alla valorizzazione delle capacità di un sistema di merito in una 
cornice di trasparenza e di imparzialità che troverebbe ostacolo in presenza dei rapporti sopra citati. 
Si prevede l’obbligo di astensione del dipendente dalla partecipazione alle decisioni che possano 
coinvolgere un interesse proprio, del coniuge o convivente, o dei parenti entro il quarto grado. 
La  Direzione competente in materia di personale effettuerà preventivamente una ricognizione delle 
situazioni sopra evidenziate che coinvolgano i dipendenti dell’ente, nonché gli altri destinatari 
individuati dal codice di comportamento. 
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Nel corso del triennio 2015-2017 si procederà al monitoraggio dell’osservanza del codice, con 
modalità che saranno più puntualmente definite nella seconda fase di aggiornamento del P.T.P.C. 
 
 
 
7.1.3 Rotazione del p ersonale  
 
La misura consiste nella rotazione periodica del personale dirigenziale e del personale con funzioni 
di responsabilità di procedimento direttamente coinvolto nelle attività ad elevato rischio di 
corruzione. In caso di esigenze organizzative correlate a specifiche professionalità, tale misura può 
essere integrata o sostituita da un’attenta e scrupolosa rotazione dei procedimenti affidati al 
personale appartenente ad una stessa struttura o area di competenza. 
 
Il P.N.A. considera la rotazione del personale addetto alla aree a più elevato rischio di corruzione 
“una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione”, ricordando, 
altresì, che l’esigenza del ricorso a questo sistema è stata sottolineata anche a livello 
internazionale, sul presupposto che “l’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle 
decisioni e nella gestione delle procedure riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari 
tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e 
l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione”. 
 
La C.i.v.i.t. (ora ANAC) ha fornito una serie di indicazioni allo scopo di illustrare l'importanza che 
riveste la rotazione dei dirigenti e dei dipendenti, come strumento fondamentale per contrastare la 
corruzione. Secondo la C.i.v.i.t.  "L'alternanza tra più professionisti nell'assunzione delle decisioni 
nella gestione delle procedure, infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra 
amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l 'aspettativa a 
risposte illegali improntate a collusione". 
 
La C.i.v.i.t.  ricorda che lo strumento della rotazione non deve essere visto come una misura da 
applicare acriticamente ed in modo generalizzato a tutte le posizioni lavorative. Infatti, detta misura 
impone alcuni passaggi preliminari. In primo luogo, occorre identificare in via preventiva gli uffici ed 
i servizi che svolgono attività nelle aree a più elevato rischio di corruzione. 
E' prevalentemente in questi ambiti che la rotazione degli incarichi deve essere utilizzata come 
strumento tipico anticorruzione.  
 
La C.i.v.i.t. comunque ricorda che agevola il processo di rotazione il potere, proprio del dirigente in 
qualità di datore di lavoro, di "mutare il profilo professionale di inquadramento del dipendente, 
nell'ambito delle mansioni equivalenti nell'ambito dell'area o della qualifica di appartenenza" , 
fondamentale per attuare la misura. 
 
In sede di intesa, la Conferenza Unificata, in data 24 luglio 2013, ha comunque precisato che 
l’attuazione della misura deve avvenire in modo da tener conto delle specificità professionali in 
riferimento alle funzioni e in modo da salvaguardare la continuità della gestione amministrativa, 
disponendo che, a tal fine, gli enti curano la formazione del personale, prediligendo l’affiancamento 
e l’utilizzo di professionalità interne.  
 
Peraltro, anche l’articolo 22 della legge regionale 23/2008 (Disciplina dell'organizzazione degli uffici 
regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale), stabilisce che nell'attribuzione 
degli incarichi è assicurata di massima la rotazione dei dirigenti, mediante l'applicazione di criteri 
che favoriscano la mobilità trasversale e lo sviluppo professionale, nel rispetto delle esigenze di 
continuità e funzionalità delle strutture.  
 
 
La rotazione del personale della Regione Piemonte: ambito di app licazione  
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In questa fase di primo aggiornamento del P.T.P.C., la misura della rotazione del personale della 
Regione Piemonte è applicata con riferimento al personale con responsabilità di Settore/Struttura 
limitatamente ai Settori/Strutture valutati a livello di rischio critico nell’attuale configurazione.  
Nel periodo di vigenza del piano verranno dettate ulteriori prescrizioni per estendere tale misura 
anche ai dipendenti con incarico di posizione organizzativa o di alta professionalità. 
La riconfigurazione delle Strutture regionali di cui alla D.G.R. n. 11 - 1409 dell’11 maggio 2015 ha 
introdotto un notevole elemento di complicazione nell’applicazione dell’istituto.  
Alla luce della rimodulazione delle competenze di ciascun Settore, e, soprattutto, della significativa 
riduzione del numero complessivo dei Settori stessi, la misura non può infatti applicarsi in via 
diretta ed immediata a chi abbia rivestito l’incarico di Responsabile di un determinato Settore.  
Occorre pertanto determinare, per ciascuno dei Settori attuali valutati a livello di rischio “critico”, 
quale sia il Settore (o quali siano i Settori) di “destinazione” dei procedimenti/processi a rischio 
“critico”. 
In questa fase di riaccorpamento delle competenze, l’applicazione della misura “segue”, infatti, la 
responsabilità dei procedimenti con livello di rischio critico, più che dei semplici Settori che, il più 
delle volte, non trovano completa corrispondenza nei nuovi. 
“Seguendo” il Settore di destinazione dei procedimenti a rischio critico è così possibile pervenire 
all’individuazione del Settore (o dei corrispondenti Settori) che, nella nuova configurazione, 
“corrisponde” all’attuale in cui sono confluiti i procedimenti a rischio critico. 
 
Tabella 5 . Corrispondenza dei Settori a livello di  rischio critico nell’attuale e nella nuova configu razione   
 

Codifica 
attuale Direzione e Settore attuale Valutazione 

rischio 

Codifica nuovo 
Settore 

Corrispondente   

Denominazione 
nuovo Settore  

A11000 RISORSE FINANZIARIE e PATRIMONIO      

A11020 Ragioneria Critico   A1102A Ragioneria 

A11030 Politiche fiscali Critico   A1103A Politiche fiscali 

A11040 Acquisizione risorse finanziarie Critico   A1104A 
Acquisizione e 
controllo delle risorse 
finanziarie 

A11090 Patrimonio immobiliare Critico   A1106A 

Patrimonio 
immobiliare, beni 
mobili, economato e 
cassa economale 
 

A11110 Tecnico e sicurezza ambienti di lavoro Critico   A1107A 
Tecnico e sicurezza 
ambienti di lavoro 
 

A12000 GABINETTO DELLA PRESIDENZA 
DELLA GIUNTA REGIONALE     

 

A12010 Affari internazionali Critico   A1201A 
Affari internazionali e 
cooperazione 
decentrata 

A12050 
Iniziative di negoziazione di rilevanza 
strategica 

Critico    Staff 
 
Staff 
 

XTS102  
“Palazzo per gli uffici della Regione 
Piemonte - fase di realizzazione " 

Critico   XTS102  

“Palazzo per gli uffici 
della Regione 
Piemonte - fase di 
realizzazione " 

A13000  AFFARI ISTITUZIONALI e AVVOCATURA       

A13060 
Attività negoziale e contrattuale - espropri - 
usi civici 

Critico   A1305A 
Contratti, persone 
giuridiche, espropri, 
usi civici 

A14000 SANITA’       
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Codifica 
attuale Direzione e Settore attuale Valutazione 

rischio 

Codifica nuovo 
Settore 

Corrispondente   

Denominazione 
nuovo Settore  

A14030 Coordinamento acquisiti Critico   A1405A  
Logistica, edilizia e 
sistemi informativi 

A14040 Risorse finanziarie 
Critico   

  A1407A 

Programmazione 
economico-
finanziaria 

A1402A 
Assistenza sanitaria 
e socio sanitaria 
territoriale 

A1403A 
Assistenza 
specialistica e 
ospedaliera 

A1404A 

Assistenza 
farmaceutica, 
integrativa e 
protesica 

A14050 
Organizzazione dei servizi sanitari 
ospedalieri e territoriali 

Critico   
  

A1406A 
Sistemi organizzativi 
e risorse umane 
delle SSR 

A14070 Farmaceutica ospedaliera e territoriale Critico   A1404A 

Assistenza 
farmaceutica, 
integrativa e 
protesica 

A15000  COESIONE SOCIALE      

A15010 
Programmazione e attuazione interventi di 
edilizia sociale 

Critico   

A15020 
Disciplina e vigilanza in materia di edilizia 
sociale 

Critico   
A1507A 

 
Edilizia sociale 

A15100 

Programmazione socio-assistenziale, 
integrazione socio- sanitaria e rapporti con 
gli enti gestori istituzionali (esclusi i Lea in 
A14000 Sanità) 

Critico   A1508A 

Programmazione 
socio-assistenziale e 
socio-sanitaria; 
standard di servizio e 
di qualità 

A15110 

Promozione e sviluppo della rete delle 
strutture, della qualità dei servizi, vigilanza 
e controllo, formazione del personale socio-
assistenziale 

Critico   A1509A 

Politiche per le 
famiglie, giovani e 
migranti, pari 
opportunità e diritti 

A16000 AMBIENTE, GOVERNO E TUTELA DEL 
TERRITORIO      

A16030 
Attività di gestione e valorizzazione del 
paesaggio 

Critico   A1610A 
Territorio e 
paesaggio 

A16150 
Sostenibilità e recupero ambientale, 
bonifiche 

Critico  A1603A 
Servizi ambientali 

A16170 
Ciclo integrato dei rifiuti e servizio idrico 
integrato 

Critico  A1603A 
Servizi ambientali 

A18000 
OPERE PUBBLICHE, DIFESA DEL SUOLO, 
MONTAGNA, FORESTE, PROTEZIONE 
CIVILE, TRASPORTI E LOGISTICA 

    
 

A18120 Protezione civile e sistema anti incendi boschivi 
(A.I.B.) 

Critico   A1803A 
Protezione civile e 
sistema anti incendi 
boschivi (A.I.B.) 

A1810A 
Controllo sulla gestione 
dei trasporti e delle 
infrastrutture 

A18220 Reti ferroviarie ed impianti fissi Critico   

A1811A 
Investimenti trasporti 
e infrastrutture 
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Codifica 
attuale Direzione e Settore attuale Valutazione 

rischio 

Codifica nuovo 
Settore 

Corrispondente   

Denominazione 
nuovo Settore  

   
A1812A 

Infrastrutture 
strategiche 

A1810A 
Controllo sulla gestione 
dei trasporti e delle 
infrastrutture A18230 Viabilità e sicurezza stradale Critico   

A1811A 
Investimenti trasporti 
e infrastrutture 

A18260 Infrastrutture strategiche Critico   A1812A 
Infrastrutture 
strategiche 

A19000 COMPETITIVITA’ DEL SISTEMA 
REGIONALE     

 

A19050 
Programmazione del settore terziario 
commerciale 

Critico   A1903A 
Commercio e 
terziario 

A19070 
Programmazione e monitoraggio attività 
estrattive 

Critico   A1906A 
Polizia mineraria, 
cave e miniere 

A19090 Ricerca, innovazione e competitività Critico   A1907A 

Sistema 
universitario, diritto 
allo studio, ricerca e 
innovazione 

A20000 PROMOZIONE DELLA CULTURA, DEL 
TURISMO E DELLO SPORT     

 

A20040 
Offerta turistica - interventi comunitari in 
materia turistica 

Critico   A2004A 
Offerta turistica e 
sportiva 

A2004A 
Offerta turistica e 
sportiva A20060 Sport Critico   

A2005A 
Promozione turistica 
e sportiva 

A20100 Promozione turistica  Critico   A2005A 
Promozione turistica 
e sportiva 

 
Criteri di rotazione degli incarichi dirigenziali   
 
L’attuazione della misura della rotazione degli incarichi dirigenziali deve trovare necessariamente 
applicazione graduale, anche con riferimento ai Settori a rischio critico, cui, in questa fase, è stata 
circoscritta. 
La presenza, all’interno dell’ente, di un’annosa consuetudine di "segregazione” delle competenze 
dirigenziali, porterebbe infatti, in caso di applicazione generalizzata dell’istituto, a conseguenze 
senz’altro controproducenti per la continuità della gestione amministrativa.  
Un’applicazione più immediata dell’istituto sarebbe inoltre eccessiva in un momento, come l’attuale, 
già caratterizzato da un consistente rinnovamento delle figure dirigenziali.  
Il processo di riorganizzazione delle Direzioni regionali avviato pochi mesi or sono ha condotto 
infatti ad un complessivo ricambio delle posizioni dirigenziali apicali, e molti dirigenti con 
responsabilità di Settore sono stati recentemente collocati a riposo o sono in procinto di esserlo 
nell’arco dei prossimi due anni. 
Per questi motivi, in fase di prima applicazione dell’istituto della rotazione, nell’imminenza del 
conferimento degli incarichi di responsabilità dei nuovi Settori istituiti con D.G.R. n. 11 - 1409 
dell’11 maggio 2015, si è ritenuto di circoscrivere gli incarichi dirigenziali relativi ai Settori a rischio 
critico eventualmente confermati in capo agli attuali Responsabili dei corrispondenti Settori alla 
durata massima di dieci anni.  
Pertanto, considerata l’imminente attribuzione di incarichi, di durata compatibile con quelli vigenti 
(triennale), gli attuali Responsabili dei Settori a rischio critico potranno accedere nuovamente alla 
Responsabilità del Settore corrispondente solo qualora non abbiano già maturato un’”anzianità”, 
nella medesima posizione, superiore a sette anni. 
Tale previsione non vale, evidentemente, nel caso in cui gli incarichi relativi a tali Settori vengano 
attribuiti a soggetti che non abbiano mai rivestito tale ruolo. 
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In tale ipotesi, e in ciò sta l’applicazione graduale dell’istituto, il medesimo incarico non potrà essere 
conferito allo stesso dirigente per più di due periodi consecutivi, di durata compatibile con quelli 
vigenti, ovvero per sei anni, nel caso in cui alla prossima scadenza gli incarichi vengano conferiti 
per un triennio, oppure per un massimo di otto anni, nel caso in cui i futuri conferimenti abbiano 
valenza quinquennale.  
In occasione del conferimento degli incarichi dirigenziali relativi alle nuove strutture stabili della 
giunta regionale istituite con D.G.R. n. 11 - 1409 dell’11 maggio 2015, i criteri per la rotazione degli 
incarichi dirigenziali sono così declinati: 
a) sono obbligatoriamente soggetti a rotazione, con le modalità stabilite dal P.T.P.C. 2015 – 

2017, gli incarichi dirigenziali di responsabilità dei Settori, ivi compresi quelli di responsabilità 
ad interim, cui sia associato un coefficiente di rischio “critico” risultante dalla mappatura 
contenuta nello stesso (cfr  paragrafo 8.1.3.1); 

b) l’affidamento dell’incarico ad altro dirigente in applicazione del principio della rotazione 
prescinde dall’esito della valutazione riportata dal dirigente uscente; 

c) l’inidoneità relativa all’assunzione dell’incarico di responsabilità dirigenziale si attua rispetto al 
Settore o ai Settori che, a seguito della D.G.R. n. 11 - 1409 dell’11 maggio 2015, siano 
considerati “corrispondenti” in base al P.T.P.C. (cfr paragrafo 8.1.3.1) a quello nell’attuale 
titolarità dell’interessato, ivi compresa quella di responsabilità ad interim; 

d) nella prima fase di applicazione dell’istituto della rotazione del personale, gli incarichi 
dirigenziali di responsabilità dei Settori a rischio critico non possono essere attribuiti a chi 
abbia rivestito, per oltre sette anni consecutivi, l’incarico di Responsabile di un Settore 
considerato “corrispondente” in base al P.T.P.C. (cfr paragrafo 8.1.3.1);  

e) nel caso in cui il Settore nell’attuale titolarità dell’interessato abbia mutato denominazione o 
competenze nell’arco temporale di cui alla lettera d), ai fini del relativo computo si tiene conto 
dei soli periodi in cui l’interessato è stato responsabile dei procedimenti amministrativi 
caratterizzanti il livello di rischio critico del Settore per cui presenta la propria candidatura;    

f) l’accertamento di cui alla lettera e) è effettuato dai Settori competenti in materia di risorse 
umane e dal Settore Trasparenza e Anticorruzione su eventuale richiesta del Direttore 
interessato; in ogni caso, all’atto della presentazione della candidatura, il candidato deve 
autocertificare di non aver rivestito incarichi di responsabile dei procedimenti caratterizzanti il 
livello di rischio critico del Settore per cui fa domanda per oltre sette anni a decorrere dalla 
data di sottoscrizione della stessa (cfr. Allegato D); 

g) gli incarichi di responsabile di Settore a rischio critico confermati in capo a dirigenti 
attualmente titolari dell’incarico di Responsabile di Settore considerato “corrispondente”, non 
possono essere ulteriormente confermati o prorogati, salve eventuali proroghe disposte per 
motivate esigenze organizzative in relazione ad eventuali ulteriori riconfigurazioni complessive 
delle strutture regionali; 

h) gli incarichi di responsabile di Settore a rischio critico diversi da quelli di cui alla lettera g), non 
possono essere conferiti allo stesso dirigente per più di due periodi consecutivi; la 
disposizione non si applica qualora, in sede di revisione annuale del coefficiente di rischio dei 
procedimenti amministrativi e dei processi di competenza del Settore, il livello di rischio del 
Settore non sia più valutato “critico” alla prima scadenza;  

i) è fatta salva l’ipotesi di impossibilità di applicare la misura della rotazione per il personale 
dirigenziale a causa di fattori organizzativi adeguatamente motivati, inclusa l’eventuale 
infungibilità dei requisiti professionali richiesti per l’assegnazione dell’incarico. 

 
 
7.1.4 Obbligo di astensione 
 
MISURA: Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse (attuazione di adeguate iniziative 
di informazione; verifica da parte del dirigente dell’osservanza dell’obbligo nei confronti del 
personale assegnato) 
 
La legge 190/2012 ha reso più rigorosa la disciplina delle situazioni di conflitto di interesse, 
novellando la legge sul procedimento amministrativo (L. 241/90), ai sensi della quale (art. 6 bis): 
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“Il responsabile del procedimento ed i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali, ed il provvedimento finale, devono astenersi in 
caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”. 
La ratio sottesa a tale disposizione è quella di prevenire ogni rischio distorsivo dell’interesse 
pubblico in ogni stato del procedimento amministrativo, dalla fase istruttoria al provvedimento 
conclusivo.  
 
Anche il codice di comportamento dei dipendenti della Giunta Regionale della Regione Piemonte 
all’art. 6 stabilisce che il  dipendente  si  astiene  dal  partecipare  all'adozione  di decisioni o ad 
attivita' che possano  coinvolgere  interessi  propri, ovvero di suoi parenti, di affini entro il secondo 
grado, del coniuge  o di conviventi, oppure di persone  con  le  quali  abbia  rapporti  di 
frequentazione abituale, ovvero di soggetti  od  organizzazioni  con cui egli o il coniuge abbiano  
causa  pendente  o  grave  inimicizia  o rapporti di credito o di debito significativi,  ovvero  interessi 
di  soggetti  od organizzazioni di cui sia tutore,  curatore,  procuratore  o  agente, ovvero  interessi 
di  enti,  di associazioni  anche  non  riconosciute,  di comitati, di società di  cui  sia  
amministratore  o  gerente  o dirigente o dipendente, nei casi in cui sia autorizzato ai sensi della 
normativa vigente, o nelle quali ricopra cariche sociali e/o di rappresentanza. Il dipendente  si  
astiene  in  ogni  altro  caso  in  cui esistano gravi ragioni  di  convenienza.  Il dipendente 
comunica la decisione di astenersi con la relativa motivazione al dirigente responsabile della 
struttura di assegnazione, non solo in caso di assunzione e assegnazione all’ufficio, ma anche in 
coincidenza con ogni eventuale trasferimento interno. Le comunicazioni devono essere altresì 
tempestivamente presentate in ogni caso di variazione delle situazioni disciplinate. 
 
Il dirigente responsabile della struttura, o il direttore per il personale di staff, valutata la 
comunicazione, nel termine di cinque giorni lavorativi, deve rispondere per iscritto al dipendente. 
Nel caso in cui il dirigente/direttore ritenga non sussistente il conflitto, lo comunica per iscritto con 
nota motivata. Nel caso in cui il dirigente/direttore ritenga sussistente il conflitto assegna l’incarico 
ad altro dipendente. 
La violazione delle disposizioni sopra richiamate integra non solo un illecito di tipo disciplinare a 
carico del dipendente, ma può inficiare la stessa legittimità del provvedimento emanato 
dall’amministrazione e configurare un’ipotesi di danno erariale. 
In tema di conflitto d’interesse, lo stesso codice di comportamento prevede inoltre, all’articolo 5, 
che il dipendente comunichi per iscritto al responsabile della struttura cui è assegnato tutti  i 
rapporti, anche per interposta persona, di collaborazione o consulenza, comunque denominati, 
con soggetti privati, ivi compresi società od enti senza scopo di lucro, in qualunque modo retribuiti, 
che lo stesso abbia  o  abbia  avuto  negli ultimi tre anni. 
 
 
7.1.5 Conferimento di incarichi istituzionali ed ex tra-istituzionali  
 
MISURA: Revisione della legge regionale 10/1989 che disciplina le modalità ed i criteri per il 
conferimento di incarichi istituzionali e per l’autorizzazione ad attività ed incarichi extra-
istituzionali. Monitoraggio. 
 
La Giunta Regionale ed il Consiglio Regionale hanno costituito un gruppo di lavoro congiunto per la 
predisposizione di una nuova normativa in materia di incarichi ed attività vietati ai dipendenti, 
mediante la revisione della legge regionale 10/1989, al fine di adeguare la disciplina alle modifiche 
normative intervenute recentemente a livello nazionale . 
 
La Giunta regionale con DGR 23-734 del 5 dicembre 2014 ha provveduto a fornire direttive in 
ordine agli incarichi esterni vietati ai dipendenti regionali, in attuazione dell’articolo 53 del d. lgs. 
165/2001, ed in aderenza a quanto previsto dall’Intesa raggiunta in Conferenza Unificata il 24 
luglio 2013. 
L’atto deliberativo ha anche individuato i limiti numerici annuali per ogni tipologia di incarico e ha 
definito le modalità procedurali ai fini dell’autorizzazione, stabilendo la formazione di elenchi  dei 
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dipendenti interessati alla segnalazione agli enti che richiedono designazioni per commissioni o 
collaudi. Le designazioni applicano il principio della rotazione compatibilmente con  i requisiti 
professionali richiesti e tenendo conto del luogo di residenza, nonché della sede di lavoro. 
Nel corso dell’anno,  al fine di incrementare le disponibilità e garantire una maggiore rotazione, si 
rinnoverà la richiesta di disponibilità a tutti i dipendenti per l’aggiornamento degli elenchi . 
 
Si prevede, nel corso del 2015, la predisposizione, d’intesa con la struttura competente in materia 
di personale, di una griglia contenente le caratteristiche principali di ogni singolo incarico oggetto di 
autorizzazione, nonchè i profili di potenziale conflitto d’interesse, che dovrà essere compilata a cura 
del soggetto competente al rilascio del nulla osta. 
 
 
 
7.1.6 Inconferibilità e incompatibilità per incaric hi dirigenziali 
 
MISURA: Verifica e monitoraggio di situazioni di inconferibilità di incarichi dirigenziali e verifica e 
monitoraggio del rispetto dell’obbligo di comunicazione di situazioni potenziali di incompatibilità. 
Adozione di modalità per effettuare i controlli su situazioni di incompatibilità ed eventuali 
adempimenti conseguenti. 
 
Come indicato anche nell’art. 1, comma 2, lettere g) e h) del D. Lgs. n. 39/2013: 
 
per “inconferibilità” si intende la preclusione, permanente o temporanea, a conferire incarichi a 
coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro 
secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 
privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di 
questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico, e incompatibilità 
specifiche per particolari posizioni dirigenziali; 
per “incompatibilità” si intende l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a 
pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e 
l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 
pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero 
l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico. 
 
Per quanto riguarda gli incarichi dirigenziali, la direzione competente in materia di personale 
acquisisce preventivamente dal destinatario dell’incarico la dichiarazione analitica attestante 
l’insussistenza di cause di incompatibilità/inconferibilità ex art. 20, comma 1, del D. Lgs. 39/2013 
(da richiedere già in sede di avviso). 
La dichiarazione resa dall’interessato è, comunque, condizione ai fini dell’efficacia del 
provvedimento di conferimento dell’incarico. Nel caso in cui sussista una causa di incompatibilità, 
l’efficacia dell’atto è sospesa fino alla rimozione della causa di incompatibilità, entro il termine 
prestabilito. 
 
La predetta direzione regionale monitora annualmente l’insussistenza di cause di 
incompatibilità/inconferibilità attraverso l’acquisizione delle dichiarazioni rese annualmente dagli 
interessati, ai sensi dell’art. 20, comma 1, del D. Lgs. 39/2013. 
In caso di nuove nomine, compresi gli incarichi ad Interim e di Vicedirezione, le dichiarazioni vanno 
comunque rinnovate. 
Le dichiarazioni rese vanno pubblicate nel rispetto della normativa sulla privacy sul sito 
Amministrazione Trasparente. 
L’attività di controllo viene attuata, fatte salve le competenze in capo al R.T.P.C., attraverso la 
vigilanza costante della direzione competente in materia di personale, anche in raccordo con le 
singole Direzioni. Gli esiti della verifica, qualora emergano situazioni di 
incompatibilità/inconferibilità, vanno immediatamente segnalati al R.T.P.C. ai fini della loro 
contestazione all’interessato, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs 39/2013. 
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Nel caso di insorgenza sopravvenuta di situazioni di inconferibilità determinate da condanne per 
reati contro la PA, fatte salve le ipotesi di sospensione o cessazione del rapporto e sempre che non 
sia stata inflitta la pena accessoria dell’interdizione temporanea o perpetua da pubblici uffici, al 
dirigente di ruolo, per la durata del periodo di inconferibilità, possono essere conferiti incarichi di 
studio o di ricerca o incarichi diversi da quelli che comportano esercizio di competenze di 
amministrazione e gestione. Sono fatte salve le conseguenze previste, in caso di sospensione 
dell’incarico dirigenziale o di collocamento del dirigente a disposizione, dall’art. 3, commi 3, 4 e 6 
del D. Lgs 39/2013. 
 
 
 
7.1.7 Svolgimento di attività successive alla cessa zione del rapporto di lavoro (pantouflage; 
revolving doors) 
 
MISURA: Verifica e monitoraggio dell’applicazione delle disposizioni previste dall’art.  53 comma 16- 
ter, del D.Lgs. n. 165/2001 
 
La legge 190/2012 ha introdotto nell’ambito dell’articolo 53 del D.Lgs. 165/2001 il comma 16- ter, il 
quale stabilisce:“i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi 
o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono 
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 
o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri”. 
La violazione della norma prevede la nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti ed il 
divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di stipulare contratti con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni nonché l’obbligo di restituzione dei compensi riferiti agli 
stessi eventualmente percepiti ed accertati. 
 
Al fine di dare attuazione a tale divieto, si prevede quanto segue: 
 
- inserimento nei provvedimenti di incarico e nei contratti di assunzione del personale che 

esercita poteri autoritativi o negoziali di clausole che prevedano il divieto di svolgere, per i tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorative o professionali 
(rapporti di lavoro subordinato o autonomo) presso i soggetti privati destinatari dell’attività 
svolta in virtù dei suddetti poteri (provvedimenti, contratti o accordi); 

- inserimento nei bandi di gara o negli atti preliminari agli affidamenti, della condizione di non 
concludere contratti di lavoro subordinato o autonomo e di non attribuire incarichi ad ex 
dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto della Regione 
Piemonte nei loro confronti, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto. 

- dichiarazione di conoscenza della normativa e di impegno a rispettarla, da far sottoscrivere ai 
dipendenti all’atto della cessazione del rapporto di lavoro. Ad oggi, tale dichiarazione si 
applica alla dirigenza. 

 
Il Settore Trasparenza e Anticorruzione ha predisposto una circolare sull’argomento (Prot. 
17/SA0001 del 16 dicembre 2014) trasmessa a tutte le direzioni regionali, per ricordare gli obblighi 
derivanti dalla norma sopra citata.  
A decorrere dall’entrata in vigore del P.T.P.C. 2015 – 2017, la verifica sul rispetto della norma sarà 
attivato con modalità “a campione” mediante il controllo sulle determine di conferimento di incarico.  
Si prevede inoltre di proseguire un’attività di costante monitoraggio in collaborazione con i referenti 
individuati presso ogni direzione regionale.  
 
 
 
7.1.8 Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici , conferimento di incarichi 
dirigenziali in caso di condanna penale per delitti  contro la P.A. 
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MISURA: Verifica e monitoraggio dell’applicazione delle disposizioni previste dall’art. 35 bis del 
D.Lgs. 165/2001. Obbligo di dichiarazione di assenza di condanne penali ex capo I, titolo II codice 
penale, per gli incarichi, anche non dirigenziali, dell’art. 35 bis  
 
La legge 190/2012 ha introdotto nel D. Lgs. 165/2001, l’articolo 35-bis, il quale “integra le leggi e 
regolamenti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari” e 
stabilisce che “coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per 
i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 
a soggetti pubblici e privati; 
 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari,  nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”. 
 
Il Settore Trasparenza ha predisposto una circolare sull’argomento (Prot. 20/SA0001 del 17 
dicembre 2014) trasmessa a tutte le direzioni regionali, per ricordare gli obblighi derivanti dalla 
norma sopra citata.  
Il R.T.P.C. verifica attraverso gli uffici competenti il rispetto di quanto sopra. 
Nel corso del 2014 non sono stati rilevati casi riconducibili alla norma sopra menzionata.  
 
Inoltre il D. Lgs. n. 39/2013 ha previsto un’apposita disciplina riferita all’inconferibilità di incarichi 
dirigenziali per la quale si rimanda al punto 8.1.6. 
 
 
7.1.9 Tutela del dipendente che segnala un illecito . 
 
 
 
MISURA: Garantire la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower). 
 
Il contrasto ai fenomeni corruttivi che interessano l’azione delle amministrazioni pubbliche non può 
prescindere dalla preziosa collaborazione dei propri dipendenti, i quali hanno facoltà di segnalare i 
comportamenti illeciti di cui siano venuti a conoscenza, in ragione del rapporto di lavoro. 
L’ordinamento giuridico, consapevole dell’importanza di questa azione prevede espressamente la 
tutela del dipendente-segnalante da ogni tipo di ritorsione, diretta o indiretta, che sia conseguente 
alla segnalazione di casi di corruzione o mala gestio; l’art. 54 bis del D.Lgs. 165/2001 dispone 
infatti che: “fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell’articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità 
giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di 
cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 
licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 
La garanzia principale sottesa alla tutela del dipendente che segnali un illecito, non può che 
risiedere nella riservatezza che è garantita per legge al segnalante: nel corso del procedimento 
disciplinare, l’identità del soggetto che ha effettuato la segnalazione non può essere rivelata, senza 
il previo consenso dello stesso,  e salvo il caso in cui non si configuri una rilevante necessità a 
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garanzia delle facoltà difensive riconosciute all’incolpato. Sempre in un’ottica di garanzia della 
riservatezza, non è consentito l’accesso agli atti, ai sensi dell’art. 24 primo comma lettera a) della 
legge 241/1990. 
E’ importante sottolineare che la disciplina sopra richiamata presuppone l’identificazione del 
soggetto segnalante (il cui nominativo sarà comunque mantenuto riservato): sono quindi escluse le 
segnalazioni anonime, le quali – seppure ricevibili dall’amministrazione – non sono regolate dalle 
previsioni di questa disciplina. 
Restano salvi gli obblighi di denuncia a carico dei pubblici ufficiali e degli incaricati di pubblico 
servizio di cui agli articoli 331 c.p.p. e 361 e 362 c.p. Tali obblighi rivestono natura autonoma e non 
sono sostituibili dalla segnalazione di cui all’art. 54 bis del Dlgs 165/2001.  
 
La segnalazione: procedura e tipologie  
 
Tutti i dipendenti della Regione Piemonte, nonché i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia 
di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, il personale operante negli uffici di diretta collaborazione 
degli organi politici, possono inviare segnalazioni di fatti illeciti e sono tutelati ai sensi del già 
richiamato art. 54 bis del Dlgs 165/2001 e dell’art. 8 del  codice di comportamento dei dipendenti 
del ruolo della Giunta regionale1. 
Le segnalazioni, da effettuarsi avvalendosi dell’apposito modello predisposto dal Settore 
Trasparenza e Anticorruzione disponibile nella intranet del sito istituzionale nonché all’interno del 
sito Amministrazione Trasparente / Altri contenuti / Corruzione devono essere trasmesse 
preferibilmente al Responsabile della prevenzione della corruzione (così come indicato nella 
Determinazione A.N.AC. n. 6 del 28.4.2015) al proprio superiore gerarchico o all’A.N.AC..   
La segnalazione verrà trattata direttamente dal R.T.P.C. (eventualmente dopo la sua ricezione dal 
superiore gerarchico o da A.N.AC. qualora sia pervenuta precedentemente ad essi la 
segnalazione) unitamente ad un ristretto gruppo di lavoro – pari massimo a due persone – 
individuate dal responsabile con una propria determinazione organizzativa, nel rispetto di tutti 
presidi legali a tutela della riservatezza del segnalante. 
L’oggetto della segnalazione è riferibile non soltanto a tutte le condotte riconducibili ai delitti contro 
la pubblica amministrazione di cui al Tiolo II Capo I del codice penale, ma anche ad ogni situazione 
nella quale si riscontri – nel corso dell’attività amministrativa – l’abuso da parte di un soggetto delle 
funzioni  e dei poteri affidati a fini di vantaggio privato. 
Il concetto di corruzione che informa la ratio sottesa alla legge 190/2012 e al sistema di 
prevenzione è riferibile a tutte le situazioni di mal funzionamento dell’attività amministrativa a causa 
dell’utilizzo a fini privati delle funzioni attribuite. 
La segnalazione deve essere adeguatamente circostanziata e non può fondarsi su meri sospetti o 
dicerie. Non si pretende certo l’assoluta certezza del segnalante in ordine a quanto esposto ma la 
concreta probabilità che – anche in base alla propria esperienza lavorativa – i fatti oggetto della 
segnalazione si siano verificati. 
A seguito della ricezione della segnalazione, il R.T.P.C. provvede – a seguito di propria 
valutazione, e con il supporto dei funzionari incaricati alla trasmissione della segnalazione 
                                                 
1 Art. 8 del codice di comportamento dei dipendenti del ruolo della Giunta regionale:  
“Il pubblico dipendente che denuncia  all'autorità' giudiziaria o alla  Corte  dei  conti, o al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione o  all' Autorità  nazionale anticorruzione  (A.N.AC.), ovvero  riferisce  al  proprio   superiore gerarchico condotte illecite  di  cui  
sia  venuto  a  conoscenza  in ragione  del  rapporto  di  lavoro,  non  può   essere   sanzionato, licenziato o sottoposto ad  una  misura  
discriminatoria,  diretta  o indiretta, avente effetti  sulle  condizioni  di  lavoro  per  motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia. Nell'ambito  del  procedimento  disciplinare,  l'identità'  del segnalante non può essere rivelata, senza il  suo  consenso,  
sempre che  la  contestazione  dell'addebito  disciplinare  sia  fondata  su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 
Qualora la  contestazione  sia  fondata,  in  tutto   o   in   parte,   sulla segnalazione, l'identità' può essere rivelata ove la sua  conoscenza 
sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. L'adozione  di   misure   discriminatorie   è   segnalata   al Dipartimento  della  
Funzione  Pubblica,  per  i   provvedimenti   di competenza,  dall'interessato  o   dalle   organizzazioni   sindacali maggiormente  
rappresentative  nell'amministrazione  nella  quale  le stesse sono state poste in essere. Il dipendente che ritiene di aver subito una 
discriminazione  per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito, deve dare notizia circostanziata  della discriminazione al 
responsabile della prevenzione della corruzione. Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione  per il fatto di aver effettuato 
una segnalazione di illecito, può, ai sensi del Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.),  dare notizia dell’avvenuta discriminazione:  
all’organizzazione sindacale alla quale aderisce  o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti 
nell’amministrazione, al Comitato Unico di garanzia (CUG), e può agire in giudizio nei confronti del dipendente e dell’amministrazione che 
ha operato la discriminazione. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli  22 e  seguenti  della  legge  7  agosto  1990,  n.  
241”. 
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all’autorità ritenuta competente (autorità giudiziaria, corte dei conti, ufficio procedimenti disciplinari) 
o procede all’archiviazione qualora la ritenga infondata dandone comunicazione al segnalante 
secondo modalità orientate alla tutela della riservatezza di quest’ultimo. 
Il segnalante che ritenga di essere sottoposto a misure discriminatorie riconducibili alla propria 
segnalazione ne da immediata notizia al R.T.P.C. che ne verifica la sussistenza e intraprende ogni 
azione necessaria al contrasto di tali condotte.  
La garanzia di tutela a favore del segnalante decade soltanto qualora vi sia stata una pronuncia 
giudiziale nei suoi confronti a titolo di calunnia, diffamazione o ai sensi dell’art. 2043 del codice 
civile.    
La segnalazione può essere trasmessa all’attenzione del R.T.P.C. anche mediante la casella di 
posta elettronica trasparenza-anticorruzione@regione.piemonte.it la cui consultazione è riservata 
esclusivamente agli addetti sopra richiamati del Settore Trasparenza e Anticorruzione.  
Sarà attivata a breve una casella di posta elettronica specificamente dedicata alle segnalazioni di 
cui verrà data ampia diffusione. 
Il R.T.P.C. è disponibile inoltre ad appuntamenti finalizzati a ricevere le segnalazioni, garantendo la 
riservatezza del segnalante.R.T.P.C. 
Si prevede inoltre una integrazione al codice di comportamento dei dipendenti del ruolo della 
Giunta regionale con riferimento alla specifica responsabilità a carico dei soggetti che gestiscono le 
segnalazioni di cui all’art. 54 bis del Dlgs 165/2001 (R.T.P.C. e funzionari incaricati). 
Si prevede altresì entro la fine del 2015 la creazione di un applicativo informatico apposito per la 
gestione delle segnalazioni in grado di separare il contenuto della segnalazione dai dati 
identificativi del segnalante mediante l’adozione di codici sostitutivi. 
 
L’amministrazione promuove la diffusione delle forme di tutela a favore dei dipendenti che 
segnalino illeciti anche all’interno delle società e degli enti pubblici e privati sottoposti al suo 
controllo o da essa partecipati. A tal fine, ritenendo necessario diffondere tra i dipendenti la 
conoscenza di questo strumento al fine di favorire una cultura di legalità e collaborazione, si 
prevede la predisposizione di materiale informativo da trasmettere ai dipendenti, anche avvalendosi 
delle bacheche aziendali collocate nelle sedi dell’ente. 
 
 
 
7.1.10 Formazione del p ersonale e dei soggetti coinvolti 
 
 
In linea con la Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea 
generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003, la legge n. 190 del 2012 ha attribuito particolare importanza 
alla formazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio.  
Un punto imprescindibile per una prevenzione realmente efficace da fenomeni corruttivi e atti 
contrari al buon andamento della PA è senza dubbio l’attività di formazione del personale, tale da 
diffondere e rafforzare una cultura della legalità e dei valori connessi all’etica decisionale. 
La strategia formativa di Regione Piemonte si sviluppa su diversi livelli operativi. 
I° livello:  in considerazione del delicato compito affidato al/alla responsabile della prevenzione 
della corruzione, l’amministrazione assicura un adeguato e costante sostegno per la partecipazione 
a corsi specializzati, seminari, convegni e incontri di confronto con figure istituzionali analoghe 
presenti in altri Enti. 
II ° livello:  il/la responsabile della prevenzione della corruzione cura la massima divulgazione del 
Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, fra il personale dipendente, funzionari, 
amministrativi, dirigenti, direttori. Lo/a stesso/a responsabile progetta, in collaborazione con il 
settore Formazione e competenti soggetti del mondo accademico o comunque deputati alla 
formazione permanente, un intervento di tipo formativo rivolto alla totalità del personale e diretto a 
portare a conoscenza dei destinatari: 

- la portata applicativa della legge n.190/2012, e il concetto di corruzione in essa contenuto; 
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- la procedura da seguire per le segnalazioni anche anonime di comportamenti connessi al 
fenomeno corruttivo; 

- le sanzioni previste per chi commette illeciti o per colui che omette la segnalazione al 
responsabile della prevenzione. 

III ° livello:  sono progettati specifici approfondimenti e attività didattiche per il personale che, alla 
data di conclusione delle operazioni di mappatura del rischio corruzione, risulti addetto a funzioni o 
processi amministrativi o settori con il fattore di rischio più elevato (nel caso di specie: rischio 
“elevato” e “critico”). Nell’ambito di tale livello particolare attenzione va dedicata allo studio del 
concetto di buona amministrazione, partendo dall’analisi della normativa procedimentale di 
competenza, per poi proseguire con incontri diretti a chiarire eventuali problematiche operative, 
nonché ogni altra tematica ritenuta opportuna e utile per prevenire e contrastare la corruzione. 
In ogni caso il/la responsabile della prevenzione della corruzione può individuare i dipendenti che 
seguiranno i corsi organizzati in materia di anticorruzione. 
IV° livello:  una formazione per i dirigenti delle aree organizzative e settori regionali, con l’obiettivo 
di fornire linee guida per la gestione del rischio corruzione, di definire le responsabilità connesse 
alla suddetta attività di gestione e le procedure da seguire per la segnalazione di episodi di 
corruzione riscontrati o di situazioni potenzialmente a rischio. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione presenta le proprie proposte in merito 
all’organizzazione dei percorsi didattici sopra definiti al settore Formazione, per l’integrazione dei 
Piani annuali della Formazione di Regione Piemonte. 
Tutte le attività di formazione sono connotate dalla periodicità degli incontri didattici, specie nel 
caso di nuove assunzioni o di assegnazione di personale alla strutture in cui è maggiormente 
presente il rischio di corruzione (cfr. settori contraddistinti dalla valutazione rischio “elevato” e 
rischio “critico”). 
 
La Regione Piemonte si è dotata da tempo di un articolato sistema formativo, che contempla 
modalità di formazione diversificate e che si declina in piani annuali di formazione . 
 
Già nel corso del 2014 è iniziato un corso di formazione on line, che proseguirà nel corso del 2015 
e 2016, rivolto a tutti i dipendenti, in materia di legalità, codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, contenuti della legge 190/2012, d.lgs. 33/2013, circolari e provvedimenti ANAC, DPR 
62/2013, D.lgs. 165/2001, L. 150/2009 e connessione del PTPC con le performance e la 
retribuzione variabile e premiale; il D.lgs. 231/01 e DM 13.2.2014 da applicarsi alle società 
partecipate regionali; la L. 62/2012 e il DM 57/2014 relativo al “rating di legalità”; UNI ISO 31000 e 
tecniche di risk assessment; le basi del diritto penale connesso alla materia in esame; lo 
stakeholder engagement; la corruzione tra privati; le partnership pubblico private, per migliorare le 
performance in ambito anticorruzione e collegarsi al Terzo settore, cittadinanza e utenza regionale. 
  
Più in dettaglio, i Piani annuali di formazione del triennio corrispondente a quello di validità del 
presente Piano dovranno contenere una sezione specifica, dedicata allo sviluppo di ulteriori 
iniziative formative sistematiche anche di tipo seminariale frontale o con modalità di 
somministrazione mediante piattaforma e-learning, relativamente a tematiche di prevenzione della 
corruzione e obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013 e s.m.i. Il fine non è solo quello di 
prevenire il rischio di corruzione, ma anche quello di sviluppare di una “cultura“ comune tra tutto il 
personale dell’ente in materia di legalità e trasparenza dell’azione amministrativa e valori 
sostanziali dell’azione pubblica stessa, considerati fondanti e produttori di esternalità positive per la 
comunità locale e tutti gli stakeholder di Regione Piemonte. 
Gli interventi formativi devono essere programmati a favore della generalità dei dipendenti, con 
percorsi graduali, oltre a prevedere una divisione di tematiche derivante dalla valutazione delle 
aree specifiche di rischio individuate in base alle classificazioni dei processi compiuta nel PNA da 
ANAC. Non potranno essere autorizzate partecipazioni a corsi individuali esterni relativi a 
tematiche già previste nei piani formativi regionali, salvo quanto previsto nella presente misura. Il/la 
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responsabile anticorruzione potrà individuare i soggetti che, oltre alla formazione su piattaforma on 
line, necessiteranno di formazione frontale in aula, sempre basandosi sull’analisi del rischio dei 
processi. 
 
 
Formazione generale  
La formazione generale deve consentire di fruire in modalità e-learning o frontale della conoscenza  
e dei contenuti della legge 190/2012 e della normativa in materia di trasparenza ed integrità . 
La formazione sul Codice di comportamento deve illustrare il Codice di comportamento 
dell’amministrazione Regione Piemonte; saranno programmati appositi incontri formativi, da 
attuarsi con modalità seminariale e/o lezione frontale, con particolare attenzione a garantire una 
formazione omogenea per attività, funzioni, categorie di rischio ANAC. 
La formazione su questa tematica potrà essere supportata da materiale illustrativo (slides, manuali 
on line) predisposto dagli uffici competenti a supporto dell’UPD e messo in linea. La formazione 
con l’utilizzo delle professionalità in house si è dimostrata proficua, su tematiche analoghe, anche 
in passato.  
Oltre che alle attività formative tematiche e all’individuazione e sviluppo di altri corsi, nel triennio di 
vigenza del Piano PTPC si dovrà tener conto di percorsi che rafforzino una base omogenea minima 
di conoscenze comuni in tema di attività amministrativa, con particolare riferimento alle norme che 
disciplinano il procedimento amministrativo, le responsabilità del dipendente pubblico, le norme in 
materia di appalti, anche alla luce delle tre nuove Direttive europee 2014 in materia di appalti, in 
corso di recepimento. 
 
 
Dirigenza 
dovrà esser programmato un percorso per tutta la dirigenza, poiché i tutti i dirigenti sono soggetti 
attivi nell’attuazione della normativa anticorruzione, oltre che soggetti a maggiori responsabilità e 
rischi e doveri di conoscenza e di controllo dell’osservanza del Codice da parte del proprio 
personale assegnato. 
Sono previsti anche incontri seminariali, (peraltro già iniziati nel 2014), per tutta la dirigenza del 
ruolo della Giunta, con i seguenti contenuti: 
� prima formazione sugli obblighi, sulle connesse responsabilità e sanzioni in materia di 

pubblicazione di dati e informazioni richieste dal D.Lgs n.33/2013 e sull’evoluzione degli 
strumenti informatici a supporto della pubblicazione in Amministrazione Trasparente; 

� formazione relativa alle metodologie di analisi e valutazione del rischio; tali strumenti devono 
diventare patrimonio comune di tutta la dirigenza e non solo dei dirigenti con competenze 
già formate nelle specifiche aree di rischio; 

� formazione specifica sulle norme del codice di comportamento e aggiornamento sugli effetti 
disciplinari dell’inosservanza del codice; 

� formazione relativa alle cause di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi dirigenziali e 
incarichi vietati ai dipendenti pubblici, anche in connessione alle attività e CdA delle società 
partecipate. Tale tema formativo non riguarda i dirigenti solo come soggetti passivi di 
applicazione delle norme, ma si connette anche alla specifica funzione dirigenziale di 
valutazione in concreto delle condizioni di compatibilità rispetto alle richieste di 
autorizzazione di incarichi extra ufficio e di seconda attività con collocamento in part time 
del personale assegnato. 

 
Direttori regionali 
Sono previsti, peraltro già dal 2014, incontri formativi sulle tematiche in tema di anticorruzione 
dedicati esclusivamente ai Direttori regionali che, in quanto dirigenti di vertice dell’ente, hanno 
un’espressa responsabilità di attuazione, di impulso nei confronti dei dirigenti e delle strutture 
direzionali affidate, così come potere di proporre adeguate misure di prevenzione del rischio e di 
monitoraggio; questi sono titolari di potere sostitutivo nei confronti dei dirigenti, in caso di inerzia, 
oltre che di potestà disciplinare nei confronti degli stessi . 
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Formazione Specifica Settoriale 
Una formazione più specifica sarà dedicata a dirigenti e titolari di incarichi di area delle posizioni 
organizzative più a rischio, con riferimento anche a singole aree o singoli processi a rischio, specie 
relativamente alle persone adibite ad attività negoziali; (area “B” del PNA di ANAC), assegnazione 
di contributi (Area “D” PNA ANAC); attività di controllo (area “F” del PTPC) e personale addetto ai 
rapporti di finanziamento/affidamento a società partecipate regionali o, in generale, pubbliche. 
Saranno quantomeno da trattare i temi seguenti: 
 
Legalità e etica delle virtù; 
Valutazione del rischio (risk assessment, strumenti e gap analysis); 
Valutazione delle probabilità e degli impatti organizzativi dei rischi specifici; 
Gestione del rischio; 
Strumenti di prevenzione, presidi e procedure; 
Controlli interni; 
Responsabilità specifiche degli apicali; 
Apparato sanzionatorio ANAC; 
Denunce anonime e procedura ANAC sul whistleblowing; 
I flussi informativi verso il responsabile anticorruzione, relativamente al rispetto delle procedure; 
Tecniche di analisi del rischio (UNI ISO 31000 e/o ISO 37001; MOG D.lgs. 231/01);  
Collegamenti con il Sistema di Controllo Interno (Audit e OIV, ecc); 
Casi di studio e buone pratiche regionali comparabili; 
Dilemmi etici. 
 
La formazione avrà carattere di formazione obiettivo con più progetti obiettivo e sarà sviluppata 
anche con ricorso a soggetti formatori esterni, compresi docenti universitari o Scuola superiore 
della Pubblica Amministrazione. Si raccomanda il controllo delle presenze e test di entrata e di 
uscita. 
 
Oltre ai corsi frontali saranno programmate a partire dal 2015 occasioni di incontro tra funzionari e 
dirigenti assegnati alle aree specifiche con il metodo della “consulenza tra pari”, ossia focus group 
tendenti al confronto e allo scambio di esperienze per la diffusione di “Buone pratiche”. 
 
Una formazione specifica, ma più collegata all’attuazione degli obblighi di trasparenza e di 
comunicazione mediante utilizzo del nuovo applicativo, è stata somministrata già nel 2014 ai 
dipendenti individuati dai dirigenti  come “redattori”, ossia coloro che hanno la funzione di utilizzo 
del sistema informatico di immissione dati e informazioni in “Amministrazione trasparente” e di tutti i 
dirigenti cui è assegnato il ruolo di “Approvatore”, cioè responsabile dei dati immessi e della loro 
pubblicazione. 
 
Formazione Responsabile della Prevenzione della Cor ruzione e della Trasparenza 
È prevista una formazione specifica, peraltro già in atto, del responsabile anticorruzione e dei 
collaboratori della sua struttura, nell’ambito di utilizzo di apposito budget assegnato alla struttura 
con le modalità di previsione di risorse per la formazione individuale ed obiettivo, con 
partecipazione anche ad attività formative esterne di taglio specifico. 
 
Altre azioni formative 
 
Formazione per neoassunti: i contenuti dello specifico percorso previsto dal sistema formativo per i 
neoassunti (programma che non si è più tenuto per carenza di assunzioni negli ultimi anni), deve 
essere aggiornato con una sezione dedicata appositamente alle tematiche dell’integrità e legalità, 
all’illustrazione del Piano per la prevenzione della corruzione, del Codice di Comportamento (che 
viene loro consegnato), e degli obblighi di pubblicazione e trasparenza intesa come accessibilità 
totale. 
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Formazione di personale trasferito in aree a rischio elevato o critico: per tale personale nel piano di 
formazione dovrà essere prevista un’apposita tipologia di percorso formativo, anche in  
“Autoformazione” (modalità formativa prevista dal sistema formativo che raggruppa  una pluralità di 
interventi formativi personalizzati, a costo zero  compresi interventi di tutoraggio svolto dal dirigente 
o da altro dipendente “senior” per la trasmissione di idonee conoscenze professionali a personale 
trasferito nella struttura o rientrante da lunghe assenze). Il progetto formativo, in tale caso sarà 
curato dal rispettivo dirigente e dovrà garantire la formazione sui procedimenti e processi gestiti 
nella struttura, sui fattori di rischio connessi e sulle misure di gestione del rischio adottate, oltre che 
sulle norme del codice di comportamento specificamente applicabili. 
 
Formazione degli organi di indirizzo politico: al fine di ottimizzare l’impatto delle politiche pubbliche 
in ordine alle esigenze di prevenzione della corruzione, si intende altresì promuovere momenti di 
approfondimento specifico a favore degli organi di indirizzo politico. 
 
 
Tabella 6 . Tabella riepilogativa per l’organizzazi one della formazione anticorruzione  

 

Soggetti destinatari Tipologia della formazione 
Tipologia della 

docenza 
Periodicità 

Responsabile 

anticorruzione e 

Responsabile trasparenza 

e integrità 

Specifica 
Esterna 

specialistica 

Master o corso 

specialistico iniziale; 

aggiornamento costante 

Personale dell’Audit 

interno e staff del team 

anticorruzione 

Specifica 
Esterna 

specialistica 

Corso specialistico 

iniziale; aggiornamento 

periodico 

Direttori e Dirigenti 

Generale e specifica riferita 

al ruolo, con riguardo a 

obblighi di applicazione del 

Codice di comportamento e 

dilemmi etici 

Mista 

esterna/interna 

Referenti Specifica riferita al ruolo 
Mista 

esterna/interna 

Personale addetto ai 

settori a rischio “critico” e 

“elevato” 

Specifica riferita al ruolo e ai 

compiti e area rischio ANAC 

(A,B,C,D) 

Mista 

esterna/interna 

Personale dei settori 

addetto ad attività di 

controllo 

Specifica riferita al ruolo e ai 

compiti (area rischio PTPC - 

ANAC “F”) 

Mista 

esterna/interna 

Corso specialistico 

iniziale; aggiornamento 

periodico in base a 

cambiamenti legge e 

modifiche organizzative 

processi interni 

Personale addetto ai 

rapporti con società 

partecipate da Regione 

Specifica riferita a obblighi 

d.33/2013 e MOG 231/01 e 

reati presupposto della 

responsabilità amm.va enti 

Mista 

esterna/interna 

Iniziale e ad ogni 

emanazione leggi in 

materia o norme ANAC 

Tutto il personale 
Generale, anche afferente il 

codice di comportamento 
Interna 

Iniziale e per cambi leggi 

o norme ANAC 

Neoassunti  
Generale e codice di 

comportamento 
Interna Iniziale 

 
7.1.11 Protocolli di legalità o patti di integrità  
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MISURA: Predisposizione e adozione di protocolli di legalità o patti di integrità per 
l’affidamento di commesse (inserimento in avvisi, bandi di gara e lettere di invito della clausola 
di salvaguardia relativa al rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità). Previsione 
della revoca in caso di rinvio a giudizio per corruzione o di adozione di misura cautelare. 
 
Il P.T.P.C. per gli anni 2014-2016 prevedeva di inserire, nei contratti e nei capitolati per appalti di 
lavori, servizi e forniture, specifici patti di integrità (ad esempio: reciproca obbligazione a 
comportamenti improntati ai principi di lealtà, correttezza e trasparenza; impegno a segnalare 
tempestivamente all’amministrazione aggiudicatrice i tentativi illeciti da parte di terzi finalizzati 
alla turbativa o comunque a influenzare le decisioni). I l  p iano r i teneva oppor tuno 
l’inserimento altresì di  una clausola di salvaguardia, il cui mancato rispetto (osservanza patto 
integrità) potesse costituire causa di risoluzione del contratto o di esclusione dalla gara, in 
applicazione della determinazione dell’AVCP n. 4/2012, ed in analogia alle regole previste dal 
Protocollo sottoscritto nel mese di luglio 2014 dal Ministro dell’Interno e dall’A.N.AC.. 
Il Settore Trasparenza e Anticorruzione, di concerto con il responsabile del settore Attività 
negoziali, ha predisposto una circolare (Prot. 22/SA0001 del 19 dicembre 2014), trasmessa a tutte 
le direzioni, con il testo standard  del Patto di integrità, riferito agli appalti pubblici regionali. 
Il Settore Trasparenza e Anticorruzione provvederà al monitoraggio dell’adempimento al contenuto 
della circolare sopra citata. 
 
 
7.1.12 Monitoraggio del rispetto dei termini per la  conclusione dei procedimenti 
 
MISURA: Realizzazione di un sistema di monitoraggio efficiente del rispetto dei termini, previsti 
dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti. 
 
La Regione Piemonte con D.G.R. 64-700 del 27.9.2010 ha censito – secondo le competenze dei 
vari settori regionali – i procedimenti che prevedono un termine di conclusione superiore a 90 gg. 
fino ad un massimo di 180 gg. 
Successivamente, nel maggio 2014,  la Giunta Regionale ha assegnato ai propri Direttori, e 
quest’ultimi a dirigenti e funzionari, la rilevazione dei procedimenti, finalizzata anche 
all’autovalutazione dei rischi. Tale attività ha consentito il perseguimento di tre obiettivi: la 
mappatura complessiva delle attività ai fini dell’autovalutazione dei rischi, l’integrazione della 
pubblicazione dei procedimenti riconducibili all’art. 35 del D. Lgs 33/2013, il monitoraggio del 
rispetto dei termini dei procedimenti, in particolare ai sensi dell’art. 2, comma 9 quinquies della 
legge 241/1990. 
 
Nel corso del 2014 è stato svolto un monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei 
procedimenti conclusi nel secondo semestre 2013 e nel primo semestre 2014 limitato ai soli 
procedimenti ad iniziativa di parte.  
I direttori ed i dirigenti hanno provveduto a monitorare i propri procedimenti e a darne 
comunicazione al R.T.P.C. per la pubblicazione dei dati di sintesi sul sito Amministrazione 
Trasparente. 
 
Per il triennio 2015-2017 si prevede di effettuare tale monitoraggio per tutti i procedimenti e con 
cadenza periodica, anche mediante la previsione di piattaforma informatica dedicata, di cui si 
verificherà la fattibilità. In attesa dell’adozione degli strumenti informatici necessari, il monitoraggio 
sarà effettuato mediante richiesta di idonee dichiarazione di rispetto o scostamento dei termini 
procedimentali rilasciate dai Responsabili dei Settori, da sottoporre periodicamente a controlli a 
campione. 
 
Nel periodo di validità del presente piano saranno fornite disposizioni affinché i dirigenti, firmatari 
dei provvedimenti conclusivi dei procedimenti amministrativi ad istanza di parte, attestino il rispetto 
o l’inosservanza dei tempi di conclusione del procedimento attraverso l’inserimento negli atti finali 
di apposite formule, secondo le disposizioni della predetta legge 241/90,. 
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Giova sottolineare come la mancata o tardiva comunicazione del provvedimento finale costituisca 
ex lege, elemento di valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità 
disciplinare ed amministrativo-contabile del dirigente (art. 2, c. 9, L. 241/90) 
 
 
7.1.13 Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazi one e i soggetti terzi 
 
MISURA: Verifica del rispetto della disposizione di cui all’art. 1, comma 9, lettera e) della Legge n. 
190/2012. 
 
L’articolo 1, comma 9, della legge n. 190/2012 stabilisce che il piano di prevenzione della 
corruzione risponda, tra l’altro, all’esigenza di monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i 
soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci 
e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione. 
Ai predetti fini rilevano la parentela o affinità entro il secondo grado, nonché i rapporti di coniugio o 
convivenza, in analogia con quanto disposto dal D.P.R. 16/04/2013, n. 62 in relazione all’obbligo 
di astensione. 
Anche il codice di comportamento dei dipendenti della Giunta regionale prevede tale misura, infatti 
l’art. 6 stabilisce che: il  dipendente  si  astiene  dal  partecipare  all'adozione  di decisioni o ad 
attività che possano  coinvolgere  interessi  propri, ovvero di suoi parenti, di affini entro il secondo 
grado, del coniuge  o di conviventi, oppure di persone  con  le  quali  abbia  rapporti  di 
frequentazione abituale, ovvero di soggetti  od  organizzazioni  con cui egli o il coniuge abbiano  
causa  pendente  o  grave  inimicizia  o rapporti di credito o di debito significativi,  ovvero  interessi 
di  soggetti  od organizzazioni di cui sia tutore,  curatore,  procuratore  o  agente, ovvero  interessi 
di  enti,  di associazioni  anche  non  riconosciute,  di comitati, di società di  cui  sia  
amministratore  o  gerente  o dirigente o dipendente, nei casi in cui sia autorizzato ai sensi della 
normativa vigente, o nelle quali ricopra cariche sociali e/o di rappresentanza. 
Il Settore Trasparenza e Anticorruzione e la direzione competente in materia di personale hanno 
predisposto a tal fine un apposito modello di rilevazione, da compilarsi da parte di ogni dipendente 
e successivamente da trasmettere al R.T.P.C. ai fini del monitoraggio, nei casi in cui emergessero 
le predette relazioni di parentela/affinità. 
 
 
7.1.14 Monitoraggio sullo stato di attuazione del P iano 
 
MISURA: Controllo sull’implementazione delle misure previste nel Piano da parte dei soggetti 
coinvolti. 
 
Nel suo ruolo di supervisore fattivo il R.T.P.C. monitora costantemente l’implementazione delle 
misure previste nel presente Piano anche mediante l’utilizzo di un apposito sistema di reportistica, 
preferibilmente di tipo informatico, i cui elementi sono oggetto di definizione con provvedimento 
dello stesso R.T.P.C.. 
Il R.T.P.C. si avvale altresì del Tavolo di coordinamento dei Direttori di cui all’art. della L.R. 
23/2008 con particolare riferimento al monitoraggio dell’attuazione delle misure di carattere 
trasversale. 
 
 
 
 
7.2 Misure di prevenzione ulteriori 
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Il P.N.A. stabilisce che il P.T.P.C. debba contenere tutte le misure obbligatorie per trattare il rischio 
e le misure ulteriori ritenute necessarie o utili. 
A seguito del completamento della mappatura del rischio, è emersa una forte carenza in materia di 
controlli nella maggior parte dei procedimenti esaminati, il cui coefficiente di rischio è spesso 
elevato proprio a causa di controlli assenti o, se presenti, poco efficienti. 
Per questo motivo, nell’ambito della prima fase di aggiornamento del P.T.P.C. 2015 – 2017, si è 
valutato di inserire alcune misure ulteriori volte a incrementare il livello dei controlli. 
In particolare, per queste finalità, si è valutato di inserire le seguenti misure: 
• sottoscrizione degli atti e visto di controllo  
• integrazione delle commissioni formate per l’aggiudicazione di lavori, servizi, forniture o per 

l’attribuzione di contributi, sovvenzioni e benefici economici di qualsiasi natura a soggetti privati  
• avvicendamento del personale addetto ad ispezioni e controlli 
Sono stati inoltre collegate al Sistema delle Performance, mediante l’assegnazione di obiettivi 
condivisi a diverse Direzioni regionali, le seguenti misure ulteriori da realizzarsi entro il 31 dicembre 
2015: 
• Elaborazione di una proposta di regolamento per l’attuazione dei controlli interni riferiti alla 

regolarità contabile; 
• Proposta di linee guida tecniche riferite all’esercizio del controllo analogo sulle società 

partecipate in house; 
• Proposta di provvedimenti convenzioni per il controllo analogo per almeno due società 

partecipate in house. 
Infine, sempre in collegamento con il Sistema delle Performance, entro l’anno 2015 il Settore Audit 
interno dovrà provvedere all’elaborazione di un modello gestionale dei controlli di regolarità 
amministrativo-contabile di secondo livello rivolto alle Direzioni della Giunta 
regionale. 
Al fine di limitare l’esercizio della discrezionalità nei procedimenti delle Aree di rischio “D” e “B” 
A.N.AC. sono state ulteriormente poste le seguenti misure, da realizzarsi entro il 31 dicembre 2015, 
anch’esse collegate al Sistema delle Perfomance. 
• Monitoraggio e analisi delle deliberazioni di approvazione dei criteri e del  contenzioso inerenti 

ai bandi per l’erogazione di contributi. Esame delle criticità emerse e predisposizione di linee 
guida volte alla risoluzione uniforme delle principali problematiche dei bandi regionali. 

• Elaborazione di un atto generale d’indirizzo al fine di pervenire a procedure standardizzate 
nell’acquisizione di servizi, forniture e lavori in economia, anche mediante la predisposizione di 
apposita modulistica. 

Per le medesime finalità, sono quindi confermate due misure ulteriori e trasversali già contenute nel 
P.T.P.C. 2014 – 2016: 
• rafforzamento della motivazione degli atti; 
• esaustività dei criteri e loro eventuale integrazione; 
• intensificare le verifiche sulle dichiarazioni sostitutive ai sensi del DPR n. 445/2000, anche 

attraverso la stipula di convenzioni per l’accesso alle banche dati. 
Da ultimo, si prevede l’introduzione di una specifica misura dedicata alle società controllate e 
partecipate dalla Regione. 

 
7.2.1. Sottoscrizione degli atti e visto di control lo 
 
Il P.N.A. 2014 – 2015 aveva già previsto, quale misura ulteriore, la sottoposizione del 
provvedimento finale al visto di legittimità del superiore gerarchico, di norma in via preventiva. 
Stando a quanto emerso nel corso delle interviste finalizzate al miglioramento della mappa del 
rischio, il suddetto visto non rappresentava uno strumento efficace né diffusamente adottato. 
Verosimilmente, l’applicazione di una simile misura in maniera indiscriminata a tutti i provvedimenti, 
indipendentemente dalla tipologia e dal livello di rischio, associata all’inesistenza, presso la gran 
parte delle Direzioni regionali, di Settori o di funzionari specificamente addetti al controllo degli atti, 
hanno contribuito a limitarne l’utilizzo. 
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Nelle more del rafforzamento del sistema dei controlli interni, si è pertanto valutato di circoscrivere 
la portata della misura ad alcuni ambiti più esposti a fenomeni corruttivi e di rafforzarla affiancando 
al visto del Direttore anche la sottoscrizione del funzionario istruttore. Resta, comunque, fermo che 
l’assunzione dell’atto è di competenza del dirigente. 
A decorrere dalla data di entrata in vigore del primo aggiornamento del PTCP 2015 – 2017 sono, 
pertanto, sottoposte tanto alla sottoscrizione da parte del funzionario istruttore quanto al visto del 
Direttore competente le seguenti tipologie di provvedimenti dirigenziali:  
a. tutti i provvedimenti amministrativi riconducibili all’Area di rischio “B” “Affidamento di lavori, 
servizi e forniture” (cfr. All. 2 al P.N.A.); sono compresi in tale Area i procedimenti in materia di: 

• Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
• Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
• Requisiti di qualificazione 
• Requisiti di aggiudicazione 
• Valutazione delle offerte 
• Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
• Procedure negoziate 
• Affidamenti diretti 
• Revoca del bando 
• Redazione del cronoprogramma 
• Varianti in corso di esecuzione del contratto 
• Subappalto 

b. i provvedimenti amministrativi riconducibili all’Area di rischio “D” “Provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario” (cfr. All. 
2 al P.N.A.), di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti privati. 
Il visto del Direttore si configura, in particolare, in funzione di controllo, di norma preventivo ed, a 
differenza degli ordinari simili atti di controllo, non condiziona l’efficacia dell’atto. 
Si prevede di introdurre modalità e flussi che consentano al Direttore di essere messo a 
conoscenza delle determinazioni dirigenziali assunte dai Dirigenti assegnati alla Direzione. 
La disciplina della possibilità di delega, prevista dall’art. 73 della l.r. 3/2015, dovrà essere assunta 
nell’osservanza dei contenuti della presente misura. 
Il R.T.P.C. provvederà al controllo dell’applicazione della misura mediante verifiche a campione, 
presso gli uffici ai quali gli atti definitivi sono trasmessi per la conservazione o la pubblicazione. 
Ulteriori modalità di controllo saranno individuate nell’ambito del secondo aggiornamento al 
P.T.P.C. 2015 – 2017. 
 
 
 
7.2.2. Integrazione delle commissioni formate per l ’aggiudicazione di lavori, servizi, forniture 
o per l’attribuzione di contributi, sovvenzioni, su ssidi, ausili finanziari, nonché per 
l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque g enere a persone fisiche ed enti privati. 
 
Entro l’anno 2015, i Direttori assicurano la presenza nelle commissioni formate per l’aggiudicazione 
di lavori, servizi, forniture o per l’attribuzione di contributi, sovvenzioni, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti privati, di 
un funzionario del proprio staff o di un funzionario appartenente a Settore diverso da quello che ha 
la titolarità del procedimento. 
Il funzionario così designato dal Direttore assume le funzioni di segretario verbalizzante e partecipa 
alla commissione senza diritto di voto.  
 
 
 
7.2.3. Avvicendamento del personale addetto ad ispe zioni e controlli 
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Entro il mese di ottobre 2015, i Responsabili dei Settori individuano le modalità per garantire 
l’avvicendamento, tra i dipendenti del Settore in possesso delle necessarie professionalità, del 
personale addetto a funzioni di ispezione e controllo. Entro lo stesso termine, i Responsabili dei 
Settori segnalano al R.T.P.C. eventuali casi di impossibilità oggettiva di avvicendamento. 
 
 
 
7.2.4. Società controllate e partecipate dalla Regi one 
 
Tutte le società, controllate e partecipate dalla Regione sono tenute ad adottare il modello previsto 
dal d.lgs.  n.231 del 2001. 
Le società controllate, che abbiano già approvato un modello di prevenzione dei reati come quello 
ex d.lgs.231, devono integrarlo con l'adozione delle misure idonee a prevenire anche altri fenomeni 
di corruzione e illegalità all'interno delle società, come indicati dalla L.190/2012. 
Società controllate: l'organo di governo della società provvede alla nomina del responsabile della 
prevenzione della corruzione(RPC) che elabora le misure integrative sopra indicate che 
costituiscono il Piano di prevenzione della corruzione della società e le sottopone al vertice 
amministrativo per l'adozione. 
Il Responsabile dovrà coincidere con uno dei dirigenti della società, in applicazione delle 
disposizioni della L.190/2012 che prevede che il RPC sia un "dirigente amministrativo".Gli organi di 
governo , quindi, dovranno nominare  un dirigente in servizio e ad esso attribuire funzioni e poteri  
idonei e congrui per lo svolgimento del ruolo, quale previsto dalla L.190/2012, con piena autonomia 
ed effettività. 
Al RPC spetta predisporre e proporre il PPC della società. Al responsabile devono essere 
riconosciuti poteri di vigilanza sull'attuazione effettiva delle misure. 
Nelle sole ipotesi in cui la società sia priva di dirigenti o questi siano in numero così limitato da 
poter svolgere esclusivamente compiti gestionali  nelle aree a rischio corruttivo, il responsabile 
potrà essere individuato in un funzionario  che garantisca le idonee competenze.  
In tal caso il CdA o, in sua mancanza, l'amministratore sono tenuti ad esercitare una funzione di 
vigilanza stringente e periodica sulle attività del funzionario .In ultima istanza, e solo in casi 
eccezionali, il responsabile potrà coincidere con un amministratore purchè privo di deleghe 
gestionali. 
Le amministrazioni controllanti dovranno adottare nei propri piani di prevenzione della corruzione 
tutte le misure, anche organizzative, di vigilanza sull'effettiva adozione del piano e sulla nomina del 
RPC da parte delle società controllate. 
Per le società partecipate si ritiene sufficiente l'adozione del modello previsto dal d.lgs.n.231/2001, 
purchè integrato, limitatamente alle attività di pubblico interesse eventualmente svolte, con 
l'adozione di misure idonee a prevenire ulteriori condotte criminose in danno della Regione. 
Alle società controllate dalla Regione, ex art.11 del dlgs.33/2013,si applica per intero la disciplina 
della trasparenza. 
Ai sensi dell'art.11,comma 2, del d.lgs.33/2013,la stessa disciplina applicabile alle P.A  si applica 
anche agli enti pubblici ed agli enti di diritto privato in controllo pubblico (lettera b) ovvero alle 
società controllate, "limitatamente alle attività di pubblico interesse". 
Restano pertanto escluse dall'applicazione del d.lgs.33/2013,  solo le attività che non siano 
qualificabili  di pubblico interesse. 
Per le società partecipate non controllate, ai sensi dell'art.11,comma 3, trovano applicazione le sole 
regole in tema di trasparenza contenute nei commi da 15 a 33 dell'art.1 della L.190/2012, 
limitatamente "alle attività di pubblico interesse". Quindi, dette società non sono sottoposte  agli 
obblighi di  pubblicità ma solo ad applicare le regole della L.190 per quella parte della propria 
attività che sia da ritenere di pubblico interesse. 
Entro il mese di ottobre 2015, il Settore Trasparenza e Anticorruzione provvederà a realizzare 
forme di consultazione permanente con le Direzioni, attraverso i referenti, in merito all’applicazione 
dell’art. 22, lett. c), al fine di uniformarne l’attuazione. 
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7.2.5. Coordinamento e sinergie del sistema 
 
MISURE: 
Dare attuazione coordinata al presente Piano unitamente a quello di Audit approvato con D.G.R. 
n. 1-6920 del 23/12/2013; 
Sviluppare protocolli e forme di collaborazione con soggetti istituzionali preposti al contrasto della 
corruzione; 
Rafforzare il collegamento con il Piano della performance ai fini dell’attuazione del presente Piano 
in raccordo con l’O.I.V.; 
Consolidare il tavolo di lavoro dei R.T.P.C. insediato presso la Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni e delle Province autonome, sviluppando azioni coordinate nonché i rapporti con il 
Ministero della Funzione pubblica e A.N.AC.; 
Favorire il confronto e lo scambio di informazioni tra il R.T.P.C. della Regione Piemonte e le 
analoghe figure individuate all’interno degli Enti Territoriali e funzionali nonché dei soggetti 
partecipati e controllati; 
Sviluppare forme di coordinamento con le strutture del Consiglio regionale dedicate alla 
trasparenza e alla prevenzione della corruzione, 
Monitorare, in sinergia con le direzioni vigilanti, il grado di attuazione degli obblighi di legge alla 
luce della circolare della Funzione Pubblica n. 1/2014, presso gli enti di cui all’art. 22 del D.Lgs 
33/2013. 
 
 
7.2.6. Innovazioni 
 
MISURE: 
-Riorganizzare la struttura dell’Ente, razionalizzando i centri di costo e garantendo la separazione 
dei poteri attraverso la previsione di un responsabile del coordinamento tecnico operativo, anche 
ai fini del controllo organico e del potere sostitutivo, distinto dal ruolo fiduciario di responsabile del 
Gabinetto della Presidenza. 
 -Rivisitare i procedimenti di nomina per evitare il rischio che siano solo le appartenenze o le 
vicinanze politiche a determinare le scelte.  
-Semplificare i procedimenti con l’ausilio dell’apposito nucleo per la semplificazione per renderli 
più facilmente controllabili e comunque efficaci. 
-Adeguare la legislazione regionale ai fini della trasparenza e della prevenzione della corruzione. 
-Standardizzare le procedure e predisporre una modulistica uniforme, al fine di evitare l’eccessiva 
discrezionalità. 
 
L’ulteriore misura prevista dal P.T.P.C. 2014-2016, l’introduzione della fatturazione elettronica per 
le transazioni commerciali, è stata attuata. 
 
7.2.7. Realizzare iniziative per la promozione dell a cultura della legalità 
 
MISURE: 
-diffusione delle azioni adottate e previste per la prevenzione della corruzione, anche attraverso la 
formazione specifica del personale regionale, in particolare delle aree a rischio, e lo sviluppo della 
comunicazione all’esterno; 
-collaborazioni con altre istituzioni e/o organismi interessati per concordare iniziative di 
promozione della legalità; 
-organizzazione di ulteriori Giornate della trasparenza.  
-Sensibilizzazione e informazione alla cittadinanza avvalendosi degli uffici di relazione con il 
pubblico (URP). 
-Sviluppare la comunicazione delle “buone prassi”. 
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7.2.8.Controlli rivolti all’esterno 
 
MISURE: 
-Ampliare la presenza negli Enti partecipati/controllati dell’organismo di vigilanza ex lege 
231/2001, con adeguamento del modello alla legge 190/2012. 
-Rafforzare il controllo sugli Enti ed in particolare sulle Società partecipate direttamente e 
indirettamente, anche attraverso un Piano di ulteriore razionalizzazione complessiva. 
-Potenziare il settore “Partecipazioni regionali”. 
-Sviluppare il controllo congiunto con gli altri enti locali, territoriali e funzionali partecipanti. 
 
7.2.9.Conclusioni 
 
Le predette misure sono da attuare in stretta collaborazione nel corso del triennio con le direzioni 
competenti e previo potenziamento del Settore Trasparenza Anticorruzione. 
Infatti, da un’attenta lettura del quadro normativo e delle connesse linee guida del P.N.A., emerge 
che la strategia di prevenzione del fenomeno richiede un intervento corale all’interno delle 
Amministrazioni, delineando un modello di prevenzione del fenomeno corruttivo a livello di singola 
Amministrazione basato sulla collaborazione e responsabilizzazione di una serie di soggetti che 
coadiuvano il lavoro del R.T.P.C., ciascuno con un suo ruolo e con responsabilità specifiche. A tal 
fine, entro il mese di settembre 2015, le misure previste nella prima fase di aggiornamento del 
PTPC 2015-2017, saranno oggetto di una specifica presentazione ai dirigenti di nuova nomina ed 
ai referenti di direzione della trasparenza e dell’anticorruzione. 
In prospettiva, occorrerà introdurre strumenti di lavoro sempre più efficaci per organizzare, in modo 
permanente, lo scambio di informazioni, al fine di rendere la cultura della legalità, di cui la legge 
190/2012 è portatrice, “parte del sistema”. 
 
 
8. ALTRE MISURE SPECIFICHE  
 
8.1 Area “affidamento di lavori, servizi e fornitur e” 
 
Misure di comportamento nei confronti dei soggetti beneficiari e/o dipendenti dall’ amministrazione 
regionale: 
 
incentivazione delle attività di programmazione delle acquisizioni di lavori, servizi e forniture delle 
amministrazioni aggiudicatici del territorio regionale (in quanto materia concorrente) per la 
programmazione regionale dei finanziamenti e dei contributi anche ai fini della trasparenza, 
correttezza e riduzione della discrezionalità nell’ambito dell’assegnazione delle risorse tramite 
individuazione e quantificazione degli investimenti in opere pubbliche, acquisti di beni e servizi 
programmati dalle amministrazioni aggiudicatici del territorio regionale, in armonia al disposto del 
comma 10 dell’art. 128 del codice di cui al D. Lgs. 12/4/2006 n. 163; 
promozione del ruolo e delle funzioni della Stazione Unica Appaltante Regionale quale soggetto 
aggregatore, attribuite alla Società di Committenza Regionale (S.C.R.  Piemonte S.P.A.), in 
relazione a contratti pubblici di formiture, servizi e lavori, in favore dei soggetti di cui all’art. 3 della 
L. R. 6/8/2007 n. 19, nonché alla luce delle recenti disposizioni di cui all’art. 9 del D.L. 24/4/2014 n. 
66. Promozione e sostegno delle forme di aggregazione, anche in forma associata, tra i comuni 
non capoluoghi di provincia per lo svolgimento di attività di approvvigionamento; 
determinazione ed adozione di prezzi di riferimento per l’acquisizione di beni e servizi, in 
estensione delle attività di predisposizione del prezzario regionale dei lavori pubblici a valere in 
ambito regionale con riferimento alle attività messe in campo a livello nazionale al fine della corretta 
determinazione del valore degli approvvigionamenti da porre a base di gara e al monitoraggio delle 
anomalie, 
promozione delle introduzioni nei contratti di lavori e servizi di clausole sociali (rispetto dei contratti 
collettivi predefiniti per i lavoratori, orari di lavoro e miglioramenti delle condizioni di lavoro, uso dei 
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prodotti ecosostenibili e clausole di riassorbimento di lavoratori perdenti posti di lavoro), sistemi di 
rilevazione delle presenze informatizzati ed interconnessi in rete con le autorità deputate alla 
vigilanza. Realizzazione e messa a disposizione della rete di interconnessione; 
messa a disposizione dei flussi informativi dell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, di cui all’art. 4 della L.R. 3 agosto 2010, n. 19, ai fini della trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni e della vigilanza delle attività di anticorruzione in ambito della Regione, 
con particolare riferimento alle fasi di esecuzione dei contratti, ai tempi e alle varianti in corso 
d’opera e rilevazione delle criticità nel raggiungimento della fruizione pubblica delle opere, 
rafforzamento dell’attività di monitoraggio del ciclo di realizzazione degli appalti pubblici di lavori, 
servizi e forniture tramite l’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, 
di cui all’art. 4 della L.R. 3 agosto 2010, n. 19, con particolare attenzione alle grandi opere 
strategiche di interesse nazionale che sono in realizzazione ed in programmazione e relative opere 
collaterali e connesse. Introduzione nei protocolli di legalità o patti di integrità di clausole e di 
obblighi specifici da attuare tramite un sistema di monitoraggio pubblico regionale. 
 
 
Misure di comportamento nei confronti della Giunta Regionale 
 
A) programmazione annuale e triennale degli investimenti in lavori servizi e forniture attuati 
direttamente dalla Giunta della Regione Piemonte in funzione delle risorse assegnate; 
 
B) espletamento delle procedure di affidamenti ad evidenza pubblica di lavori, servizi e forniture in 
capo al Settore Attività negoziale e contrattuale – espropri-usi civici, fatte salve le acquisizioni in 
economia di cui all’art. 125 del D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, che continueranno ad essere 
effettuate dai settori delle direzioni regionali competenti, così come previsto dalla Deliberazione 
della Giunta Regionale 28 dicembre 2006, n. 46-5034, “Individuazione dei lavori, servizi e forniture 
che possono essere acquisiti in economia ai sensi degli articoli 125 e 253, comma 22, del D. Lgs. 
163/2006”. 
 
C) espletamento delle procedure di affidamento in armonia con le disposizioni relative alle funzioni 
del RASA (Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante), di cui al combinato disposto dell’art. 33-
ter della legge 17 dicembre 2012, n. 221 e dell’articolo 6-bis del Codice dei Contratti, nonché in 
ottemperanza alla normativa in materia di trasparenza, di cui al decreto legislativo n. 33/2013. 
 
 
9. PUBBLICITÀ DEL PIANO 
 
9.1 Pubblicità al personale 
 
Il P.T.P.C. è pubblicato  sulla  intranet  regionale  e  tale  pubblicazione  è  portata a conoscenza  
di  tutto  il personale da parte del Responsabile Anticorruzione per il tramite dei direttori regionali. 
 
Per quanto riguarda il personale di nuova assunzione o i firmatari di contratti di collaborazione o 
consulenza, il P.T.P.C. sarà trasmesso al momento della presa di servizio e l’obbligo della sua 
osservanza costituirà oggetto di apposita previsione nel contratto individuale di lavoro/di incarico. 
 
 
9.2 Pubblicità all’esterno 
 
Il P.T.P.C. è pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale, 
dell’avvenuta pubblicazione è data comunicazione mediante avviso sull’home page.  
Nell’ambito delle iniziative di promozione del P.T.P.C., assume un ruolo fondamentale 
l’organizzazione delle giornate della trasparenza previste dal decreto legislativo n. 150/2009, le 
quali sono da considerarsi a tutti gli effetti la sede opportuna per illustrare il P.T.P.C. e il PTTI. a 
tutti i soggetti a vario titolo interessati e coinvolti. 
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Il 10 dicembre 2014 si è tenuta la prima giornata della Trasparenza della Regione Piemonte, 
organizzata congiuntamente dalla Giunta Regionale e dal Consiglio Regionale.  
 
 
 
 
10. RELAZIONE DEL RESPONSABILE  ANTICORRUZIONE PER L’ANNO 2015 
 
Ai sensi del disposto dell’art. 1 comma 14 della legge 190/2012 il Responsabile della Trasparenza 
e Integrità (RTI) pubblicherà – entro il 15 dicembre di ogni anno - sul sito internet 
dell’amministrazione regionale la Relazione annuale sull’attività svolta. La prima relazione, relativa 
all’attività svolta nel corso del 2014, è stata pubblicata ed è consultabile sul sito Amministrazione 
Trasparente. 
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PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 
 

1) - Premessa 

 

La Legge n. 190 del 2012, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”  ha individuato nel principio di trasparenza uno 

degli assi portanti delle politiche di prevenzione della corruzione, nel senso che la trasparenza 

è strumento volto alla promozione dell’integrità e allo sviluppo della cultura della legalità in 

funzione preventiva dei fenomeni corruttivi. 

Il Decreto legislativo n. 33 del 14 marzo 2013 “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”, ha operato una sistematizzazione dei principali obblighi di pubblicazione 

vigenti, introducendone anche di nuovi, e ha disciplinato per la prima volta l’istituto 

dell’accesso civico, che costituisce un ulteriore passo nel processo di realizzazione di 

un’amministrazione aperta ed al servizio del cittadino. 

La Giunta regionale, con il Programma Triennale per la Trasparenza l’Integrità, si impegna a 

definire e a sviluppare le misure, i modi e le iniziative volte a garantire l’attuazione degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, comprese le misure organizzative necessarie 

ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, con l’obiettivo finale di 

avere un’amministrazione sempre più trasparente in tutte le varie fasi delle sue attività ed in 

definitiva più vicina ai cittadini. 

 

2)- Contesto normativo 

Il quadro normativo di riferimento, relativo alla Trasparenza e agli obblighi di pubblicazione, è 

rappresentato fondamentalmente dalla legge n. 190/2012 ( commi 15, 16, 26, 29, 30, 31, 32, 

33, 34, 35, 36), dal D.Lgs. n. 150/2009 e dal D.Lgs. n. 33/2013. La trasparenza dell’attività 

amministrativa costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e 

civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, secondo quanto 

previsto all’art. 11 del D.lgs. 150/2009. 
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La trasparenza dell’attività amministrativa è assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web 

istituzionali delle Pubbliche Amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti 

amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di 

consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 

d’ufficio e di protezione dei dati personali.  

Le pubbliche amministrazioni assicurano i livelli essenziali (previsti al comma 15, art. 1. legge 

190/2012) con particolare riferimento ai procedimenti di:  

a. autorizzazione o concessione; 

b. scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d.lgs. 163/2006; 

c. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonchè 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati; 

d. concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di 

cui all’art. 24 del d.lgs. 150/2009. 

Tali disposizioni si applicano anche ai procedimenti posti in essere in deroga alle procedure 

ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che non dispongono di propri siti web 

istituzionali pubblicano le informazioni previste nei siti web istituzionali delle amministrazioni 

dalle quali sono nominati. 

Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un 

indirizzo di posta elettronica certificata a cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere 

istanze ai sensi dell’art. 38 del d.p.r. 445/2000 e ricevere informazioni circa i provvedimenti 

e i procedimenti amministrativi che lo riguardano. 

Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 

amministrativi di cui al capo V della legge 241/1990, in materia di procedimento 

amministrativo, hanno l’obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite 

strumenti di identificazione informatica di cui all’art. 65, comma 1, del d. lgs. 82/2005, le 

informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi 

comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio 

competente in ogni singola fase. 
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Per quanto riguarda il d. lgs. 33/2013 tra le regole ed i termini stabiliti che si riflettono 

sull’amministrazione regionale, per l’adempimento degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione delle informazioni, si evidenziano: 

• la nomina del Responsabile per la trasparenza (art. 43 D.lgs. 33/2013); 

• la definizione delle modalità di pubblicazione e della periodicità nell’aggiornamento dei 

dati (allegato 1, Delibera C.I.V.I.T. 50/2013); 

• la decorrenza a far data dal 20 aprile 2013 degli obblighi di pubblicazione; 

• la necessità che i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il 

tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 

termini stabiliti dalla legge (art. 43, comma 3, D.lgs. 33/2013); 

• le sanzioni per la mancata pubblicazione (circolare del Dipartimento per la Funzione 

Pubblica n. 2/2013; Delibera C.I.V.IT. 66/2013; Delibera ANAC 10/2015); 

• i monitoraggi periodici dell’adempimento degli obblighi di pubblicazione, a cura degli 

organismi preposti (A.N.A.C. e O.I.V.). 

• l’accesso civico (punto 9). 

 

3) - Organizzazione e funzioni 

Ai sensi della Legge Regionale 23/2008 la struttura organizzativa della Giunta regionale si 

articola in: 

a) direzioni: 

b) settori; 

c) strutture temporanee e di progetto; 

I direttori nominati dalla Giunta regionale operano in stretto coordinamento attraverso un 

comitato. 

Il Comitato di coordinamento è lo strumento che concorre all’integrazione della 

programmazione delle attività svolte dalle direzioni e dalle strutture ad esse afferenti 

nonchè alla soluzione dei problemi gestionali di carattere trasversale all’ente o che 

richiedono l’apporto sinergico di diverse direzioni. 

Il  Comitato di coordinamento della Giunta regionale è costituito dal Capo di Gabinetto 

della Giunta, che lo convoca e lo presiede, e dai direttori regionali. 
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Le direzioni regionali sono strutture organizzative stabili che esercitano un complesso 

organico di funzioni regionali. Esse rappresentano aree omogenee di attività dei centri di 

responsabilità amministrativa. Di norma, si articolano in settori. 

A ciascuna direzione è preposto un direttore regionale nominato dalla Giunta regionale. 

I settori sono strutture organizzative stabili, di norma articolazioni delle direzioni, 

preposti allo svolgimento di attività e compiti di carattere omogeneo aventi continuità 

operativa e autonomia organizzativa e funzionale. 

A ciascun settore è preposto un dirigente responsabile, nominato dalla Giunta regionale su 

proposta del direttore regionale interessato. 

Per lo svolgimento di funzioni e compiti di durata limitata ovvero per la gestione di 

specifici progetti previsti negli atti di programmazione strategica o gestionale della 

Regione, nonchè per la sperimentazione di nuove politiche o funzioni dell’ente, possono 

essere costituite, all’interno o tra direzioni o settori, strutture temporanee e di progetto. 

In tale contesto organizzativo, gli organi di direzione politico-amministrativa, ai sensi 

dell’articolo 95, comma 1, dello Statuto della Regione Piemonte, definiscono e promuovono 

la realizzazione degli obiettivi e dei programmi da attuare e verificano la rispondenza della 

gestione amministrativa alle direttive impartite. 

E’ invece attribuita ai dirigenti, ai sensi dell’articolo 95, comma 2, dello Statuto della 

Regione Piemonte, l’attuazione dei programmi ed il raggiungimento degli obiettivi, nonchè 

l’adozione degli atti, compresi quelli che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, 

necessari alla gestione finanziaria, tecnica e amministrativa. 

I DIRIGENTI implementano la Sezione Amministrazione trasparente del sito web 

istituzionale, approvando preventivamente la pubblicazione degli atti, di cui restano 

responsabili. Svolgono altresì le funzioni di competenza previste dalla piattaforma Clearò. 

ADDETTI 

Ciascuna direzione ha individuato i propri addetti al caricamento dei dati i quali, previa 

partecipazione a specifici corsi di formazione, utilizzano la piattaforma Clearò su 

disposizione dei propri responsabili. 

Il Settore Trasparenza e Anticorruzione ha richiesto alle direzioni la nomina degli addetti 

per tutte le sezioni di Clearò di propria competenza e le direzioni stanno provvedendo al 

riguardo. 
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REFERENTI 

Ciascuna direzione ha individuato uno o più referenti per la Trasparenza, che opera in 

stretto raccordo con la Direzione competente in materia di comunicazione istituzionale 

per gli adempimenti di pubblicazione e gli adeguamenti della piattaforma Clearò. 

I referenti hanno il compito di diffondere le informazioni, le novità normative e gli 

aggiornamenti all’interno della Direzione di appartenenza, attraverso incontri periodici, in 

coordinamento con il Settore Trasparenza e Anticorruzione. 

La redazione del Sito 

La Direzione Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale opera in raccordo con il CSI 

Piemonte e con i referenti per la Trasparenza individuati dalle direzioni regionali 

competenti per materia, a supporto dell’attività del Settore Trasparenza-Anticorruzione. 

Il responsabile della Sezione Amministrazione trasparente. 

Il responsabile della Sezione Amministrazione Trasparente è individuato nel responsabile 

del sito istituzionale della Regione Piemonte, ovvero nella persona del Responsabile della 

Direzione Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale, fatte salve le responsabilità 

dei singoli Direttori/Dirigenti rispetto alle approvazioni dei contenuti di propria 

competenza previste nella tabella: “individuazione soggetti coinvolti e pianificazione 

interventi rispetto agli obblighi di pubblicazione vigenti”. 

GESTORE DEL SITO 

Per la gestione del sito Amministrazione Trasparente l’Amministrazione regionale si avvale 

del C.S.I Piemonte. 

4) - Misure organizzative 

Al fine di dare attuazione alla disciplina della trasparenza è stata inserita nella home page 

del sito web istituzionale dell’Ente www.regione.piemonte.it/, un’apposita sezione 

denominata “Amministrazione trasparente”, che sostituisce la precedente intitolata 

“trasparenza, valutazione e merito”. 

Al suo interno sono state create le sezioni e relative sotto sezioni, contenenti dati, 

informazioni e documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria previste dal d. lgs. n. 
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33/2013 utilizzando, in molti casi, informazioni già presenti nel sito, il cui link è stato 

richiamato nelle sezioni e sottosezioni di Amministrazione Trasparente . 

La Giunta regionale ha preso atto della norma di invarianza finanziaria di cui all’art. 51 del 

D.Lgs. n. 33/2013 e delle sue possibili ricadute in ambito organizzativo. 

 

5) - Procedimento di elaborazione e adozione del programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità 

 

Il presente programma triennale per la trasparenza e l’integrità costituisce una sezione 

del piano triennale per la prevenzione della corruzione della Giunta della Regione Piemonte 

e viene adottato ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo 33/2013 con l’obiettivo di 

definire, per il triennio 2015-2017, le azioni, i tempi e le modalità che l’amministrazione 

regionale si impegna a mettere in atto per garantire ai cittadini e a tutti gli stakeholder 

l’accesso, attraverso il proprio sito Internet, alle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme (diffuse) di 

controllo sull’esercizio delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

L’attuazione del principio di trasparenza, quale diritto dei cittadini ad un’accessibilità 

totale alle informazioni pubbliche, da esercitare prevalentemente attraverso lo strumento 

dell’accesso telematico, viene considerato come strumento essenziale per la prevenzione di 

fenomeni corruttivi, al fine di garantire la legalità ed il buon andamento 

dell’amministrazione. 

La Giunta della Regione Piemonte , inoltre, in coerenza con lo Statuto dell’’Ente, allo scopo 

di rendere effettiva la partecipazione ai processi di formazione delle proprie scelte 

legislative e amministrative da parte dei cittadini, delle formazioni sociali, degli utenti e 

delle associazioni che perseguono la tutela di interessi generali, assicura il diritto di 

accesso civico ed un’informazione ampia, diffusa, pluralista e neutrale sulla propria 

attività. 

Ai fini dell’aggiornamento del presente Programma, la Regione ha indetto una consultazione 

nel mese di dicembre 2014 mediante la pubblicazione di un avviso sul sito web istituzionale 

e sull’intranet regionale. La consultazione si è conclusa il 15 gennaio 2015 senza che a tale 

data pervenissero osservazioni. 
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6) - Applicazione del D.Lgs. 33/2013 

 

Descrizione 

1. La Regione Piemonte si è dotata, nel corso del 2013, del sito “Amministrazione 

Trasparente” e ha predisposto i seguenti atti:  

- circolare prot. n. 6837/SB0100 del 05/07/2013 – Prime indicazioni in ordine 

all’applicazione degli artt. 15, 26 e 27 del d. lgs. 33/2013 “Riordino della disciplina delle 

pubbliche amministrazioni”; 

- circolare prot. n. 13500/SB0100 del 30/12/2013 – Obblighi di trasparenza e pubblicità 

e loro impatto sull’affidamento dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture; 

- circolare prot. n. 5371/SB0100 del 22/04/2014 – d. lgs. 33/2013 “Amministrazione 

Trasparente”, messa in linea della piattaforma funzionale agli obblighi di pubblicazione. 

La Giunta regionale con deliberazione n. 21-7051 del 27/01/2014 ha istituito, ai sensi 

dell’art. 1, commi 3 e 6 della DGR n. 10-9336 del 01/08/2008, una struttura stabile di 

livello dirigenziale SC denominata “Trasparenza e Anticorruzione”, conferendo poi, con 

DGR n. 20-1055 del 16 febbraio 2015, il ruolo di responsabile Anticorruzione e 

Trasparenza alla dott. ssa Laura Faina, con l’incarico di responsabile ad interim. 

Il Responsabile Anticorruzione e Trasparenza, in particolare ha il compito: 

• di aggiornare il P.T.P.C., all’interno del quale sono previste misure di monitoraggio 

sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 

• di monitorare il regolare flusso delle informazioni oggetto di pubblicazione ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla legge, in raccordo con l’OIV; 

• di assicurare la regolare attuazione dell’Accesso Civico; 

• di segnalare all’organo di indirizzo politico, all’Organismo indipendente di valutazione, 

all’autorità anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina, i casi di omesso o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

 

Limiti alla trasparenza 

 

In relazione al necessario contemperamento tra la disciplina in materia di tutela dei dati 

personali e le norme in materia di trasparenza, oggetto dell’art. 4 del D. Lgs. n. 33/2013, si 
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riportano in sintesi le linee guida del Garante Privacy, pubblicate sulla G.U. n. 134 del 

12/6/2014. 

 

Principi generali 

Le PA devono pubblicare solo dati esatti, aggiornati e contestualizzati. 

Prima di mettere on line sui propri siti informazioni, atti e documenti amministrativi 

contenenti dati personali, le amministrazioni  devono verificare che esista una norma di 

legge o di regolamento a fondamento di tale obbligo. 

Le Pubbliche Amministrazioni devono pubblicare solo i dati la cui pubblicazione risulti 

realmente necessaria. E' sempre vietata la pubblicazione di dati concernenti la salute e la 

vita sessuale. I dati sensibili (etnia, religione, appartenenze politiche etc.) possono essere 

diffusi solo laddove indispensabili al perseguimento di finalità di rilevante interesse 

pubblico. 

Occorre adottare misure per impedire la indicizzazione dei dati sensibili da parte dei 

motori di ricerca e il loro riutilizzo. 

Qualora le Pubbliche Amministrazioni intendano pubblicare dati personali ulteriori rispetto 

a quelli individuati nel decreto legislativo n. 33/2013, devono procedere preventivamente 

all'anonimizzazione di tali dati, evitando soluzioni che consentano l'identificazione, anche 

indiretta o a posteriori, dell'interessato. 

Open data e riutilizzo dei dati 

I dati pubblicati on line non sono liberamente utilizzabili da chiunque per qualunque 

finalità. 

L'obbligo previsto dalla normativa in materia di trasparenza di pubblicare dati in "formato 

aperto", non comporta che tali dati si configurino quali "dati aperti", cioè liberamente 

utilizzabili da chiunque e per qualunque scopo. Il riutilizzo dei dati personali non deve 

pregiudicare il diritto alla privacy. 

Le Pubbliche Amministrazioni devono inserire nella sezione "Amministrazione trasparente" 

dei propri siti web un avviso con cui si informa il pubblico che il riutilizzo dei dati personali 

è consentito  compatibilmente con gli scopi per i quali sono raccolti e nel rispetto delle 

norme sulla protezione dei dati personali. 

I dati sensibili e giudiziari non possono essere riutilizzati. 
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Durata degli obblighi di pubblicazione 

Il periodo di mantenimento in linea dei dati è generalmente fissato in 5 anni dal decreto 

legislativo n. 33/2013: sono previste però alcune deroghe, come nell'ipotesi in cui gli atti 

producano i loro effetti oltre questa scadenza. In ogni caso, quando sono stati raggiunti gli 

scopi per i quali essi sono stati resi pubblici e hanno prodotto i loro effetti, i dati personali 

devono essere oscurati anche prima del termine dei 5 anni. 

Motori di ricerca 

L'obbligo di indicizzare i dati nei motori di ricerca generalisti (es. Google) durante il 

periodo di pubblicazione obbligatoria è limitato ai soli dati tassativamente individuati dalle 

norme in materia di trasparenza. Vanno, dunque, esclusi i dati che si ha l'obbligo di 

pubblicare per altre finalità di pubblicità (es. pubblicità legale sull'albo pretorio, 

pubblicazioni matrimoniali, etc). 

Non possono essere indicizzati (e quindi reperibili attraverso i motori di ricerca) i dati 

sensibili e giudiziari. 

Specifici obblighi di pubblicazione 

Risulta proporzionato indicare il compenso complessivo percepito dai singoli dipendenti 

(determinato tenendo conto di tutte le componenti, anche variabili, della retribuzione). 

Non è però giustificato riprodurre sul web le dichiarazioni fiscali o la versione integrale 

dei cedolini degli stipendi. Esistono invece norme ad hoc per gli organi di vertice politico. 

A tutela dei soggetti riconducibili alle cosiddette “fasce deboli”, quali ad esempio le 

persone invalide, disabili o in situazioni di disagio economico che siano destinatarie di 

sovvenzioni o sussidi, sono previste limitazioni nella pubblicazione dei dati  identificativi. 

Vi è invece l'obbligo di pubblicare la dichiarazione dei redditi di politici e amministratori, 

con l'esclusione di dati non pertinenti (stato civile, codice fiscale) o sensibili (spese 

mediche, erogazioni di denaro ad enti senza finalità di lucro etc.). 

 

Obblighi di pubblicità degli atti per finalità diverse dalla trasparenza 

Il rispetto dei principi di esattezza, necessità, pertinenza e non eccedenza, permanenza 

on line limitata nel tempo dei dati personali, si estende alla pubblicazione di atti per 

finalità diverse dalla trasparenza (albo pretorio on line degli enti locali, graduatorie di 

concorsi, etc.). 



 12
 

Al fine di ridurre i rischi di decontestualizzazione del dato personale e la riorganizzazione 

delle informazioni secondo parametri non conosciuti dall'utente, è necessario prevedere 

l'inserimento all'interno del documento di "dati di contesto" (es. data di aggiornamento, 

periodo di validità, amministrazione, numero di protocollo) ed evitare l'indicizzazione 

tramite motori di ricerca generalisti, privilegiando funzionalità di ricerca interne ai siti 

web delle amministrazioni.  

Non è consentita la duplicazione massiva dei file. 

I dati pubblici rappresentano un patrimonio comune di conoscenza che deve essere messo 

a disposizione di tutti ma in modo coordinato con la normativa sulla privacy. Il rispetto 

della riservatezza degli individui rimane una condizione essenziale per legittimare le 

operazioni di apertura dei predetti dati nei confronti dei cittadini. La necessaria tutela 

della privacy non deve tuttavia rappresentare un alibi finalizzato ad ostacolare la 

diffusione dei dati pubblici, anche perchè sussistono accorgimenti preventivi o comunque 

tecnologie avanzate che consentono di proteggere comunque i dati personali (qualora non 

indispensabili ex lege), senza interrompere la diffusione delle informazioni. 

 

7) - Collegamenti con il Piano della performance 

Nel corso del triennio sarà perseguita una sempre maggior integrazione tra performance e 

trasparenza in particolare ai sensi degli artt. 10, 44 e 46 del d. lgs. 33/2013. 

Per l’anno 2015 tra gli obiettivi strategici per i Direttori ne è stato individuato uno 

specifico rivolto alla revisione della precedente autovalutazione dei rischi connessi ai 

procedimenti amministrativi di competenza delle direzioni regionali, svolta nel corso 

dell’anno 2014. 

Tale revisione si è resa necessaria a seguito dell’approvazione da parte della Giunta 

Regionale della riorganizzazione dei settori e delle direzioni regionali, ed è finalizzata ad 

individuare i settori maggiormente esposti al rischio corruzione e a migliorare il livello di 

trasparenza dell’Ente. 

8) - Formazione 

Sono stati effettuati corsi di formazione destinati a tutti i dipendenti che utilizzano 

l’applicativo informatico Clearò (referenti ed incaricati dell’inserimento dei dati) con 

particolare riguardo agli artt. 15 e 26 del d. lgs. 33/2013. 
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Anche la dirigenza è stata aggiornata in relazione agli adempimenti della normativa sulla 

trasparenza e sui riflessi della prevenzione della corruzione attraverso specifici incontri 

di approfondimento.  

Si rinvia, per il dettaglio, al paragrafo dedicato alla Formazione nel Piano triennale di 

prevenzione della corruzione, sottolineando l’esigenza di educare i dipendenti alla 

semplificazione del linguaggio degli atti e dei provvedimenti  normativi e amministrativi, 

quale strumento per migliorare la comprensione dell’azione amministrativa e favorire la 

legalità e la trasparenza. 

 

9)- Accesso civico 

In materia di accesso civico si ribadisce, come già esposto nella I parte del Piano, che tale 

istituto, previsto dall’art. 5 del D. Lgs. 33/2013,  configura una nuova posizione giuridica di 

vantaggio attribuita alla generalità dei consociati e si concretizza nel “diritto di chiunque 

di richiedere” i documenti, i dati e le informazioni che le pubbliche amministrazioni sono 

tenute a pubblicare. 

La peculiarità di tale istituto, che lo differenzia dal diritto di accesso già disciplinato 

dall’art. 22 della legge 241/90, risiede nel fatto che, per attivare una siffatta posizione, 

non è richiesta alcuna legittimazione attiva in capo al richiedente, cioè un interesse 

diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e 

collegata al documento al quale è chiesto l’accesso.  

A differenza della legge 241/90, (art. 24 comma terzo) la quale escludeva esplicitamente 

il diritto di accesso quale strumento di “controllo generalizzato dell’operato delle 

pubbliche amministrazioni”, l’accesso civico riveste proprio tale finalità. 

Il Decreto 33 definisce, infatti, la trasparenza quale accessibilità totale alle informazioni 

concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

L’accesso civico si realizza mediante una richiesta che va presentata al Responsabile per la 

Trasparenza presso l’Amministrazione che detiene le informazioni richieste e va 

riscontrata nel termine di trenta giorni dalla sua presentazione.  
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Il Responsabile della Trasparenza, valutata la fondatezza dell’istanza, interessa 

tempestivamente la direzione regionale competente per la pubblicazione delle informazioni 

oggetto dell’accesso civico, al fine di garantire l’adempimento dell’obbligo. 

Qualora la direzione regionale ometta di provvedere, si individua un potere sostitutivo 

attribuito al Responsabile della Direzione Gabinetto della Presidenza della Giunta 

Regionale. 

La legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 “Disciplina dell'organizzazione degli uffici 

regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale”, come modificata dalla 

legge regionale 8/2014, attribuisce il potere sostitutivo al  Segretario Generale, che, ad 

oggi, non è ancora stato nominato. 

 

 

10) - Modalità di coinvolgimento degli Stakeholders in merito all’adozione del Programma 

Triennale per la Trasparenza  

Con il termine “stakeholders” (o portatori di interesse) si intendono i soggetti che sono 

coinvolti, beneficiari o destinatari di attività, iniziative e progetti della Pubblica 

Amministrazione, cioè gli utenti finali dei servizi (cittadini, altre pubbliche 

amministrazioni, imprese, associazioni di consumatori, gruppi di interesse locali, ecc.). 

L’art. 10, comma 1, del d. lgs. n. 33/2013, prevede che, prima dell’adozione del programma 

per la trasparenza, le amministrazioni sono tenute a consultare le associazioni presenti sul 

territorio, rappresentate nel Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli utenti (C.N.C.U.). 

La Regione Piemonte, per consentire una maggior diffusione e un maggior coinvolgimento 

degli stakeholders, ha indetto una consultazione che si è conclusa il 15 gennaio 2015. 

 

 

11) - Iniziative di comunicazione della trasparenza  

Il programma triennale è innanzitutto uno strumento rivolto ai cittadini ed alle imprese 

con cui l’amministrazione rende noti gli adempimenti e le azioni in materia di trasparenza: 

per questo motivo, nella redazione del documento, sono privilegiate la chiarezza espositiva 

e la comprensibilità dei contenuti. 

Per far conoscere contenuti, azioni e progetti mirati ad assicurare i principi di accesso e 
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di trasparenza amministrativa, il programma prevede una serie di iniziative di 

comunicazione già attivate o programmate, all’interno ed all’esterno dell’ente. 

Di seguito sono descritte le iniziative e gli strumenti di comunicazione e trasparenza già 

adottati o previsti dalle strutture della Giunta regionale per la diffusione dei contenuti 

del programma triennale per la trasparenza e le attività. 

 

 Iniziative di comunicazione interna 

 

- Creazione di una sezione all’interno della rete Intranet dedicata denominata AAA. 

Trasparenza costantemente aggiornata 

All’interno della sezione sono pubblicati gli avvisi, le circolari, la modulistica necessaria 

agli adempimenti del D.Lgs. 33/2013, i manuali per l’utilizzo di procedure per la 

pubblicazione dei documenti, le Faq. 

- Attivazione di giornate di formazione per funzionari e dirigenti 

- Incontri tematici con i referenti del Gruppo di lavoro sulla Trasparenza 

- Previsione nel triennio 2015-2017 delle Giornate della Trasparenza per favorire lo 

sviluppo di una cultura amministrativa orientata all'accessibilità totale, all'integrità ed 

alla legalità.  

 

Iniziative di comunicazione sul sito istituzionale  

 

- Nell’ home page del sito istituzionale della Regione Piemonte è stata creata  un’apposita 

sezione denominata “Amministrazione Trasparente” consultabile all’indirizzo 

 Http://trasparenza.regione.piemonte.it/programma-per-la-trasparenza-e-l-integrita 

All’interno dell’area sono consultabili il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ed 

il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, che ne costituisce una sezione. 

- Portale dati.piemonte.it  

In coerenza con i principi in materia di trasparenza, la Regione Piemonte riconosce il 

valore e l’importanza dell’Open Data. 
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Il Piemonte è stata la prima Regione italiana a dotarsi di una legge in materia (Legge 

regionale 24 del 2011) e di un provvedimento attuativo che approva le “Linee Guida relative 

al riutilizzo e alla diffusione tramite la rete internet dei documenti e dei dati pubblici 

dell’amministrazione regionale”.  Il portale dati.piemonte.it è lo strumento tramite il quale 

la Regione Piemonte promuove la politica dell’open data e mette a disposizione i dati 

pubblici degli enti territoriali che vi aderiscono, nel rispetto della privacy e dei vincoli 

segnalati dalle “Linee Guida”. Sul portale dati.piemonte.it, Regione Piemonte pubblica i 

propri dati, fornisce agli utenti la possibilità di ricercare le informazioni di proprio 

interesse e di scaricarle con la licenza che ne regola l’utilizzo. 

 

- Creazione, nell’ home page del sito istituzionale della sezione “PiemonteInforma, le 

notizie della Regione”, di  un apposito spazio dove vengono pubblicate notizie e 

informazioni sulle attività e sulle azioni regionali. 

- Aggiornamento, sul sito istituzionale, della sezione dedicata all’Ufficio Relazioni con il 

Pubblico e al servizio Informazioni in rete, rivolto a cittadini, imprese ed enti. La 

sezione mette a disposizione schede informative su iniziative, contributi, normative, 

concorsi e servizi della Regione Piemonte, dei Comuni, delle Province e di molti altri Enti 

territoriali, con l’indicazione dei referenti, dei recapiti, della posta elettronica, dei 

riferimenti normativi e dei link di riferimento. 

- Sono stati attivati i seguenti canali “social media”: 

Profili Twitter della Regione Piemonte con informazioni sull’attività dell’Ente 

https://twitter.com/regionepiemonte 

https://twitter.com/PiemonteInforma il canale dell’agenzia giornalistica di 

PiemonteInforma. 

La pagina Facebook  https://www.facebook.com/regione.piemonte.official è la pagina 

ufficiale della Giunta Regionale del Piemonte.  
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Giornate della Trasparenza 

 

La Giornata della Trasparenza, prevista dall’art. 10, comma 6, del d. lgs. n. 33/2013, è 

un’iniziativa tesa a favorire lo sviluppo di una cultura amministrativa orientata 

all'accessibilità totale, all'integrità e alla legalità. 

Le giornate della Trasparenza coinvolgono sia il personale interno all’Ente, sia i principali 

stakeholder coinvolti nello sviluppo delle tematiche in tema di Trasparenza e Integrità. 

La “Giornata della Trasparenza” è la sede in cui presentare le informazioni sul Programma 

Triennale per la Trasparenza e l’Integrità e sul Piano anticorruzione e, nello stesso tempo, 

attivare un confronto e uno scambio di esperienze tra pubbliche amministrazioni, enti ed 

organizzazioni operanti sul territorio nonché valutare, secondo modalità condivise e 

partecipate, scenari di azioni sinergiche sul medesimo tema. 

Il 10 dicembre 2014 si è tenuta la prima giornata della Trasparenza della Regione 

Piemonte, organizzata congiuntamente dalla Giunta Regionale e dal Consiglio Regionale.  

La Regione Piemonte prevede di organizzare, nel corso  del triennio  2015-2017, 

p i ù giornate dedicate alla trasparenza. 

 

12) - Misure di monitoraggio e vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza 

Il sistema organizzativo utilizzato dalla Giunta regionale per garantire il tempestivo 

adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa vigente si compone dei 

seguenti soggetti: 

• Strutture regionali titolari che detengono l’informazione oggetto di pubblicazione. Tali 

soggetti hanno il compito di inserire ed aggiornare tempestivamente i dati di  propria 

competenza. 

Nell’allegata tabella “individuazione soggetti coinvolti e pianificazione interventi 

rispetto agli obblighi di pubblicazione vigenti si è provveduto all’individuazione delle 

strutture coinvolte rispetto agli obblighi di pubblicazione vigenti e ad una 

pianificazione triennale degli interventi sulla base delle criticità emerse. Tali 

interventi potranno essere effettuati nel limite delle risorse che si renderanno 

disponibili. 
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La tabella è stata aggiornata successivamente alla riorganizzazione delle strutture 

regionali ed alle modifiche delle declaratorie di seguito sintetizzate: 

• Direzione Gabinetto della Presidenza della Giunta Regionale: è responsabile della 

sezione Amministrazione Trasparente, fatte salve le responsabilità dei 

Direttori/Dirigenti rispetto al caricamento dei dati di propria competenza. 

• Direzione Competitività del sistema regionale: è responsabile della manutenzione e 

dello sviluppo applicativo del portale istituzionale e dell’infrastruttura tecnologica che 

consente alle strutture di pubblicare direttamente le informazioni di propria 

competenza nella sezione Amministrazione trasparente, verifica la fattibilità di studi 

per il collegamento delle banche dati dell’amministrazione e lo sviluppo di soluzioni 

tecnologiche per garantire l’aggiornamento tempestivo dei dati e la loro pubblicazione 

nei formati richiesti. 

• Direzione Affari istituzionali e Avvocatura: supporta le strutture regionali in ordine 

al rispetto della normativa sulla privacy, alla corretta ed uniforme applicazione delle 

disposizioni del d. lgs. 33/2013 da parte delle strutture regionali. 

• Il Responsabile della Trasparenza predispone il Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità e verifica l’attuazione delle misure previste dal Programma 

attraverso un’attività di monitoraggio costante. 

• OIV verifica e attesta l’assolvimento  degli obblighi relativi alla trasparenza. 

Data la complessa articolazione delle competenze della Giunta regionale, saranno adottate 

diverse misure organizzative per assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi 

informativi e la conoscibilità delle informazioni da parte degli utenti. 

A tal fine, per governare al meglio il processo di raccolta e pubblicazione dei contenuti 

previsti dalla normativa, si darà priorità alla progressiva automatizzazione della 

pubblicazione dei dati provvedendo ad elaborare, con il Settore Sistemi Informativi, uno 

specifico studio di fattibilità la cui stesura coinvolgerà di volta in volta le singole 

strutture interessate. Lo studio dovrà evidenziare i collegamenti tra le banche dati 

esistenti e le relazioni tra i processi sottostanti l’obbligo di pubblicazione. 

Per il 2014 si è partiti dagli obblighi che prevedono una responsabilità diffusa a causa della 

molteplicità dei soggetti coinvolti. L’automatizzazione del processo di pubblicazione è 
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auspicabile per gli adempimenti che sono particolarmente dispendiosi in termine di risorse 

assorbite e complessità organizzativa: 

Consulenti e collaboratori (art. 15). 

Attività e procedimenti (artt. 24 e 35). 

Provvedimenti (art. 23). 

Sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici (artt. 26, 27). 

Bandi di gara e contratti (art. 37). 

Nel corso del triennio 2015-2017 si prevede di automatizzare la pubblicazione dei dati 

presenti nelle procedure che gestiscono il bilancio e gli atti della Regione (delibere e 

determine). 

La qualità delle informazioni pubblicate, ai sensi dell’art. 6 del d. lgs. 33/2013, dovrà 

essere garantita assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la 

tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità e la facile 

accessibilità. 

L’attività di monitoraggio e vigilanza viene svolta dal Responsabile per la Trasparenza che 

si avvale del supporto della Direzione Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale. 

Il Responsabile per la Trasparenza effettua verifiche periodiche in ordine all’avvenuta 

pubblicazione dei dati attraverso la navigazione nella sezione Amministrazione 

Trasparente, effettua incontri con i dirigenti, verifica il grado di automatizzazione 

informatica delle procedure di pubblicazione, monitora lo stato di attuazione del P.T.T.I.. 

Gli esiti di questo monitoraggio costante consentiranno l’individuazione di eventuali 

informazioni mancanti, incomplete o per le quali siano necessari interventi in termini di 

accessibilità, comprensibilità o formato di pubblicazione e, di conseguenza, consentiranno 

un miglioramento progressivo della trasparenza  delle attività dell’Amministrazione. 

A tal fine verrà valutata la qualità delle informazioni oggetto di pubblicazione facendo 

riferimento a questi criteri: 

- % copertura della pubblicazione rispetto agli obblighi; 

- % completezza rispetto al contenuto e agli uffici; 

- % apertura del formato; 

- % Aggiornamento rispetto alla frequenza richiesta 

secondo la metodologia prevista nella delibera ANAC n. 77/2013. 
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Sarà quindi possibile monitorare la percentuale di avanzamento dei quattro fattori di 

qualità del dato, compatibilmente con il potenziamento del settore Trasparenza e 

Anticorruzione. 

Le azioni di cuim sopra sono realizzate in collaborazione con l’OIV, il quale verifica il 

corretto adempimento degli obblighi di pubblicità e trasparenza nonchè “la coerenza tra 

gli obiettivi previsti nel Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e quelli 

indicati nel Piano della performance, valutando altresì l’adeguatezza dei relativi indicatori”. 

L’OIV effettua verifiche annuali e rilascia attestazioni che vengono pubblicate nella 

sezione Amministrazione trasparente, disposizioni generali, “Attestazioni OIV o struttura 

analoga”. 

 

13) - Responsabilità e sanzioni: articoli 10, 43, 44 e 47 del d. lgs. 33/2013 

La violazione delle norme del decreto legislativo 33/2013 comporta vari tipi di 

responsabilità, in particolare per i dirigenti: 

� responsabilità disciplinari per l’inottemperanza all’obbligo di pubblicazione dei dati,  

� responsabilità amministrativo-contabile collegata al danno d’immagine causato 

all’Ente, e/o a quello erariale che può anche discendere dal dare efficacia ad atti 

senza la preventiva pubblicazione (art. 15 e 26 del D. Lgs. 33/2013) o dal mancato 

rispetto del divieto di erogazione (art. 22 comma 4 del d. lgs. 33/2013). 

A quanto sopra si aggiungono le conseguenze di tipo sanzionatorio, ovvero incidenti sulla 

valutazione individuale o collegate ad obiettivi del Piano performance oppure comminabili 

ex legge 689/81, nei casi specificatamente previsti dai commi 1 e 2 dell’art. 47 del D. Lgs. 

33/2013. 

 

14) - Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati nella sezione 

Amministrazione Trasparente. 

Al fine di monitorare il grado di utilizzo delle informazioni pubblicate nella sezione 

Amministrazione Trasparente del portale internet della Regione Piemonte, si usano quale 

riferimento le statistiche di navigazione del sito rese disponibili dalla Direzione Gabinetto 

della Presidenza della Giunta Regionale. Tali dati potranno a loro volta essere pubblicati 

alla voce Dati ulteriori della medesima sezione in serie storica in relazione anche agli 
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accessi complessivi al portale raggiungibile all’indirizzo www.regione.piemonte.it. anche in 

raccordo con il C.S.I. Piemonte. 

 

15) - Dati ulteriori 

In considerazione del principio di trasparenza quale “accessibilità totale” e piena apertura 

dell’amministrazione verso l’esterno, nella sottosezione “Altri contenuti – Dati ulteriori”, 

vengono pubblicati tutti i dati, le informazioni e i documenti che non sia possibile 

ricondurre ad alcuna delle sottosezioni in cui è articolata la sezione “Amministrazione 

trasparente” e/o che non siano soggetti all’obbligo di pubblicazione, ma che possano 

risultino tuttavia utili ai portatori di interesse. 

La competenza al caricamento s’intende, pertanto, diffusa. 

 

16) – Allegato 

E’ allegato al presente Piano la Tabella con l’individuazione delle strutture competenti per 

la pubblicazione, nonchè le previsioni di attività per il triennio 2015-2017, denominata 

“Individuazione soggetti coinvolti e pianificazione interventi rispetto agli obblighi di 

pubblicazione vigenti”. 
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ALLEGATO 

 

“Individuazione soggetti coinvolti e pianificazione interventi rispetto 

agli obblighi di pubblicazione vigenti” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































REGIONE PIEMONTE
AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

A B C D E F G H I J K

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie)

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie 
di dati)

Riferimento 
normativo

Denominazione del singolo 
obbligo

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento
Strutture competenti 
per la pubblicazione 

2
0

1
4

2
0

1
5

2
0

1
6

2
0

1
7

Programma per la 
Trasparenza e 
l'Integrità

Art. 10, c. 8, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Programma per la 
Trasparenza e l'Integrità

Programma triennale per la trasparenza e l'integrità e relativo stato di attuazione 
(art. 10, cc. 1, 2, 3, d.lgs. 33/2013)

Annuale 
(art. 10, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Responsabile 

Trasparenza 
manuale manuale

Attestazioni OIV o 
strttura analoga

art.14, c.4 
lett.g  
d.lgs.15/2009

Attestazioni OIV o struttura 
analoga

Attestazione dell'OIV o di altra struttura analoga nell'assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione

Annuale
OIV e Risosre finaziarie 

e Patrimonio

pubblicata 

Griglia di 

attestazione 

del RTPC manuale

Riferimenti normativi su 
organizzazione e attività

Riferimenti normativi con i relativi link alle norme di legge statale pubblicate 
nella banca dati "Normattiva" che regolano l'istituzione, l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Responsabile 

Trasparenza –  Affari 

Istituzionali e  

Avvocatura – Risorse 

Finaziarie e patrimonio 

– Direzione gabinetto 

della Giunta regionale
manuale manuale

Atti amministrativi generali 

Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto che dispone in generale 
sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti, ovvero nei 
quali si determina l'interpretazione di norme giuridiche che riguardano o dettano 
disposizioni per l'applicazione di esse

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Strutture regionali - 

Affari Istituzionali e 

Avvocatura - Gabinetto 

della Giunta regionale
manuale link 

BUR

su 

segnalazione 

link BUR

Art. 12, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Statuti e leggi regionali
Estremi e testi ufficiali aggiornati degli Statuti e delle norme di legge regionali, 
che regolano le funzioni, l'organizzazione e lo svolgimento delle attività di 
competenza dell'amministrazione

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Strutture regionali - 

Affari Istituzionali e 

Avvocatura - Gabinetto 

della Giunta regionale

su 

segnalazione 

link BUR ; 

link sito 

Cionsiglio 

regionale

Art. 55, c. 2, 
d.lgs. n. 
165/2001 
Art. 12, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Codice disciplinare e codice 
di condotta

Codice disciplinare, recante l'indicazione delle  infrazioni del codice disciplinare 
e relative sanzioni (pubblicazione on line in alternativa all'affissione in luogo 
accessibile a tutti - art. 7, l. n. 300/1970)
Codice di condotta inteso quale codice di comportamento

Tempestivo
Risorse finanziarie e 

patrimonio

manuale manuale

Oneri informativi 
per cittadini e 
imprese

Art. 34, d.lgs. 
n. 33/2013

Oneri informativi per cittadini 
e imprese

Regolamenti ministeriali o interministeriali, provvedimenti amministrativi a 
carattere generale adottati dalle amministrazioni dello Stato per regolare 
l'esercizio di poteri autorizzatori, concessori o certificatori, nonchè l'accesso ai 
servizi pubblici ovvero la concessione di benefici con allegato elenco di tutti gli 
oneri informativi gravanti sui cittadini e sulle imprese introdotti o eliminati con 
i medesimi atti

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Responsabile 

Trasparenza - 

Anticorruzione e 

strutture regionali

manuale manuale

Scadenzario 
obblighi 
amministrativi

Art. 29, c. 3, 
d.l. n. 69/2013 
legge 
n.98/2013

Scadenzario obblighi 
amministrativi

Scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi 
amministrativi a carico di cittadini e imprese introdotti dalle amministrazioni 
(secondo le modalità determinate con uno o più D.P.C.M. da adottare entro 90 
gg. dall'entrata in vigore del d.l. n. 69/2013)

Tempestivo

Strutture regionali -  

Responsabile 

Trasparanza e 

anticorruzione  - 

Gabinetto della 

Presidenza della Giunta 

regionale manuale manuale

REGIONE PIEMONTE Sezione "AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - Individuazi one dei Soggetti coinvolti e pianificazione interventi  2015 -2017

Disposizioni 
generali

Atti generali

Art. 12, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
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11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

Burocrazia zero

Art. 37, c. 3, 
d.l. n. 69/2013 
legge 
n.98/2013

Burocrazia zero
Casi in cui il rilascio delle autorizzazioni di competenza è sostituito da una 
comunicazione dell'interessato

Tempestivo
 Affari Istituzionali e 

avvocatura

manuale

Art. 13, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, con l'indicazione 
delle rispettive competenze

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Affari Istituzionali e 

avvocatura
manuale manuale

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata dell'incarico o 
del mandato elettivo

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Affari Istituzionali e 

avvocatura
manuale manuale

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Curricula
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Affari Istituzionali e 

avvocatura
manuale manuale

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Risorse finanziarie e 

patrimonio
manuale manuale

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Risorse finanziarie

manuale manuale

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e 
relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. 
n. 33/2013

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza pubblica e indicazione 
dei compensi spettanti

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili 
iscritti in pubblici registri, azioni di società, quote di partecipazione a società, 
esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di società, con l'apposizione 
della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» 
[Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove 
gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso)]  (obbligo non previsto per i comuni con popolazione inferiore ai 
15000 abitanti)

Annuale

Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle 
persone fisiche [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 
secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza 
del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi accorgimenti a 
cura dell'interessato o della amministrazione, la pubblicazione dei dati sensibili) 
(obbligo non previsto per i comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)

Annuale

Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

Organi di indirizzo 
politico-
amministrativo

Organi di indirizzo politico-
amministrativo

(da pubblicare in tabelle)

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

Consiglio regionale
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22

23

24

25

26

27

3) dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte per la 
propaganda elettorale ovvero attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di 
materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi a disposizione dal 
partito o dalla formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto parte, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione 
corrisponde al vero» (con allegate copie delle dichiarazioni relative a 
finanziamenti e contributi per un importo che nell'anno superi 5.000 €)  (obbligo 
non previsto per i comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

4) attestazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale 
intervenute nell'anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso)] (obbligo non previsto per i comuni con popolazione inferiore ai 
15000 abitanti)

Annuale

Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

5) dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale 
intervenute dopo l'ultima attestazione (con copia della dichiarazione annuale 
relativa ai redditi delle persone fisiche) [Per il soggetto, il coniuge non separato 
e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato consenso)] (obbligo non previsto per i 
comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)

Annuale

Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

Sanzioni per 
mancata 
comunicazione dei 
dati

Art. 47, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Sanzioni per mancata 
comunicazione dei dati

Provvedimenti di erogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie a carico 
del responsabile della mancata comunicazione per la mancata o incompleta 
comunicazione dei dati concernenti la situazione patrimoniale complessiva del 
titolare dell'incarico (di organo di indirizzo politico) al momento dell'assunzione 
della carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del 
coniuge e dei parenti entro il secondo grado di parentela, nonchè tutti i 
compensi cui dà diritto l'assuzione della carica

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale 

/Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

Rendiconti gruppi consiliari 
regionali/provinciali

Rendiconti di esercizio annuale dei gruppi consiliari regionali e provinciali, con 
evidenza delle risorse trasferite o assegnate a ciascun gruppo, con indicazione 
del titolo di trasferimento e dell'impiego delle risorse utilizzate

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Link 

L.R.17/2012

Link 

L.R.17/201

2

Atti degli organi di controllo Atti e relazioni degli organi di controllo
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Articolazione degli uffici Articolazione degli uffici
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Risorse finanziarie e 

patrimonio ; Gabinetto 

della Presidenza della 

giunta regionale(URP) pubblicato 

manuale link

manuale  

con pdf

Organizzazione

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 1, c. 1, n. 
5, l. n. 
441/1982

Rendiconti gruppi 
consiliari 
regionali/provincial
i

Art. 28, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
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29

30
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32
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Art. 13, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

 Illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e 
comprensibilità dei dati, dell'organizzazione dell'amministrazione, mediante 
l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) manuale

Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Competenze e risorse a disposizione di ciascun ufficio, anche di livello 
dirigenziale non generale

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) manuale

Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) manuale

Telefono e posta 
elettronica

Art. 13, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

Telefono e posta elettronica
Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle di posta elettronica 
istituzionali e delle caselle di posta elettronica certificata dedicate, cui il 
cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i compiti istituzionali

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Risorsefinaziarie e 

patrimonio ; Gabinetto 

della Presidenza della 

Giunta regionale (URP) pubblicato 

manuale link manuale

Art. 15, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Estremi degli atti di conferimento di incarichi di collaborazione o di consulenza 
a soggetti esterni a qualsiasi titolo (compresi quelli affidati con contratto di 
collaborazione coordinata e continuativa) per i quali è previsto un compenso 
con indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e 
dell'ammontare erogato

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Automatismi 

TARANTELLA  

/CLEARO'

Automatismi 

Tarantella

Automatismi 

ATTI

Per ciascun titolare di incarico:
Art. 10, c. 8, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 15, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

1) curriculum, redatto in conformità al vigente modello europeo
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

manuale in 

parte manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 15, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

2) compensi comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza 
o di collaborazione (compresi quelli affidati con contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa), con specifica evidenza delle eventuali componenti 
variabili o legate alla valutazione del risultato

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Automatismi 

TARANTELLA  

/CLEARO'

Automatismi 

Tarantella e 

manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 15, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o allo 
svolgimento di attività professionali

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 15, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 
165/2001

Tabelle relative agli elenchi dei consulenti con indicazione di oggetto, durata e 
compenso dell'incarico (comunicate alla Funzione pubblica)

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

manuale manuale

Articolazione degli 
uffici

Consulenti e 
collaboratori

Consulenti e collaboratori

(da pubblicare in tabelle)

Organigramma

(da pubblicare sotto forma di 
organigramma, in modo tale 
che a ciascun ufficio sia 
assegnato un link ad una 
pagina contenente tutte le 
informazioni previste dalla 
norma)

Risorse finanziarie 

patrimonio

Tutte le strutture 

regionali
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38

39

40
41

42

43

44

45

46

47

48
49

Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 
165/2001

Attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitto di interesse

Tempestivo
manuale manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 15, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Estremi degli atti di conferimento di incarichi amministrativi di vertice a 
soggetti dipendenti della pubblica amministrazione (NB: sono da includersi sia i 
dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Automatismi 

HR 

Automatismi 

HR / ATTI

Art. 15, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Estremi degli atti di conferimento di incarichi amministrativi di vertice a 
soggetti estranei alla pubblica amministrazione con indicazione dei soggetti 
percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato (NB: sono da 
includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto 
pubblico)

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) Automatismi 

HR 

Automatismi 

HR / ATTI

Per ciascun titolare di incarico:
Art. 10, c. 8, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 15, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

1) curriculum, redatto in conformità al vigente modello europeo
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

manuale

Automatismi 

HR / ATTI

Art. 15, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

2) compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica 
evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del 
risultato, ed ammontare erogato

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 15, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o allo 
svolgimento di attività professionali, e relativi compensi

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013

4) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità 
dell'incarico

Tempestivo 
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013) manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013

5) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al 
conferimento dell'incarico

Annuale 
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013) manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 15, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti dipendenti 
della pubblica amministrazione (NB: sono da includersi sia i dirigenti 
contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Automatismi 

HR

Automatismi 

HR / ATTI

Art. 15, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti estranei 
alla pubblica amministrazione con indicazione dei soggetti percettori, della 
ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato (NB: sono da includersi sia i 
dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) Automatismi 

HR 

Automatismi 

HR / ATTI

Per ciascun titolare di incarico:

Incarichi amministrativi di 
vertice

(da pubblicare in tabelle)

Incarichi 
amministrativi di 
vertice /Direttori

manualeRisorse finanziarie e 

patrimonio
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50

51

52

53

54

55
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58

59

Art. 10, c. 8, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 15, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

1) Curriculum, redatto in conformità al vigente modello europeo
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 15, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

2) compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica 
evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del 
risultato

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) Automatismi 

HR

Automatismi 

HR / ATTI

Art. 15, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o allo 
svolgimento di attività professionali, e relativi compensi

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) Automatismi 

HR / ATTI

Automatismi 

ATTI

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013

4) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità 
dell'incarico

Tempestivo 
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013) manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013

5) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al 
conferimento dell'incarico

Annuale 
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013) manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 15, c. 5, 
d.lgs. n. 
33/2013

Elenco posizioni dirigenziali 
discrezionali

Elenco delle posizioni dirigenziali, integrato dai relativi titoli e curricula, 
attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate 
discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di 
selezione

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) Automatismi 

HR

Art. 19, c. 1-
bis, d.lgs. n. 
165/2001

Posti di funzione disponibili
Numero e tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella 
dotazione organica e relativi criteri di scelta

Tempestivo
manuale

Posizioni 
organizzative

Art. 10, c. 8, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

Posizioni organizzative
Curricula dei titolari di posizioni organizzative redatti in conformità al vigente 
modello europeo

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

pubblicato 

automatismi  

HR/CLEARO' CV europeo

Art. 16, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Conto annuale del personale

Conto annuale del personale e relative spese sostenute, nell'ambito del quale 
sono rappresentati i dati relativi alla dotazione organica e al personale 
effettivamente in servizio e al relativo costo, con l'indicazione della 
distribuzione tra le diverse qualifiche e aree professionali, con particolare 
riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli 
organi di indirizzo politico 

Annuale 
(art. 16, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

manuale

Art. 16, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Costo personale tempo 
indeterminato

Costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio, articolato 
per aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici 
di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico

Annuale 
(art. 16, c. 2, d.lgs. 

n. 33/2013)
manuale

Dotazione organica

Dirigenti

Dirigenti

(da pubblicare in tabelle)

Personale 
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Art. 17, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Personale non a tempo 
indeterminato

(da pubblicare in tabelle)

Personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato ed elenco dei 
titolari dei contratti a tempo determinato, con l'indicazione delle diverse 
tipologie di rapporto, della distribuzione di questo personale tra le diverse 
qualifiche e aree professionali, ivi compreso il personale assegnato agli uffici di 
diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico

Annuale 
(art. 17, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)
manuale

Art. 17, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Costo del personale non a 
tempo indeterminato

(da pubblicare in tabelle)

Costo complessivo del personale con rapporto di lavoro non a tempo 
indeterminato, articolato per aree professionali, con particolare riguardo al 
personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di 
indirizzo politico

Trimestrale 
(art. 17, c. 2, d.lgs. 

n. 33/2013)
manuale

Tassi di assenza
Art. 16, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013

Tassi di assenza

(da pubblicare in tabelle)
Tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale

Trimestrale 
(art. 16, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai 
dipendenti (non 
dirigenti)

Art. 18, d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 
165/2001

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai dipendenti (non 
dirigenti)

(da pubblicare in tabelle)

Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun dipendente, con 
l'indicazione dell'oggetto, della durata e del compenso spettante per ogni 
incarico

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

Contrattazione 
collettiva

Art. 21, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 47, c. 8, 
d.lgs. n. 
165/2001

Contrattazione collettiva
Riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi collettivi 
nazionali ed eventuali interpretazioni autentiche

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

manuale

Art. 21, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Contratti integrativi

Contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e quella 
illustrativa certificate dagli organi di controllo (collegio dei revisori dei conti, 
collegio sindacale, uffici centrali di bilancio o analoghi organi previsti dai 
rispettivi ordinamenti)

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

Art. 21, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 55, c. 
4,d.lgs. n. 
150/2009

Costi contratti integrativi

Specifiche informazioni sui costi  della contrattazione integrativa, certificate 
dagli organi di controllo  interno, trasmesse al  Ministero dell'Economia e delle 
finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, 
d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica

Annuale 
(art. 55, c. 4, d.lgs. 

n. 150/2009)

manuale

OIV 

Art. 10, c. 8, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013
Par. 14.2, 
delib. CiVIT 
n. 12/2013

OIV

(da pubblicare in tabelle)

Nominativi, curricula e compensi
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

OIV

manuale

Personale non a 
tempo 
indeterminato

Contrattazione 
integrativa
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Art. 19, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Bandi di concorso

(da pubblicare in tabelle)

Bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso 
l'amministrazione 

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Risorse finanziarie e 

patrimonio; Strutture 

regionali; Gabinetto 

della presidenza della 

Giunta regionale manuale

Automatismi 

ATTI

Art. 19, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Elenco dei bandi espletati

(da pubblicare in tabelle)

Elenco dei bandi in corso e dei bandi espletati nel corso dell'ultimo triennio con 
l'indicazione, per ciascuno di essi, del numero dei dipendenti assunti e delle 
spese effettuate

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Risorse finanziarie e 

patrimonio; Strutture 

regionali; Gabinetto 

della presidenza della 

Giunta regionale manuale manuale

Concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di 
carriera

Risorse finanziarie e 

patrimonio

manuale

manuale

Automatismi 

ATTI

Per ciascuno dei provvedimenti:

1) oggetto
Risorse finanziarie e 

patrimonio manuale

Automatismi 

ATTI

2) eventuale spesa prevista
Risorse finanziarie e 

patrimonio
manuale

Automatismi 

ATTI/ 

Contabilia

3) estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al 
procedimento

Risorse finanziarie e 

patrimonio manuale manuale

Automatismi 

ATTI

Sistema di 
misurazione e 
valutazione della 
Performance

Par. 1, delib. 
CiVIT n. 
104/2010

Sistema di misurazione e 
valutazione della Performance

Sistema di misurazione e valutazione della Performance (art. 7, d.lgs. n. 
150/2009)

Tempestivo
OIV/ Direzione Risosre 

finanziarie e patrimonio

manuale manuale

Piano della 
Performance

Piano della Performance Piano della Performance (art. 10, d.lgs. 150/2009)
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) manuale manuale

Relazione sulla 
Performance

Relazione sulla Performance Relazione sulla Performance (art. 10, d.lgs. 150/2009)
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) manuale manuale

Documento 
dell'OIV di 
validazione della 
Relazione sulla 
Performance

Par. 2.1, delib. 
CiVIT n. 
6/2012

Documento OIV di 
validazione della Relazione 
sulla Performance

Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla Performance (art. 14, 
c. 4, lett. c), d.lgs. n. 150/2009)

Tempestivo

manuale manuale

Art. 23, cc. 1 e 
2, d.lgs. n. 
33/2013
Art. 1, c. 16, 
lett. d), l. n. 
190/2012

Dati relativi alle procedure 
selettive

(da pubblicare in tabelle)

Tempestivo 

Art. 10, c. 8, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Bandi di 
concorso

OIV/ Direzione Risosre 

finanziarie e patrimonio
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Relazione dell'OIV 
sul funzionamento 
complessivo del 
Sistema di 
valutazione, 
trasparenza e 
integrità dei 
controlli interni

Par. 4, delib. 
CiVIT n. 
23/2013

Relazione OIV sul 
funzionamento del Sistema

Relazione dell'OIV sul funzionamento complessivo del Sistema di valutazione, 
trasparenza e integrità dei controlli interni (art. 14, c. 4, lett. a), d.lgs. n. 
150/2009)

Tempestivo

manuale manuale

Ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

OIV/ Direzione Risosre 

finanziarie e patrimonio
manuale manuale

Ammontare dei premi effettivamente distribuiti
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

OIV/ Direzione Risosre 

finanziarie e patrimonio
manuale manuale 

Entità del premio mediamente conseguibile dal personale dirigenziale e non 
dirigenziale

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

OIV/ Direzione Risosre 

finanziarie e patrimonio
manuale manuale 

Distribuzione del trattamento accessorio, in forma aggregata, al fine di dare 
conto del livello di selettività utilizzato nella distribuzione dei premi e degli 
incentivi

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

OIV/ Direzione Risosre 

finanziarie e patrimonio
manuale manuale 

Grado di differenziazione dell'utilizzo della premialità sia per i dirigenti sia per i 
dipendenti

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

 Direzione Risosre 

finanziarie e patrimonio
manuale manuale 

Benessere 
organizzativo

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013

Benessere organizzativo Livelli di benessere organizzativo
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

 Risorse umane e 

patrimonio
manuale 

Art. 22, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati e finanziati 
dall'amministrazione ovvero per i quali l'amministrazione abbia il potere di 
nomina degli amministratori dell'ente, con l'indicazione delle funzioni attribuite 
e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio 
pubblico affidate

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Per ciascuno degli enti:

1)  ragione sociale
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

m

a

n

u

a

l

e

 

d

a

 

p

a

r

V

i

g

i

l

a

n

t

i

Dati relativi ai 
premi

Art. 20, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Dati relativi ai premi

(da pubblicare in tabelle)

Performance

Ammontare 
complessivo dei 
premi

Art. 20, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Ammontare complessivo dei 
premi

(da pubblicare in tabelle)
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90

91

92

93

94

95

96

97

98

99

100

101

3) durata dell'impegno
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio 
dell'amministrazione

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Contabilia

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo e 
trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico 
complessivo

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013

7A. Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità 
dell'incarico

Tempestivo 
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013) 

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013

7B. Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al 
conferimento dell'incarico

Annuale 
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013) 

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013

Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici vigilati nei quali sono 
pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico e ai 
soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza 

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Art. 22, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Elenco delle società di cui l'amministrazione detiene direttamente quote di 
partecipazione anche minoritaria, con l'indicazione dell'entità, delle funzioni 
attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di 
servizio pubblico affidate

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)
manuale /link

Per ciascuna delle società:
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

1)  ragione sociale
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale /link

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale /link

r

t

e

 

d

e

l

l

e

 

 

D

i

r

e

z

i

o

n

i

 

Enti pubblici 
vigilati

Enti pubblici vigilati

(da pubblicare in tabelle)

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Direzione Gabinetto 

della Presidenza della 

giunta

manuale su 

Clearo'
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102

103

104

105

106

107

108
109

110

111

112

113

114

3) durata dell'impegno
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale /link

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio 
dell'amministrazione

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale /link Contabilia

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo e 
trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale /link

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale /link

7) incarichi di amministratore della società e relativo trattamento economico 
complessivo

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013

Collegamento con i siti istituzionali delle società partecipate nei quali sono 
pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico e ai 
soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza 

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale /link

Art. 22, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

Elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo 
dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività 
svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Per ciascuno degli enti:

1)  ragione sociale
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

3) durata dell'impegno
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio 
dell'amministrazione

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo e 
trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale
manuale da 

parte delle  

Direzioni 

Vigilanti

Enti di diritto 
privato controllati

Enti di diritto privato 
controllati

(da pubblicare in tabelle)

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Enti controllati

Società partecipate
Società partecipate

(da pubblicare in tabelle)Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013
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115

116

117

118

119

120

121
122

123

124

125

126

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico 
complessivo

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013

7A. Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità 
dell'incarico

Tempestivo 
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013) 

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013

7B. Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al 
conferimento dell'incarico

Annuale 
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013) 

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013

Collegamento con i siti istituzionali degli enti di diritto privato controllati nei 
quali sono pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo 
politico e ai soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o 
consulenza 

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzioni vigilanti/ 

Gabinetto della 

Presidenza della giunta

manuale

Rappresentazione 
grafica

Art. 22, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

Rappresentazione grafica
Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra 
l'amministrazione e gli enti pubblici vigilati, le società partecipate, gli enti di 
diritto privato controllati

Annuale 
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

manuale 

rappresentaz

ione società

manuale

Dati aggregati 
attività 
amministrativa

Art. 24, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Dati aggregati attività 
amministrativa

Dati relativi alla attività amministrativa, in forma aggregata, per settori di 
attività, per competenza degli organi e degli uffici, per tipologia di procedimenti

Annuale
La prima 

pubblicazione 
decorre dal termine 

di sei mesi 
dall'entrata in vigore 

del decreto

Direzione Risorse 

Finanziarie e patrimonio 

/  Affari istituzonali/ 

/Gabinetto della 

Presidenza della Giunta
manuale/cen

simento 

aggregazion

e manuale

aggregazione 

manuale

automatismi 

ATTI

Per ciascuna tipologia di procedimento: 
Art. 35, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

1) breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i riferimenti 
normativi utili

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

automatismi 

ATTI

Art. 35, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

2)  unità organizzative responsabili dell'istruttoria
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Art. 35, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

3)  nome del responsabile del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e 
alla casella di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Art. 35, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

4) ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del provvedimento finale, con 
l'indicazione del nome del responsabile dell'ufficio unitamente ai rispettivi 
recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

(da pubblicare in tabelle)

Tutte le strutture 

regionali

manuale/cen

simento 

aggregazion

e manuale 

da parte 

delle 

Strutture 

regionali
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128

129

130

131

132

133

134

135

136

137

138

Art. 35, c. 1, 
lett. e), d.lgs. 
n. 33/2013

5) modalità con le quali gli interessati possono ottenere le informazioni relative 
ai procedimenti in corso che li riguardino

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Art. 35, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013

6) termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per la 
conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni altro termine 
procedimentale rilevante

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Art. 35, c. 1, 
lett. g), d.lgs. 
n. 33/2013

7) procedimenti per i quali il provvedimento dell'amministrazione può essere 
sostituito da una dichiarazione dell'interessato ovvero il procedimento può 
concludersi con il silenzio-assenso dell'amministrazione

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, 
lett. h), d.lgs. 
n. 33/2013

8) strumenti di tutela amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti dalla legge 
in favore dell'interessato, nel corso del procedimento nei confronti del 
provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del provvedimento oltre il 
termine predeterminato per la sua conclusione e i modi per attivarli

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, 
lett. i), d.lgs. 
n. 33/2013

9)  link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in rete, o tempi 
previsti per la sua attivazione

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, 
lett. l), d.lgs. 
n. 33/2013

10) modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari, con i 
codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero di imputazione del 
versamento in Tesoreria,  tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i 
pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del 
conto corrente postale sul quale i soggetti versanti possono effettuare i 
pagamenti mediante bollettino postale, nonchè i codici identificativi del 
pagamento da indicare obbligatoriamente per il versamento

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, 
lett. m), d.lgs. 
n. 33/2013

11) nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutivo, 
nonchè modalità per attivare tale potere, con indicazione dei recapiti telefonici e 
delle caselle di posta elettronica istituzionale

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Art. 35, c. 1, 
lett. n), d.lgs. 
n. 33/2013

12) risultati delle indagini di customer satisfaction condotte sulla qualità dei 
servizi erogati attraverso diversi canali, con il relativo andamento

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Per i procedimenti ad istanza di parte:
Tutte le strutture 

regionali

Art. 35, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

1) atti e documenti da allegare all'istanza e modulistica necessaria, compresi i 
fac-simile per le autocertificazioni

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Tutte le strutture 

regionali

Art. 35, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

2)  uffici ai quali rivolgersi per informazioni, orari e modalità di accesso con 
indicazione degli indirizzi, recapiti telefonici e caselle di posta elettronica 
istituzionale a cui presentare le istanze

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Tutte le strutture 

regionali

Per ciascun procedimento di autorizzazione o concessione: 
Tutte le strutture 

regionali

Attività e 
procedimenti

Tipologie di 
procedimento

Tipologie di procedimento

(da pubblicare in tabelle)

manuale/cen

simento 

aggregazion

e manuale 

da parte 

delle 

Strutture 

regionali
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139

140

141

142

143

144

145

146

Art. 23, d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 1, cc. 15 e 
16, l. n. 
190/2012

1) contenuto
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Tutte le strutture 

regionali

automatismi 

ATTI

Art. 23, d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 1, cc. 15 e 
16, l. n. 
190/2012

2)  oggetto
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Tutte le strutture 

regionali

automatismi 

ATTI

Art. 23, d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 1, cc. 15 e 
16, l. n. 
190/2012

3) eventuale spesa prevista
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Tutte le strutture 

regionali

automatismi 

ATTI / 

Contabilia

Art. 23, d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 1, cc. 15 e 
16, l. n. 
190/2012

4) estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al 
procedimento con indicazione del responsabile del procedimento

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Tutte le strutture 

regionali

automatismi 

ATTI

Art. 2, c. 9-bis, 
l. n. 241/1990

Per ciascun procedimento nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di 
inerzia, il potere sostitutivo per la conclusione del procedimento

Tempestivo

Tutte le strutture 

regionali

automatismi 

ATTI

Art. 1, c. 29, l. 
n. 190/2012

Indirizzo di posta elettronica certificata a cui il cittadino possa trasmettere 
istanze e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti 
amministrativi che lo riguardano

Tempestivo

Tutte le strutture 

regionali

automatismi 

ATTI

Monitoraggio 
tempi 
procedimentali

Art. 24, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 1, c. 28, l. 
n. 190/2012

Monitoraggio tempi 
procedimentali

Risultati del monitoraggio periodico concernente il rispetto dei tempi 
procedimentali

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
La prima 

pubblicazione 
decorre dal termine 

di sei mesi 
dall'entrata in vigore 

del decreto

R.T.P.C /Tutte le 

strutture regionali

automatismi 

ATTI

Recapiti dell'ufficio 
responsabile

Recapiti telefonici e casella di posta elettronica istituzionale dell'ufficio 
responsabile per le attività volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione 
dei dati o l'accesso diretto degli stessi da parte delle amministrazioni procedenti 
all'acquisizione d'ufficio dei dati e allo svolgimento dei controlli sulle 
dichiarazioni sostitutive

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
in corso di definizione

in corso di 

definizione

manuale/cen

simento 

Singoli procedimenti di 
autorizzazione e   concessione

(da pubblicare in tabelle)

aggregazion

e manuale 

da parte 

delle 

Strutture 

regionali
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148

149

150
151

152

153

154

155

156
157

158

Convenzioni-quadro
Convenzioni-quadro volte a disciplinare le modalità di accesso ai dati da parte 
delle amministrazioni procedenti all'acquisizione d'ufficio dei dati e allo 
svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Direzione Risorse 

Finanziarie e patrimonio 

/  Affari istituzonali

Modalità per l'acquisizione 
d'ufficio dei dati

Ulteriori modalità per la tempestiva acquisizione d'ufficio dei dati 
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Direzione Risorse 

Finanziarie e patrimonio 

/  Affari istituzonali

Modalità per lo svolgimento 
dei controlli

Ulteriori modalità per lo svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive 
da parte delle amministrazioni procedenti

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Direzione Risorse 

Finanziarie e patrimonio 

/  Affari istituzonali

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali 
dei procedimenti di: autorizzazione o concessione; scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta; concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e 
progressioni di carriera; accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti 
privati o con altre amministrazioni pubbliche. 

Semestrale 
(art. 23, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzione Affari 

Istituzionali 

 pubblicato 

con 

automatismo

BUR/CLEARO

'

automatismi 

procedura 

delibere

Per ciascuno dei provvedimenti:

1) contenuto
Semestrale 

(art. 23, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

scarico dal 

BUR

automatismi 

procedura 

delibere

2) oggetto
Semestrale 

(art. 23, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

scarico dal 

BUR

automatismi 

procedura 

delibere

3) eventuale spesa prevista
Semestrale 

(art. 23, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

scarico dal 

BUR

automatismi 

procedura 

delibere

4) estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al 
procedimento

Semestrale 
(art. 23, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

manuale su 

Clearò

automatismi 

procedura 

delibere

Provvedimenti 
dirigenti 
amministrativi

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali 
dei procedimenti di: autorizzazione o concessione; scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta; concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e 
progressioni di carriera; accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti 
privati o con altre amministrazioni pubbliche. 

Semestrale 
(art. 23, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)
Strutture regionali

 pubblicato 

con 

automatismo

BUR/CLEARO

'

automatismi 

ATTI

Per ciascuno dei provvedimenti:
Provvedimenti 
dirigenti 
amministrativi

1) contenuto
Semestrale 

(art. 23, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

BUR/CLEARO

'

scarico dal 

BUR

automatismi 

ATTI

Direzione Affari 

Istituzionali 

 pubblicato 

con 

automatismo

BUR/CLEARO

'

Provvedimenti

Provvedimenti 
organi indirizzo 
politico

Provvedimenti organi 
indirizzo politico

(da pubblicare in tabelle)
Art. 23, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Provvedimenti dirigenti 
amministrativi

Dichiarazioni 
sostitutive e 
acquisizione 
d'ufficio dei dati

Art. 35, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013
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159

160

161

162

163

164

165

166

167

2) oggetto
Semestrale 

(art. 23, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

BUR/CLEARO

'

scarico dal 

BUR

automatismi 

ATTI

Provvedimenti 
dirigenti 
amministrativi

3) eventuale spesa prevista
Semestrale 

(art. 23, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013)

BUR/CLEARO

'

scarico dal 

BUR

automatismi 

ATTI/contabili

a

4) estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al 
procedimento

Semestrale 
(art. 23, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)

manuale su 

Clearò

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 25, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Tipologie di controllo
Elenco delle tipologie di controllo a cui sono assoggettate le imprese in ragione 
della dimensione e del settore di attività, con l'indicazione per ciascuna di esse 
dei criteri e delle relative modalità di svolgimento

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Strutture regionali

Art. 25, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Obblighi e adempimenti
Elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività di controllo che 
le imprese sono tenute a rispettare per ottemperare alle disposizioni normative 

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
Strutture regionali

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Artt. 63, 66, 
d.lgs. n. 
163/2006

Avviso di preinformazione Avviso di preinformazione

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 37, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Delibera a contrarre
Delibera a contrarre, nell'ipotesi di procedura negoziata senza previa 
pubblicazione di un bando di gara

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Artt. 66, 122, 
d.lgs. n. 
163/2006

Avvisi, bandi e inviti per contratti di lavori sottosoglia comunitaria

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Artt. 66, 124, 
d.lgs. n. 
163/2006

Avvisi, bandi e inviti per contratti di servizi e forniture sottosoglia comunitaria

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

xml previsto 

da 

AVCP/area 

BANDI WEB 

per 

comunicazio

ne

Strutture regionali

Controlli sulle 
imprese

(da pubblicare in tabelle)
Art. 23, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Direzione Opere 

pubbliche /Strutture 

regionali
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168

169

170

171

172

173

174

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 66, d.lgs. 
n. 163/2006

Avvisi, bandi e inviti per contratti di lavori soprasoglia comunitaria

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 66, d.lgs. 
n. 163/2006

Avvisi, bandi e inviti per contratti di servizi e forniture soprasoglia comunitaria

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Artt. 66, 206, 
d.lgs. n. 
163/2006

Bandi e avvisi per appalti di lavori nei settori speciali

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Artt. 66, 206, 
d.lgs. n. 
163/2006

Bandi e avvisi per appalti di servizi e forniture nei settori speciali

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Artt. 65, 66, 
d.lgs. n. 
163/2006

Avvisi sui risultati della 
procedura di affidamento

Avviso sui risultati della procedura di affidamento

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 37, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Artt. 66, 223, 
d.lgs. n. 
163/2006

Avvisi sistema di 
qualificazione 

Avvisi periodici indicativi e avvisi sull'esistenza di un sistema di qualificazione - 
settori speciali

Da pubblicare 
secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 pubblicato 

su bandiweb

automatismi 

ATTI/contabili

a

Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Codice Identificativo Gara (CIG) Tempestivo

Avvisi, bandi ed inviti

Bandi di gara e 
contratti
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175

176

177

178

179

180

181

182

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012
Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Struttura proponente Tempestivo

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012
Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Oggetto del bando Tempestivo

Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Procedura di scelta del contraente Tempestivo

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012
Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Elenco degli operatori invitati a presentare offerte/Numero di offerenti che 
hanno partecipato al procedimento

Tempestivo

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012
Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Aggiudicatario Tempestivo

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012
Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Importo di aggiudicazione Tempestivo

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012
Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura Tempestivo

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012
Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Importo delle somme liquidate Tempestivo

Informazioni sulle singole 
procedure

(da pubblicare secondo le 
"Specifiche tecniche per la 

pubblicazione dei dati ai sensi 
dell'art. 1, comma 32, della 

Legge n. 190/2012", adottate 
con Comunicato del 

Presidente dell'AVCP del 22 
maggio 2013)

scarico SIOP 

190

Scarico SIOP 

190
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183

184

185
186

187

188

189

190

191

192

193

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012
Art. 3, delib. 
AVCP n. 
26/2013

Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard 
aperto con informazioni sui contratti relative all'anno precedente (nello 
specifico: Codice Identificativo Gara (CIG), struttura proponente, oggetto del 
bando, procedura di scelta del contraente, procedura di scelta del contraente, 
elenco degli operatori invitati a presentare offerte/numero di offerenti che hanno 
partecipato al procedimento, aggiudicatario, importo di aggiudicazione, tempi di 
completamento dell'opera servizio o fornitura, importo delle somme liquidate) 

Annuale 
(art. 1, c. 32, l. n. 

190/2012)

Criteri e modalità
Art. 26, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Criteri e modalità

Atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità cui le amministrazioni 
devono attenersi per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili 
finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone 
ed enti pubblici e privati

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Direzione Affari 

Istitituzionali /Strutture 

regionali/ Gabinetto 

della Presidenza della 

Giunta regionale

parziale 

manuale  e 

con 

automatismi 

BUR - CLEARO'

scarico dal 

BUR+ 

integrazioni

automatismi 

DELIBERE

Art. 26, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle 
imprese e  comunque di  vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 
enti pubblici e privati di importo superiore a mille euro

Tempestivo 
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013)
Per ciascuno:

Art. 27, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

1) nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro 
soggetto beneficiario

Tempestivo 
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013)
Art. 27, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

2)  importo del vantaggio economico corrisposto
Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. 
n. 33/2013)

Art. 27, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

3) norma o titolo a base dell'attribuzione
Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. 
n. 33/2013)

Art. 27, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

4) ufficio e funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento 
amministrativo

Tempestivo 
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013)
Art. 27, c. 1, 
lett. e), d.lgs. 
n. 33/2013

5) modalità seguita per l'individuazione del beneficiario
Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. 
n. 33/2013)

Art. 27, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013

6) link al progetto selezionato
Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale manuale

Art. 27, c. 1, 
lett. f), d.lgs. 
n. 33/2013

7) link al curriculum del soggetto incaricato
Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale manuale

automatismi 

ATTI

Sovvenzioni, 
contributi, 

sussidi, 
vantaggi 

economici
Atti di concessione

Atti di concessione

(da pubblicare in tabelle 
creando un collegamento con 

la pagina nella quale sono 
riportati i dati dei relativi 

provvedimenti finali)

(NB: è fatto divieto di 
diffusione di dati da cui sia 

possibile ricavare 
informazioni relative allo 

stato di salute e alla 
situazione di disagio 

economico-sociale degli 
interessati, come previsto 

dall'art. 26, c. 4,  del d.lgs. n. 
33/2013)

Strutture regionali pubblicato 

automatismi 

TRANTELLA/ 

CLEARO'

automatismi 

ATTI

pubblicato 

automatis

mi 

TRANTELLA

/ CLEARO'
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194

195

196

197

198

199

200

Art. 27, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Elenco (in formato tabellare aperto) dei soggetti beneficiari degli atti di 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese e 
di attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati di importo superiore a mille euro

Annuale 
(art. 27, c. 2, d.lgs. 

n. 33/2013)
manuale manuale

Art. 1, d.P.R. 
n. 118/2000

Albo dei beneficiari
Albo  dei  soggetti, ivi comprese le persone  fisiche,  cui  sono  stati  erogati  in  
ogni  esercizio  finanziario contributi,  sovvenzioni, crediti,  sussidi  e  benefici  
di  natura economica  a  carico  dei  rispettivi  bilanci

Annuale

Art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 1, c. 15, l. 
n. 190/2012
Art. 32, c. 2, l. 
n. 69/2009
Art. 5, c. 1, 
d.p.c.m. 26 
aprile 2011

Bilancio preventivo
Bilancio di previsione di ciascun anno in forma sintetica, aggregata e 
semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 1, c. 15, l. 
n. 190/2012
Art. 32, c. 2, l. 
n. 69/2009
Art. 5, c. 1, 
d.p.c.m. 26 
aprile 2011

Bilancio consuntivo
Bilancio consuntivo di ciascun anno in forma sintetica, aggregata e semplificata, 
anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Piano degli 
indicatori e dei 
risultati attesi di 
bilancio

Art. 29, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Piano degli indicatori e dei 
risultati attesi di bilancio

Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, con l’integrazione delle 
risultanze osservate in termini di raggiungimento dei risultati attesi e le 
motivazioni degli eventuali scostamenti e gli aggiornamenti in corrispondenza 
di ogni nuovo esercizio di bilancio, sia tramite la specificazione di nuovi 
obiettivi e indicatori, sia attraverso l’aggiornamento dei valori obiettivo e la 
soppressione di obiettivi già raggiunti oppure oggetto di ripianificazione

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Patrimonio 
immobiliare

Art. 30, d.lgs. 
n. 33/2013

Patrimonio immobiliare Informazioni identificative degli immobili posseduti 
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Direzione Risorse 

umane e patrimonio
manuale manuale

Canoni di 
locazione o affitto

Art. 30, d.lgs. 
n. 33/2013

Canoni di locazione o affitto Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013)

Direzione Risorse 

umane e patrimonio
manuale manuale

Bilanci

Bilancio 
preventivo e 
consuntivo

Beni immobili e 
gestione 

patrimonio

Direzione Risorse 

finanziarie e patrimonio

manuale automatismi 

procedura 

bilancio
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201

202

203

204

205

206

207

208

209

Rilievi organi di controllo e 
revisione

Rilievi non recepiti, unitamente agli atti cui si riferiscono, degli organi di 
controllo interno, degli organi di revisione amministrativa e contabile

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Direzione Gabinetto 

della Presidenza della 

giunta  / Risorse 

finaziarie manuale manuale

Rilievi Corte dei conti
Tutti i rilievi ancorchè recepiti, unitamente agli atti cui si riferiscono, della 
Corte dei conti riguardanti l'organizzazione e l'attività dell'amministrazione o di 
singoli uffici

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Direzione Gabinetto 

della Presidenza della 

giunta Risorse 

finaziarie/ Risorse 

umane

link Corte dei 

conti manuale manuale

Carta dei servizi e 
standard di qualità

Art. 32, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Carta dei servizi e standard di 
qualità

Carta dei servizi o documento contenente gli standard di qualità dei servizi 
pubblici

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

 (URP) / Strutture 

regionali
manuale

manuale

Art. 1, c. 2, 
d.lgs. n. 
198/2009

Notizia del ricorso in giudizio propostodai titolari di interessi giuridicamente 
rilevanti ed omogenei nei confronti delle amministrazioni e dei concessionari di 
servizio pubblico al fine di ripristinare il corretto svolgimento della funzione o 
la corretta erogazione  di  un  servizio

Tempestivo

Art. 4, c. 2, 
d.lgs. n. 
198/2009

Sentenza di definizione del giudizio Tempestivo

Art. 4, c. 6, 
d.lgs. n. 
198/2009

Misure adottate in ottemperanza alla sentenza Tempestivo

Costi contabilizzati

Art. 32, c. 2, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 1, c. 15, l. 
n. 190/2012
Art. 10, c. 5, 
d.lgs. n. 
33/2013

Costi contabilizzati

(da pubblicare in tabelle)

Costi contabilizzati dei servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi, 
evidenziando quelli effettivamente sostenuti e quelli imputati al personale per 
ogni servizio erogato e il relativo andamento nel tempo

Annuale 
(art. 10, c. 5, d.lgs. 

n. 33/2013)

Direzione Risorse 

finanziarie e 

patrimonio/Strtture 

regionali

manuale

manuale

Tempi medi di 
erogazione dei 
servizi

Art. 32, c. 2, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Tempi medi di erogazione dei 
servizi

(da pubblicare in tabelle)

Tempi medi di erogazione dei servizi (per ogni servizio erogato) agli utenti, sia 
finali che intermedi, con riferimento all'esercizio finanziario precedente

Annuale 
(art. 10, c. 5, d.lgs. 

n. 33/2013)
Strutture regionali

manuale

Indicatore di 
tempestività dei 
pagamenti

Art. 33, d.lgs. 
n. 33/2013

Indicatore di tempestività dei 
pagamenti

Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e 
forniture (indicatore di tempestività dei pagamenti)

Annuale 
(art. 33, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale

automatismi 

procedura 

bilancio

automatismi 

procedura 

bilancio

manualeServizi erogati

Class action Class action

Controlli e 
rilievi 

sull'amministra
zione

Art. 31, d.lgs. 
n. 33/2013

Direzione Affari 

istituzionali e 

avvocatura

Direzione Risorse 

finanziarie e parimonio

manuale

manuale
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210

211

212

213

214

215

216

217

218
219

220

221

222

IBAN e pagamenti 
informatici

Art. 36, d.lgs. 
n. 33/2013
Art. 5, c. 1, 
d.lgs. n. 
82/2005

IBAN e pagamenti 
informatici

Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN identificativi del conto di 
pagamento, ovvero di imputazione del versamento in Tesoreria,  tramite i quali i 
soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bonifico bancario o 
postale, ovvero gli identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti 
versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, nonchè i 
codici identificativi del pagamento da indicare obbligatoriamente per il 
versamento

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

manuale

Art. 38, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Documenti di 
programmazione

Documenti di programmazione, anche pluriennale, delle opere pubbliche di 
competenza dell'amministrazione

Tempestivo 
(art. 38, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale

automatismi 

ATTI / 

Delibere

Art. 38, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Linee guida per la valutazione Linee guida per la valutazione degli investimenti
Tempestivo 

(art. 38, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuuale

Art. 38, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Relazioni annuali Relazioni annuali
Tempestivo 

(art. 38, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale

Art. 38, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Altri documenti
Ogni altro documento predisposto nell'ambito della valutazione, ivi inclusi i 
pareri dei valutatori che si discostino dalle scelte delle amministrazioni e gli 
esiti delle valutazioni ex post che si discostino dalle valutazioni ex ante

Tempestivo 
(art. 38, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale

Art. 38, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Nuclei di valutazione
Informazioni relative ai Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti 
pubblici, incluse le funzioni e i compiti specifici ad essi attribuiti, le procedure e 
i criteri di individuazione dei componenti e i loro nominativi

Tempestivo 
(art. 38, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale

Art. 38, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Informazioni relative ai tempi e agli indicatori di realizzazione delle opere 
pubbliche completate

Tempestivo 
(art. 38, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuele

automatismi 

ATTI 

Art. 38, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Informazioni relative ai costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche 
completate

Tempestivo 
(art. 38, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale

automatismi 

ATTI

Art. 39, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Atti di governo del territorio quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di 
coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali e di attuazione, 
nonché le loro varianti

Tempestivo 
(art. 39, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) manuale

 Per ciascuno degli atti: manuale

1) schemi di provvedimento prima che siano portati all'approvazione
Tempestivo 

(art. 39, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale

automatismi 

ATTI

2) delibere di adozione o approvazione
Tempestivo 

(art. 39, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale

automatismi 

ATTI

3) relativi allegati tecnici
Tempestivo 

(art. 39, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) manuale

automatismi 

ATTI

Tempi e costi di realizzazione

(da pubblicare in tabelle)

Pianificazione e 
governo del 
territorio

Pianificazione e governo del 
territorio

(da pubblicare in tabelle)

Art. 39, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Pagamenti 
dell'amministra

zione

Opere 
pubbliche

 link sezione 

tematica

Direzione Ambiente, 

Governo e tutela del 

Territorio

 link sezione 

tematica

Direzione Opere 

pubbliche,  difesa del 

suolo, montagna, 

foreste, protezione 

civile, trasporti e 

logistica
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223

224

225

226

227

228

229

230

231

232

Art. 39, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione e 
approvazione delle proposte di trasformazione urbanistica di iniziativa privata o 
pubblica in variante allo strumento urbanistico generale comunque denominato 
vigente nonché delle proposte di trasformazione urbanistica di iniziativa privata 
o pubblica in attuazione dello strumento urbanistico generale vigente che 
comportino premialità edificatorie a fronte dell'impegno dei privati alla 
realizzazione di opere di urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree o 
volumetrie per finalità di pubblico interesse

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

manuale

Informazioni ambientali
Informazioni ambientali che le amministrazioni detengono ai fini delle proprie 
attività istituzionali:

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) manuale

Stato dell'ambiente

1) Stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria, l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il 
territorio, i siti naturali, compresi gli igrotopi, le zone costiere e marine, la 
diversità biologica ed i suoi elementi costitutivi, compresi gli organismi 
geneticamente modificati, e, inoltre, le interazioni tra questi elementi

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

Fattori inquinanti
2) Fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni od i rifiuti, anche 
quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi ed altri rilasci nell'ambiente, che 
incidono o possono incidere sugli elementi dell'ambiente

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) manuale

Misure incidenti sull'ambiente 
e relative analisi di impatto

3) Misure, anche amministrative, quali le politiche, le disposizioni legislative, i 
piani, i programmi, gli accordi ambientali e ogni altro atto, anche di natura 
amministrativa, nonché le attività che incidono o possono incidere sugli 
elementi e sui fattori dell'ambiente ed analisi costi-benefìci ed altre analisi ed 
ipotesi economiche usate nell'àmbito delle stesse

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

Misure a protezione 
dell'ambiente e relative analisi 
di impatto

4) Misure o attività finalizzate a proteggere i suddetti elementi ed analisi costi-
benefìci ed altre analisi ed ipotesi economiche usate nell'àmbito delle stesse

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) manuale

Relazioni sull'attuazione della 
legislazione 

5) Relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) manuale

Stato della salute e della 
sicurezza umana

6) Stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contaminazione della 
catena alimentare, le condizioni della vita umana, il paesaggio, i siti e gli edifici 
d'interesse culturale, per quanto influenzabili dallo stato degli elementi 
dell'ambiente, attraverso tali elementi, da qualsiasi fattore

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

Relazione sullo stato 
dell'ambiente del Ministero 
dell'Ambiente e della tutela 
del territorio

 Relazione sullo stato dell'ambiente redatta dal Ministero dell'Ambiente e della 
tutela del territorio 

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

Elenco delle strutture sanitarie private accreditate
Annuale 

(art. 41, c. 4, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzione Sanità
scarico dati 

procedura 

Sanita
Art. 41, c. 4, 
d.lgs. n. 

Strutture sanitarie private 
accreditate

Informazioni 
ambientali

Art. 40, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013

Strutture 
sanitarie 

Direzione Ambiente, 

Governo e tutela del 

Territorio

link sezione 

tematica

link sezione 

tematica
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233

234

235

236

237

238

239

240

241

242

243

244

245

Accordi intercorsi con le strutture private accreditate
Annuale 

(art. 41, c. 4, d.lgs. 
n. 33/2013)

Direzione Sanità
scarico dati 

procedura 

sanità

Art. 42, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013

Provvedimenti adottati concernenti gli interventi straordinari e di emergenza che 
comportano deroghe alla legislazione vigente, con l'indicazione espressa delle 
norme di legge eventualmente derogate e dei motivi della deroga, nonché con 
l'indicazione di eventuali atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)
manuale

automatismi 

ATTI

Art. 42, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013

Termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei poteri di adozione dei 
provvedimenti straordinari

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) manuale

automatismi 

ATTI

Art. 42, c. 1, 
lett. c), d.lgs. 
n. 33/2013

Costo previsto degli interventi e costo effettivo sostenuto dall'amministrazione
Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) manuale

automatismi 

ATTI / bilancio

Art. 42, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013

Particolari forme di partecipazione degli interessati ai procedimenti di adozione 
dei provvedimenti straordinari

Tempestivo 
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) manuale

automatismi 

ATTI

Piano triennale di 
prevenzione della corruzione

Piano triennale di prevenzione della corruzione Annuale
manuale

automatismi 

Delibere

Art. 43, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Responsabile della 
prevenzione della corruzione

Responsabile della prevenzione della corruzione Tempestivo
manuale

delib. CiVIT 
n. 105/2010 e 
2/2012 

Responsabile della 
trasparenza

Responsabile della trasparenza (laddove diiverso dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione)

Tempestivo
manuale

Regolamenti per la 
prevenzione e la repressione 
della corruzione e 
dell'illegalità

Regolamenti per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 
(laddove adottati)

Tempestivo

manuale

automatismi 

Delibere

Art. 1, c. 14, l. 
n. 190/2012

Relazione del responsabile 
della corruzione

Relazione del responsabile della prevenzione della corruzione recante i risultati 
dell’attività svolta (entro il 15 dicembre di ogni anno)

Annuale 
(ex art. 1, c. 14, L. 

n. 190/2012) manuale

Art. 1, c. 3, l. 
n. 190/2012

Atti di adeguamento a 
provvedimenti CiVIT

Atti adottati in ottemperanza a provvedimenti della CiVIT in materia di 
vigilanza e controllo nell'anticorruzione

Tempestivo
manuale

automatismi 

ATTI

Art. 18, c. 5, 
d.lgs. n. 
39/2013

Atti di accertamento delle 
violazioni 

Atti di accertamento delle violazioni delle disposizioni  di cui al d.lgs. n. 
39/2013

Tempestivo
manuale

automatismi 

ATTI

Altri contenuti - 
Accesso civico

Art. 5, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013

Nome del Responsabile della trasparenza cui è presentata la richiesta di accesso 
civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei 
recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale

Tempestivo R.T.C.P.

manuale manualeAccesso civico

d.lgs. n. 
33/2013

(da pubblicare in tabelle)

Interventi straordinari e di 
emergenza

(da pubblicare in tabelle)

Altri contenuti - 
Corruzione

Interventi 
straordinari e 
di emergenza

private 
accreditate

Direzione Gabinetto 

della Presidenza della 

Giunta/ Direzione Opere 

pubbliche,  difesa del 

suolo, montagna, 

foreste, protezione 

civile, trasporti e 

logistica

R.T.C.P.
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246

247

248

249

250

251

Altri contenuti - 
Accesso civico

Art. 5, c. 4, 
d.lgs. n. 
33/2013

Nome del titolare del potere sostitutivo, attivabile nei casi di ritardo o mancata 
risposta, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta 
elettronica istituzionale

Tempestivo
Presidente Giunta 

regionale
manuale manuale

Art. 52, c. 1, 
d.lgs. 82/2005

Regolamenti
Regolamenti che disciplinano l'esercizio della facoltà di accesso telematico e il 
riutilizzo dei dati

Annuale
Competitività del 

sistema regionale/ 

Segretario generale

manuale link 

Open data manuele

Art. 52, c. 1, 
d.lgs. 82/2005

Catalogo di dati, metadati e 
banche dati

Catalogo dei dati, dei metadati e delle relative banche dati in possesso delle 
amministrazioni

Annuale
Competitività del 

sistema regionale/ 

Segretario generale

manuale link 

Open data manuale

Art. 9, c. 7, 
d.l. n. 
179/2012

Obiettivi di accessibilità

(da pubblicare secondo le 
indicazioni contenute nella 
circolare dell'Agenzia per 
l'Italia digitale n. 61/2013) 

Obiettivi di accessibilità dei soggetti disabili agli strumenti informatici per 
l'anno corrente (entro il 31 marzo di ogni anno)

Annuale 
(ex art. 9, c. 7, D.L. 

n. 179/2012)

Competitività del 

sistema regionale/ 

Segretario generale

manuale

Art. 63, cc. 3-
bis e 3-quater, 
d.lgs. n. 
82/2005

Provvedimenti per uso dei 
servizi in rete

Elenco dei provvedimenti adottati per consentire l'utilizzo di servizi in rete, 
anche a  mezzo di intermediari abilitati, per la presentazione telematica da parte 
di cittadini e imprese di denunce, istanze e atti e garanzie fideiussorie, per 
l'esecuzione di versamenti fiscali, contributivi, previdenziali, assistenziali e 
assicurativi, per la richiesta di attestazioni e certificazioni, nonchè dei termini e 
modalità di utilizzo dei servizi e dei canali telematici e della posta elettronica 
(l'obbligo di pubblicazione dovrà essere adempiuto almeno 60 giorni prima della 
data del 1 gennaio 2014, ossia entro il 1 novembre 2013)

Annuale
Competitività del 

sistema regionale/ 

Segretario generale

manuale

automatismi 

ATTI

Altri contenuti - 
Dati ulteriori

Art. 4, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013
Art. 1, c. 9, 
lett. f), l. n. 
190/2012

Dati ulteriori

(NB: nel caso di 
pubblicazione di dati non 
previsti da norme di legge si 
deve procedere alla 
anonimizzazione dei dati 
personali eventualmente 
presenti, in virtù di quanto 
disposto dall'art. 4, c. 3, del 
d.lgs. n. 33/2013)

Dati, informazioni e documenti ulteriori che le pubbliche amministrazioni non 
hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi della normativa vigente e che non sono 
riconducibili alle sottosezioni indicate

Strutture regionali - 

competenza diffusa

Altri contenuti - 
Accessibilità e 
Catalogo di 

dati, metadati e 
banche dati
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Deliberazione della Giunta Regionale 4 giugno 2015, n. 4-1520 
DGR n. 29-9649 del 22.09.08 e smi: parziale modificazione dei criteri per il conferimento e la 
revoca degli incarichi dirigenziali non di vertice del ruolo della Giunta regionale. 
 
A relazione dell'Assessore Ferraris: 
 
Vista la l.r. 23/08; 
 
richiamata la D.G.R. n. 29-9649 e s.m.i. del 22.9.08 con la quale, tra l’altro, sono stati definiti i 
criteri e le modalità per il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali non di vertice del 
ruolo della Giunta regionale, parte integrante del provvedimento organizzativo approvato con 
D.G.R. n. 10-9336 dell’1.8.08 e s.m.i. (Allegato B); 
 
dato atto che l’ordinamento giuridico generale ha introdotto una serie di norme di estrema 
pregnanza con specifico riferimento all’articolato tema degli incarichi dirigenziali, di vertice e non, 
nell’ambito delle pubbliche amministrazioni; 
 
visti, a tale proposito, i decreti legislativi del 2013 n. 33 e n. 39 e le leggi del 2014 n. 89 e 114 
nonché la D.G.R. n. 1-602 del 24.11.2014 e s.m.i. avente ad oggetto “ Approvazione Codice di 
comportamento dei dipendenti del ruolo della Giunta regionale della Regione Piemonte”,; 
 
visto, inoltre, che ai sensi della legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” con la D.G.R. n. 1-1518 del 
04.06.2015 è stato integrato il piano di valutazione del rischio di corruzione per ciascuno dei settori 
giuntali, in armonia con le disposizioni sopra citate; 
 
vista la D.G.R. n. 11-1409 dell’11 maggio 2015 con la quale, dando continuità al processo di 
razionalizzazione delle strutture giuntali, iniziato con la riduzione delle direzioni, è stata approvata 
la riorganizzazione complessiva dei settori in cui le predette direzioni si articolano;  
 
considerato quanto sopra; 
 
ritenuto, al fine di procedere con gli adempimenti necessari per il conferimento degli incarichi di 
responsabile dei nuovi settori giuntali, di dover adeguare i sopra citati criteri con esclusivo 
riferimento a quelli di livello non di vertice alle nuove disposizioni normative intervenute come 
sopra riportate e a ogni altra da queste discendente;  
 
dato atto che delle modificazioni in argomento è stata data informativa alle Organizzazioni sindacali 
aziendali di categoria; 
 
informata, ai sensi dell’art. 5, comma 2, della l.r. 23/08 succitata la competente I Commissione 
consiliare; 
 
ritenuto, pertanto, di poter approvare le modificazioni ai criteri per il conferimento degli incarichi 
dirigenziali non di vertice, così come evidenziate nell’allegato alla presente deliberazione; 
 
la Giunta regionale, a voti unanimi, resi nelle forme di legge,  
 



delibera 
 
per le considerazioni in premessa illustrate, di approvare i criteri e le modalità per il conferimento e 
la revoca degli incarichi dirigenziali non di vertice della Giunta regionale come nell’allegato alla 
presente deliberazione che ne costituisce parte integrante e sostanziale; 
 
di precisare che il predetto allegato sostituisce parzialmente l’Allegato B) al provvedimento 
organizzativo di cui alla D.G.R. n. 10-9336 dell’1.8.08 e che null’altro è variato rispetto a quanto 
disposto con la D.G.R. n. 29-9649 del 22.9.08 e s.m.i. per quanto concerne gli incarichi dirigenziali 
di vertice. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 61 dello 
Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 
 

Allegato 



 

Allegato B) 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 Legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 e smi 
 
 
 
 
 

CRITERI E MODALITA’ PER IL 
CONFERIMENTO E LA REVOCA DEGLI 

INCARICHI DIRIGENZIALI DELLA 
GIUNTA REGIONALE 

 
 
 
 
(approvati con DGR n. 29-9649 del 22.9.08 e modificati con DDGR n. 1-9929 del 29.10.08, 

n. 34-1291 del 23.12.10 e n. 19-1707 dell’11.3.11)  
 (pubblicate sui BURP n. 49 del 4.12.08n. 52 del 30.12.2010 e n. 12 del 24.3.11) 

 
 



 

 

Le disposizioni di seguito riportate integrano la normativa di cui agli artt. 20, 22, 
24, 25 e 29 della legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 e smi e le previsioni di cui 
all’art. 8 del provvedimento organizzativo approvato con DGR n. 10-9336 del 1° 
agosto 2008, definendo i criteri e le modalità per l’attribuzione degli incarichi di 
vice direttore, responsabile di settore, di responsabile di struttura temporanea e 
di progetto e di posizioni individuali di staff .  

 

Per il conferimento dei predetti incarichi si tiene conto: 
 
1. dei curricula professionali in relazione alla natura ed alle caratteristiche delle funzioni 

connesse all’incarico; 
2. delle attitudini e delle capacità professionali del dirigente; 
3. dei risultati conseguiti in precedenza nello svolgimento di attività connesse agli incarichi da 

conferire; 
 
Trovano, inoltre, applicazione le disposizioni contenute nel decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 
39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190” (G.U. n. 92 del 19.4.2013) con particolare riferimento 
all’art. 20, riportato integralmente: 
“Art. 20 (Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità)  
1. All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di inconferibilità di cui al presente decreto  
2. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause 
di incompatibilità di cui al presente decreto.  
3. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel sito della pubblica amministrazione , ente pubblico o ente 
di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito l'incarico.  
4. La dichiarazione di cui al comma 1 è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico” 
 
nonché quelle contenute nella DGR n. 1-1518 del  4 giugno 2015 in armonia con le misure 
introdotte dalle vigenti norme generali per la prevenzione della corruzione e valutazione dei 
rischi dei settori ed eventuali successive modificazioni o integrazioni.  
 

1. Curricula professionali 

Costituiscono elemento di valutazione deducibili dal curriculum o dagli atti d’ufficio: 
1.1)  il titolo di studio e/o le specializzazioni e abilitazioni possedute in relazione alla posizione 

da coprire; 
1.2)  la professionalità ed esperienza acquisita, rispetto agli incarichi da conferire e tenendo 

conto delle posizioni organizzative ricoperte in precedenza,  in attività o ambiti di intervento 
riconducibili in modo specifico al posto da coprire o in attività affini; 

1.3)  la formazione manageriale. 
 
Si precisa che è necessario vengano attentamente considerate e valutate quelle esperienze 
professionali che appaiono particolarmente coerenti con lo specifico ruolo da svolgere. La 
valutazione di tali esperienze professionali, cui riconnettere una specifica significatività, rientra 
nella discrezionalità del proponente in quanto postula, da parte sua, una previa 



 

rappresentazione, necessariamente soggettiva, della particolare connotazione che intende 
attribuire al ruolo da svolgere. 
Il parere in ordine alla nomina dovrà essere adeguatamente motivato anche con riferimento alle 
sopra esposte precisazioni. 
 
 

2. Attitudini e capacità professionali 

Costituiscono elementi di valutazione le capacità/attitudini riconducibili ai seguenti indicatori: 
2.1)  capacità di analisi, sintesi, creatività e problem solving; 
2.2)  capacità di promozione e gestione delle innovazioni e di attuazione di miglioramenti 

organizzativi e procedurali; 
2.3)  possesso di capacità gestionali, cioè: di decisione; di organizzazione; di coinvolgimento, 

motivazione e crescita professionale delle risorse umane assegnate; di attenzione ai costi; 
2.4)  capacità di assumere responsabilità, in relazione agli obiettivi assegnati e capacità di 

collaborazione. 
 
Gli indicatori sopraelencati hanno una valenza generale: essi rappresentano compiutamente gli 
aspetti paradigmatici “ideali” da tenere in considerazione ai fini della valutazione. 
 
 

3. Risultati conseguiti in precedenza 

 
In relazione allo svolgimento di attività connesse agli incarichi da conferire si deve tenere conto 
della valutazione periodica compiuta attraverso il sistema di valutazione vigente o attraverso la 
valutazione dettagliatamente espressa dal direttore di riferimento.  
 
Gli incarichi dirigenziali sono conferiti assumendo a base dell’azione amministrativa il principio 
della rotazione che deve consentire il miglior perseguimento dei fini istituzionali, secondo 
valutazioni ispirate ai principi di ragionevolezza e sulla base delle prescrizioni contenute nel 
PTPC di cui alla sopra citata DGR n. 1-1518 del  4 giugno 2015 nonché favorire la crescita 
professionale dei dirigenti o consentire di attivare processi di cambiamento al fine di accentuare 
i processi di innovazione organizzativa.  
La durata dell’incarico è di norma stabilita in 3 anni e comunque per un periodo non superiore a 
5 con possibilità di conferma o proroga nei termini fissati nella sopra citata DGR n. 1-1518 del  4 
giugno 2015 
 
Il principio della rotazione viene applicato anche favorendo le disponibilità volontarie con 
l’assegnazione di incarico di pari livello ancorché con diversa retribuzione di posizione rispetto 
al precedente. Nel caso di assegnazione di responsabilità di settori territoriali omogenei sarà 
favorita, ove possibile, la minor distanza territoriale. 
 

PROCEDURA DI ATTRIBUZIONE DEGLI INCARICHI 
 
 
Posto che gli incarichi di funzioni dirigenziali vengono attribuiti con provvedimento di Giunta, su 
proposta dell’Assessore competente in materia di risorse umane, la direzione deputata alla 
gestione della predetta materia -su indicazione della Direzione che intende coprire una 



 

posizione vacante- pubblicizza attraverso avviso di selezione (modulato sulla base dell’allegato 
schema “tipo” B1), l’esigenza indicando i requisiti professionali richiesti per l’incarico da 
attribuire, formalmente predisposti dai direttori regionali.   
 
I dirigenti regionali presentano domanda contenente tutte le indicazioni necessarie a dimostrare 
il possesso dei requisiti e delle caratteristiche richieste, così come specificate ai precedenti 
punti 1, 2 e 3. 
 
La direzione competente in materia di risorse umane una volta acquisite le domande le valuta in 
termini di rispondenza ai requisiti di legge e generali e le segnala alla competente Direzione per 
l’acquisizione del parere del Direttore. 
 
In fase di applicazione dei presenti criteri i direttori competenti dovranno svolgere una 
valutazione oggettiva e comparativa delle candidature ammesse alla selezione con riferimento 
alla maggiore rispondenza delle caratteristiche possedute alle peculiarità della posizione da 
ricoprire ed agli obiettivi da raggiungere. 
 
Il parere in ordine alla nomina, controfirmato dall’Amministratore/Amministratori di riferimento, 
dovrà essere adeguatamente motivato anche con riferimento alle sopra esposte precisazioni. 
 
Qualora il dirigente individuato sia assegnato ad un direzione diversa da quella del proponente, 
la direzione competente di materia di risorse umane acquisisce il nulla osta del Direttore di 
riferimento demandando comunque il potere decisionale alla Giunta regionale.  
 
Si precisa, infine, che per l’affidamento dell’incarico tra i soggetti candidati ed ammessi alla 
selezione, il direttore competente per materia esercita, di concerto con l’Amministratore o gli 
Amministratori di riferimento, il potere discrezionale di scelta attraverso valutazioni comparative 
delle candidature esaminate. 
 
 
In caso di esito negativo dovuto a: 
 
 mancanza di domande; 
 impossibilità di prendere in considerazione le domande per difetto dei requisiti di legge; 
 non rispondenza dei requisiti professionali posseduti dal candidato rispetto a quelli richiesti 

dall’avviso; 
 motivate esigenze organizzative legate alla funzionalità delle strutture dirigenziali, nel caso in 

cui i candidati già ricoprano incarico di livello pari a quello per il quale è richiesta la copertura. 
ancorché con diversa retribuzione di posizione; 

 
è facoltà dell’Amministrazione procedere d’ufficio, nel rispetto dei criteri e motivando le ragioni 
della scelta. 
 
L’assegnazione o la riassegnazione dei dirigenti alle posizioni di staff, escluse quelle 
caratterizzate da prestazioni tecnico-professionali, non è soggetta alla procedura di avviso 
interno di selezione e può, altresì, essere disposta su istanza degli interessati. 
 
 



 

E’ facoltà dell’Amministrazione, applicando i presenti criteri, procedere al di fuori dell’avviso di 
selezione qualora, in relazione ai requisiti necessari, gli incarichi di funzioni dirigenziali possano 
essere affidati a dirigenti già in servizio nella Direzione. 
 
E’ altresì facoltà dell’Amministrazione conferire, al di fuori della procedura di avviso di selezione, 
incarichi dirigenziali diversi da quelli rivestiti prima della scadenza dell’incarico qualora 
sussistano motivate esigenze organizzative, sempre che vi sia l’assenso del dirigente e sussista 
parità di posizione funzionale fra quella rivestita e quella da attribuire. 
 
Qualora un dirigente riprenda servizio presso la Regione Piemonte dopo un periodo di assenza 
(a seguito di comando, aspettativa, ecc.) che abbia comportato la revoca dell’incarico 
dirigenziale ricoperto, si procede d’ufficio, tenuto conto delle caratteristiche professionali del 
dirigente, alla sua collocazione in posizione di staff in relazione alle esigenze di servizio, fatta 
salva la partecipazione a ricerche interne di professionalità per il conferimento di incarichi di 
altro tipo. Qualora l’incarico precedentemente ricoperto dal dirigente risulti vacante è facoltà 
dell’Amministrazione regionale riassegnarlo al dirigente in rientro. 
Anche per i casi sopraindicati si procede su parere motivato del Direttore competente.  
 
 
 
Affidamento degli incarichi dirigenziali di cui all’art. 24 della l.r. 23/08 e smi a 
persone esterne all’amministrazione. 

Non possono assumere l’incarico di responsabile di settore, responsabile di struttura 
temporanea e di progetto le persone esterne all’amministrazione prive, oltre che dei requisiti di 
legge, dei requisiti generali individuati per il conferimento degli incarichi di direttore regionale 
così come ri-determinati con la DGR n. 14-908 del 19.1.2015 pubblicata sul BURP n. 04S2 del 
29.1.2015. I rapporti di lavoro sono regolati da contratto individuale di diritto privato (modulato 
sulla base dell’allegato schema “tipo” B2) a tempo pieno e con impegno esclusivo.  
La direzione competente in materia di risorse umane dispone la preventiva pubblicazione sul  
Bollettino Ufficiale della Regione del curriculum del prescelto, e predispone l’atto per il 
conferimento dell’incarico. 
 
 
 
Procedura specifica per l’attribuzione degli incarichi di vice direttore di cui all’ art. 20 
della l.r. 23/08 e smi 
 
Nelle direzioni caratterizzate da complessità organizzativa ovvero da molteplicità di funzioni, è 
facoltà dell’Amministrazione, su proposta congiunta e motivata del direttore e 
dell’Amministratore competenti per materia, procedere alla nomina di uno o più vice direttori, in 
possesso di documentata e comprovata qualificazione professionale, individuati: 
a) tra i dirigenti che abbiano già svolto l’incarico di direttore regionale; 
b) tra i responsabili dei settori della direzione;  
 
In ogni caso, La direzione competente in materia di risorse umane dispone la preventiva 
pubblicazione sul  Bollettino Ufficiale della Regione del curriculum del soggetto individuato, dal 
quale deve palesemente emergere il possesso dei requisiti sopra indicati, e predispone l’atto 
per il conferimento dell’incarico.  
 



 

Nel provvedimento di nomina dei vice direttori sono dettagliatamente indicate: 
 l’oggetto della delega  
 la durata dell’incarico, di norma, biennale ma che, in ogni caso, è subordinata alla durata 

dell’incarico direttoriale  
 il trattamento economico, su base annua pari a quello riconosciuto ai responsabili di settore 

regionale con analogo incarico.  
 
L’effettivo esercizio delle funzioni connesse alla nomina, è subordinato alla sottoscrizione di atto 
formale di delega (allegato schema B3). 
 
Inoltre, con apposito disciplinare, concordato tra le parti, verranno individuate le modalità di 
esercizio delle predette funzioni. 
Tali modalità dovranno comunque essere compatibili con le regole generali di organizzazione 
così come disciplinate dalla normativa vigente e con la gestione del sistema informativo 
regionale. 
 
Il rinnovo dell’incarico di vice direttore è disposto dalla Giunta regionale su richiesta del direttore 
delegante. 
Inoltre, il direttore delegante ha facoltà di proporre la revoca, in qualunque momento, con atto 
scritto e motivato, delle funzioni delegate al vice direttore. La predetta proposta costituisce 
presupposto al conseguente provvedimento deliberativo della Giunta regionale di revoca 
dell’incarico di vice direttore. 
 
 
 
Affidamento di incarichi ad interim 
 
Allo scopo di garantire la continuità delle funzioni dirigenziali, la Giunta regionale, in caso di 
strutture stabili prive della figura del responsabile, può conferire incarichi temporanei ad interim 
a dirigenti responsabili di settori strutture complesse con parità di grado di rilevanza 
organizzativa rispetto a quello da ricoprire, in possesso dei necessari requisiti professionali e 
che abbiano presentato, la disponibilità all’assunzione dell’incarico, ferma restando la 
dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità previste dal dlgs 39/2013. 
La durata dei predetti incarichi non può essere superiore ad un anno. 
 

In ogni caso, la durata degli incarichi dirigenziali, non può eccedere l’attuale limite di 
permanenza in servizio né la data specificata dal dirigente in sede di adesione al bando per la 
risoluzione anticipata del rapporto di lavoro, fatta salva la possibilità di revoca dell’adesione 
stessa. 

I presenti criteri integrano e modificano quelli approvati con DGR n. 1-9929 del 29.10.2008 e 
smi. 
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Codice A17100 
D.D. 4 giugno 2015, n. 326 
Disposizioni applicative per la campagna 2015 riguardanti la presentazione condizionata delle 
domande di aiuto (e di pagamento) della misura 214 “Pagamenti agroambientali” (azioni 
214.1 e 214.2) del PSR 2007-2013 della Regione Piemonte ai sensi della DGR n. 29-1516 del 
3.6.2015  
 
Visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio e s.m.i. sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) per il periodo di programmazione 
2007-2013 che stabilisce che il FEASR interviene negli Stati membri nel quadro di programmi di 
sviluppo rurale (PSR); 
 
considerato che il reg. (CE) n. 1698/2005 individua all’art. 39 i pagamenti agroambientali 
(denominati anche misura 214) come gli impegni aventi durata almeno quinquennale che 
oltrepassano le specifiche norme obbligatorie stabilite in applicazione degli articoli 5 e 6 degli 
allegati II e III del reg. (CE) n. 73/2009 e s.m.i. e oltrepassano i requisiti minimi relativi all’uso dei 
fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari e altre specifiche norme obbligatorie prescritte dalla 
legislazione nazionale; 
 
visto il regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione e s.m.i., recante disposizioni di 
applicazione del reg. (CE) 1698/2005, in base al quale è stato predisposto il contenuto del PSR 
2007-2013 del Piemonte ed in particolare l’art. 46 che detta 2 clausole di revisione di seguito 
illustrate; 
 
verificato che le clausole di revisione consistono nell’adeguamento degli impegni della misura 214 
assunti ai sensi dell’art. 39 del reg. (CE) 1698/2005: 
- ai nuovi criteri obbligatori e requisiti minimi in caso di loro modifica e, 
- al nuovo quadro giuridico della programmazione 2014-2020 in caso di prolungamento della loro 
applicazione oltre il 2013, al fine di evitare incoerenze con il successivo periodo di 
programmazione; 
 
visto il Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 del Piemonte, adottato dalla Giunta 
Regionale con Deliberazione n. 44-7485 del 19/11/2007, che è stato approvato dalla Commissione 
Europea con Decisione C(2007) 5944 del 28/11/2007 e la cui versione vigente contiene le 
successive modifiche approvate con: 
− comunicazione da parte della Commissione europea - Direzione generale dell'Agricoltura e dello 
sviluppo rurale D(2009)7334 del 12 marzo 2009; 
− decisione della Commissione Europea C(2010)1161 del 1° marzo 2010 (revisione “health check” 
della PAC); 
− decisione della Commissione Europea C(2012) 2248 del 30 marzo 2012; 
− decisione della Commissione Europea C(2012) 9804 del 19 dicembre 2012; 
− nota della Commissione europea Ares(2013)2866363 inviata via SFC il 12 agosto 2013 e 
recepita con deliberazione della Giunta regionale n. 18 - 6393 del 23 settembre 2013; 
 
tenuto conto che il reg. (UE) n. 335/2013, che ha modificato il reg. (CE) n.1974/2006, nel 3° 
considerando chiarisce l’intento della Commissione che gli Stati membri garantiscano che le misure 
del 2007-2013 non assorbano una quota sproporzionata delle risorse finanziarie del periodo di 
programmazione successivo; 
 



visto che il reg. (UE) 335/2013 ha espresso il divieto all’assunzione dopo il 31.12.2013 di nuovi 
impegni giuridici nei confronti di beneficiari in relazione alle misure di cui agli articoli 23, 31, 43 e 
45 del reg. (CE) n. 1698/2005, senza vietare nuove domande ai sensi dell’articolo 39, di cui ai 
pagamenti agroambientali; 
 
visto il reg. (UE) n. 1305 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR e che esso è stato applicato a decorrere dal 1° gennaio 2014 e 
che esso, tra l’altro, ha abrogato il reg. (CE) 1698/2005 stabilendo altresì all’art. 88 che 
quest’ultimo continua ad applicarsi agli interventi realizzati nell’ambito dei programmi approvati 
dalla Commissione anteriormente al 1° gennaio 2014; 
 
verificato che il reg. (UE) n. 1306 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
concernente il finanziamento, la gestione ed il monitoraggio della politica agricola comune 
conferma agli articoli 3 e 5 il FEASR come lo strumento atto al finanziamento delle misure di 
sviluppo rurale in regime di gestione concorrente tra gli Stati membri e l’Unione; 
 
visto il reg. delegato (UE) n. 640 dell’11 marzo 2014 della Commissione che integra il reg. (UE) n. 
1306/2013 per quanto riguarda il sistema integrato di gestione e controllo e le condizioni per il 
rifiuto o la revoca di pagamenti nonché le sanzioni amministrative applicabili, tra l’altro, allo 
sviluppo rurale; 
 
visto il reg. (UE) n. 1307 del 17.12.2013 recante norme sui pagamenti diretti che abroga, tra l’altro, 
il reg. (CE) 73/2009 e prevede criteri ed attività minime e le pratiche benefiche per il clima e 
l’ambiente (art.43) e il sostegno accoppiato (art. 52); 
 
visto il reg. (UE) n. 1310 del 17.12.2013 con cui il Parlamento europeo e il Consiglio hanno 
stabilito il secondo set di regole per la transizione dello sviluppo rurale dal 2007-2013 al 2014-2020 
e che sancisce all’articolo 3, par. 1 l’ammissibilità al beneficio di un contributo del FEASR nel 
periodo di programmazione 2014-2020 delle spese relative agli impegni giuridici nei confronti dei 
beneficiari sostenute nell’ambito, tra l’altro, delle misure di cui all’art. 36 del reg.(CE) 1698/2005, 
che comprende i pagamenti agroambientali; 
 
visto che il citato art. 3, par. 2 del reg. (UE) n. 1310/2013 stabilisce l’ammissibilità delle spese degli 
impegni assunti ai sensi delle misure di cui all’art. 36 del reg.(CE) 1698/2005 a beneficiare delle 
risorse della nuova programmazione 2014-2020 per i pagamenti: 
- da effettuarsi tra il 1° gennaio 2014 e il 31 dicembre 2015, nel caso sia esaurita la dotazione 
finanziaria per la misura pertinente del rispettivo PSR 2007-2013 e 
- da effettuarsi dopo il 31 dicembre 2015; 
 
visto il reg. (UE) n. 807/2014 della Commissione che integra talune disposizioni del reg. (UE) n. 
1305/2013 e che introduce disposizioni transitorie ed all’art. 9 prevede l’esclusione del doppio 
finanziamento delle pratiche agroambientali aventi similitudini con le pratiche benefiche per il 
clima e l’ambiente (inverdimento e pratiche equivalenti) e con il sostegno accoppiato di cui 
rispettivamente agli articoli 43 e 52 del reg. (UE) n. 1307/2013 e considerato che tale regola potrà 
provocare riduzioni del livello unitario dei premi ; 
 
constatato che il reg. di esecuzione (UE) n. 747 della Commissione dell’11 maggio 2015 ha recato 
una deroga al reg. di esecuzione (UE) n. 809/2014 per quanto riguarda il termine ultimo per la 
presentazione delle domande di aiuto o delle domande di pagamento e per la comunicazione di 
modifiche alla domande di pagamento con l’individuazione di tale scadenza al 15 giugno 2015; 



 
vista la deliberazione della Giunta regionale n. 29-1516 del 3 giugno 2015 avente per oggetto 
“Regolamento (CE) 1698/2005 e s.m.i. e reg. (UE) n. 1310/2013: sostegno allo sviluppo rurale 
mediante il fondo FEASR. Campagna 2015: presentazione condizionata di nuovi impegni giuridici 
(domande di aiuto e di pagamento) ai sensi della misura 214 “Pagamenti agroambientali” del PSR 
2007-2013, azioni 214.1 e 214.2”; 
 
viste le premesse alla citata DGR e le valutazioni in essa effettuate a sostegno del dispositivo 
approvato; 
 
visto che la DGR citata ha stabilito la presentazione di nuovi impegni giuridici (anche denominati 
domande di aiuto e di pagamento) per l’anno 2015 ai sensi delle azioni 214.1 “Applicazione di 
tecniche di produzione integrata” e 214.2 “Applicazione di tecniche di produzione biologica” 
condizionata alla notificazione ai servizi della Commissione europea delle modifiche al PSR 2007-
2013 consistenti, tra l’altro, nei trasferimenti delle economie di altre misure del PSR a favore della 
misura 214; 
 
tenuto conto che la DGR n. 29-1516 del 3.6.2015 ha stabilito (punto 2 del dispositivo) che 
l’ammissibilità delle domande è vincolata all’approvazione da parte della Commissione UE: 
- delle necessarie modifiche finanziarie al PSR 2007-2013 e  
- del PSR 2014-2020 al fine di utilizzare le risorse della Misura 10 “Pagamenti agro-climatico-
ambientali” e della Misura 11 “Agricoltura biologica” secondo il regime transitorio, qualora le 
risorse del PSR 2007-2013 non siano sufficienti oppure non siano utilizzate entro il 31.12.2015; 
 
considerato che al finanziamento in regime transitorio delle domande di aiuto e di pagamento ai 
sensi delle azioni 214.1 e 214.2 sono stati destinati complessivamente 27 milioni di € di spesa 
pubblica totale che potranno essere reperiti nel PSR 2007-2013, senza la partecipazione finanziaria 
della Regione Piemonte, anche a seguito dei trasferimenti alla misura 214 di risorse provenienti 
dalle economie di altre misure sia a carico del nuovo piano finanziario nel periodo di 
programmazione 2014-2020; 
 
visto che i fondi a carico del PSR 2014-2020 potranno consistere, al massimo, nei 27 milioni di € di 
cui si è detto così ripartiti nelle 3 quote con fondi cofinanziati: quota UE 11.642.400,00 € (43,12%), 
quota Stato 10.751.400,00 € (39,82%) e quota Regione 4.606.200,00 € (17,06%); 
 
tenuto conto che, nel caso dell’attribuzione al PSR 2014-2020, la quota di cofinanziamento 
regionale trova copertura nell’UPB A17042 (Imp. di spesa n. 283/2015 di € 12.380.000,00);  
 
visto che la DGR n. 29-1516 del 3.6.2015 ha riportato in allegato i criteri di selezione approvati dal 
Comitato di sorveglianza dello sviluppo rurale 2007-2013 per le azioni 214.1 e 214.2 che verranno 
applicati alle domande di aiuto (e di pagamento) e che costituiscono l’allegato facente parte della 
medesima deliberazione; 
 
tenuto conto delle le condizioni richiamate dalla citata DGR che verranno applicate alle domande di 
aiuto (e di pagamento): 
− la verifica del rispetto degli impegni tecnici delle azioni agroambientali in oggetto aventi durata 
quinquennale; 
− il regime dei controlli di cui al reg. (UE) n. 1306/2013 e al reg. (UE) n. 640/2014, in vigore dal 
2015; 



− i criteri e requisiti obbligatori (condizionalità) di cui al reg. (UE) 1306/2013, i criteri e attività 
minime stabiliti dal reg. (UE) 1307/2013 nonché i requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e 
prodotti fitosanitari (clausola di revisione di cui al primo par. dell’art. 46 del reg. (CE) n.1974/2006 
e s.m.i.), fatto salvo il disposto del 2° comma del citato art. 46 del reg. (CE) n. 1974/2006 e s.m.i.; 
− il quadro di riferimento giuridico relativo al periodo di programmazione 2014-2020, tra cui il 
rispetto delle norme dei pagamenti diretti e l’adesione nel 2016 all’analoga operazione di 
produzione integrata della misura 10 “Pagamenti agro-climatico-ambientali” e all’agricoltura 
biologica di cui alla misura 11 del PSR 2014-2020 (clausola di revisione di cui al secondo par. 
dell’art. 46 del reg. (CE) n.1974/2006 e s.m.i.), fatto salvo il disposto del 2° comma del citato art. 
46 del reg. (CE) n. 1974/2006 e s.m.i.; 
− l’esclusione del doppio finanziamento (art. 9 del reg. (UE) n. 807/2014) delle pratiche 
agroambientali aventi similitudini con le pratiche benefiche per il clima e l’ambiente (inverdimento 
e pratiche equivalenti) e con il sostegno accoppiato di cui rispettivamente agli articoli 43 e 52 del 
reg. (UE) n. 1307/2013 che potrà provocare riduzioni del livello unitario dei premi ; 
− l’esclusione dal sostegno dei cereali autunno-vernini (tra cui grano e orzo), a causa 
dell’impossibilità di garantire la verifica e il controllo dell’esecuzione degli impegni tecnici già 
svolti, fatte salve le colture in questione praticate da aziende aderenti all’azione 214.2 che abbiano 
notificato l’ingresso al regime di produzione biologica prima della campagna agraria 2015 
(11/11/2014); 
− l’esclusione dal sostegno dell’impegno aggiuntivo facoltativo “manutenzione dei nidi artificiali 
nei frutteti e nei vigneti” a causa della mancata corrispondenza con i nuovi impegni delle Misure 10 
e 11 del PSR 2014-2020; 
 
considerato opportuno semplificare le fasi di presentazione della domanda consentendo al 1° anno 
la presentazione di un’unica domanda che costituisce domanda di partecipazione al regime di 
sostegno ma anche domanda di pagamento, fermo restando il vincolo di presentare una domanda di 
pagamento in ogni anno successivo al primo; 
 
tenuto conto che le domande sono gestite con un sistema informativo che permette la compilazione 
on line e che per garantire l’operatività del sistema in tempo utile per l’attivazione del bando ed il 
rispetto dei termini di presentazione delle domande di aiuto/pagamento da esso indicati, sono stati 
definiti le dichiarazioni e gli impegni che i richiedenti sottoscrivono all’atto della presentazione 
delle domande di aiuto (e di pagamento) delle azioni 214.1 e 214.2 che sono oggetto di una 
specifica determinazione dirigenziale; 
 
vista la legge regionale 21.06.2002, n. 16 che ha istituito in Piemonte l’Organismo per le erogazioni 
in agricoltura di aiuti, contributi e premi comunitari; 
 
visto l’art. 12 della legge regionale n. 35 del 13/11/2006 che ha modificato la l.r. n. 16 del 
21/06/2002 stabilendo l’istituzione dell’ARPEA – Agenzia Regionale Piemontese per le Erogazioni 
in Agricoltura; 
 
considerato che l’ARPEA – Agenzia Regionale Piemontese per le Erogazioni in Agricoltura è 
riconosciuta dal Decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali n. 1003 del 
25/01/2008 come organismo pagatore (ai sensi del reg. CE 885/06 e s.m.i.) sul territorio della 
regione Piemonte; 
 
visto che il Regolamento di funzionamento dell’A.R.P.E.A. prevede, tra l’altro, che: 
- l’ARPEA possa avvalersi della collaborazione dei C.A.A. (Centri Autorizzati di Assistenza 
Agricola), 



- l’ARPEA possa delegare, sulla base di apposite convenzioni, a soggetti esterni alcune funzioni 
di autorizzazione e/ o di servizio tecnico; 
 
visti i manuali procedimentali di Arpea e la determinazione del Direttore regionale della Direzione 
agricoltura n. 464 del 4.6.2009 che ha definito l’attribuzione delle rispettive competenze 
all’Assessorato regionale agricoltura (in qualità di autorità di gestione del PSR) e all’Arpea in 
materia di sviluppo rurale; 
 
preso atto che la DGR n. 29-1516 del 3.6.2015 autorizza la Direzione Regionale 17 Agricoltura a 
svolgere le procedure per l’approvazione delle disposizioni per l’assunzione dei nuovi impegni e 
specificato che tali disposizioni consistono nelle procedure di presentazione delle domande,  nelle 
disposizioni di natura tecnica, di gestione delle eventuali graduatorie, nel rispetto delle norme 
comunitarie e nazionali vigenti in materia, compresa l’applicazione dei criteri di selezione approvati 
dal Comitato di sorveglianza del PSR, nell’ambito delle competenze regionali; 
 
tenuto conto che le disposizioni di cui alla presente determinazione potranno essere integrate e/o 
modificate dalla Direzione regionale competente e dall’Arpea per le parti di competenza; 
 
preso atto che l’Arpea ha fornito le istruzioni per la presentazione nel 2015 delle domande di 
pagamento per la prosecuzione degli impegni agroambientali assunti anteriormente al 2015 
mediante le determinazioni n. 81-2015 del 7.5.2015, n. 82-2015 del 13.5.2015 e n. 94-2015 del  
28.5.2015 ed adottati i medesimi termini ultimi di scadenza per la presentazione delle domande di 
aiuto (e di pagamento) nell’ambito del presente atto. 
 
Tutto ciò premesso, 

IL DIRIGENTE 
Visti gli artt. 4 e 17 del D.lgs. n. 165/01 e s.m.i. 
Visti gli artt. 17 e 18 della L.R. n. 23/2008 
 

determina 
 
in applicazione della deliberazione della Giunta regionale (D.G.R.) n. 29-1516 del 3.6.2015 che ha 
stabilito la presentazione condizionata di nuovi impegni giuridici (domande di aiuto e di 
pagamento) ai sensi della misura 214 del PSR 2007-2013 limitatamente alle azioni 214.1 
Applicazione delle tecniche di produzione integrata e 214.2 Applicazione delle tecniche di 
produzione biologica: 
 
1) di assegnare le risorse per la formazione delle graduatorie delle azioni 214.1 e 214.2 nell’ambito 
della dotazione totale di 27 milioni di € di spesa pubblica totale (al massimo gravanti per 4,6 milioni 
di € a carico di fondi regionali (UPB n A17042 Imp. di spesa n. 283/2015)), nel modo seguente:   
- 23,5  milioni di € per le domande dell’azione 214.1, 
-   3,5  milioni di € per le domande dell’azione 214.2; 
 
2) di evidenziare che l’ammissibilità delle domande è vincolata all’approvazione da parte della 
Commissione UE: 
- delle necessarie modifiche finanziarie al PSR 2007-2013 e  
- del PSR 2014-2020 al fine di utilizzare le risorse della Misura 10 “Pagamenti agro-climatico-
ambientali” e della Misura 11 “Agricoltura biologica” secondo il regime transitorio, qualora le 
risorse del PSR 2007-2013 non siano sufficienti oppure non siano utilizzate entro il 31.12.2015; 
 



3) di ribadire le condizioni, richiamate dalla DGR di riferimento, che verranno applicate alle 
domande di aiuto (e di pagamento): 
− la verifica del rispetto degli impegni tecnici delle azioni agroambientali in oggetto aventi durata 
quinquennale; 
− il regime dei controlli di cui al reg. (UE) n. 1306/2013 e al reg. (UE) n. 640/2014, in vigore dal 
2015; 
− i criteri e requisiti obbligatori (condizionalità) di cui al reg. (UE) 1306/2013, i criteri e attività 
minime stabiliti dal reg. (UE) 1307/2013 nonché i requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e 
prodotti fitosanitari (clausola di revisione di cui al primo par. dell’art. 46 del reg. (CE) n.1974/2006 
e s.m.i.), fatto salvo il disposto del 2° comma del citato art. 46 del reg. (CE) n. 1974/2006 e s.m.i.; 
− il quadro di riferimento giuridico relativo al periodo di programmazione 2014-2020, tra cui il 
rispetto delle norme dei pagamenti diretti e l’adesione nel 2016 all’analoga operazione di 
produzione integrata della misura 10 “Pagamenti agro-climatico-ambientali” e all’agricoltura 
biologica di cui alla misura 11 del PSR 2014-2020 (clausola di revisione di cui al secondo par. 
dell’art. 46 del reg. (CE) n.1974/2006 e s.m.i.), fatto salvo il disposto del 2° comma del citato art. 
46 del reg. (CE) n. 1974/2006 e s.m.i.; 
− l’esclusione del doppio finanziamento (art. 9 del reg. (UE) n. 807/2014) delle pratiche 
agroambientali aventi similitudini con le pratiche benefiche per il clima e l’ambiente (inverdimento 
e pratiche equivalenti) e con il sostegno accoppiato di cui rispettivamente agli articoli 43 e 52 del 
reg. (UE) n. 1307/2013; 
− l’esclusione dal sostegno dei cereali autunno-vernini (tra cui grano e orzo), a causa 
dell’impossibilità di garantire la verifica e il controllo dell’esecuzione degli impegni tecnici già 
svolti, fatte salve le colture in questione praticate da aziende aderenti all’azione 214.2 che abbiano 
notificato l’ingresso al regime di produzione biologica prima della campagna agraria 2015 
(11/11/2014); 
− l’esclusione dal sostegno dell’impegno aggiuntivo facoltativo “manutenzione dei nidi artificiali 
nei frutteti e nei vigneti” a causa della mancata corrispondenza con i nuovi impegni delle Misure 10 
e 11 del PSR 2014-2020. 
 
4) di stabilire i seguenti termini ultimi per la presentazione delle domande, come illustrato 
nell’allegato, parte seconda: 
- 15/06/2015 per le domande iniziali e per le domande di  modifica; 
- 10/07/2015 in caso di presentazione tardiva delle domande con applicazione di penalità e per 
l’eventuale presentazione delle domande di recesso per mancato adeguamento alle clausole di 
revisione di cui all’art. 46 del reg. (CE)1974/2006 e s.m.i; 
 
5) di applicare alle domande pervenute, i criteri di ammissibilità e di priorità approvati dal Comitato 
di sorveglianza del PSR ed ulteriori criteri in caso di parità di punteggio, approvati in allegato alla 
DGR 29-1516 del 3.6.2015, riportati anche nella parte seconda dell’allegato facente parte integrante 
della presente Determinazione; 
  
6) di approvare, per quanto di competenza in attuazione dell’ultimo punto della citata DGR, 
l’allegato parte integrante e sostanziale della presente determinazione, riguardante le disposizioni 
applicative per le domande di aiuto e di pagamento, articolate nel modo seguente:  
PARTE PRIMA           - “Parte generale”; 
PARTE SECONDA - “Istruzioni per la presentazione delle domande e fasi procedurali successive”; 
PARTE TERZA           - “Disposizioni per l’attuazione degli impegni”, costituita da: 
- Sezione I   “Disposizioni comuni a tutte le azioni” ; 
- Sezione II  “Disposizioni specifiche per le singole azioni”; 
PARTE QUARTA       - “Riduzioni ed esclusioni”. 



 
7) di stabilire che le disposizioni di cui all’allegato della presente determinazione potranno essere 
integrate e/o modificate dalla Direzione regionale competente e dall’Arpea per le parti di 
competenza. 
 
Avverso la presente determinazione è ammesso ricorso entro 60 giorni innanzi al Tribunale 
amministrativo regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro 120 
giorni dalla data di piena conoscenza dell’atto ovvero l’azione innanzi al Giudice ordinario, per 
tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile. 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto, dell’art. 5 della L.R. 22/2010 “Istituzione del Bollettino ufficiale 
telematico della Regione Piemonte” e in ottemperanza all’art. 26, comma 1 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33 nel sito istituzionale dell’ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
 

Il Responsabile del Settore 
dott. Franco Antonio Olivero 

 
Il visto del Direttore è conservato agli atti della Direzione Agricoltura. 
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 PARTE GENERALE
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PARTE  PRIMA 
 

PARTE GENERALE 
 

 
 
Il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio del 20 settembre 2005 e s.m.i ha stabilito per il 

periodo di programmazione 2007-2013 le modalità di finanziamento, da parte del Fondo Europeo 
Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR), delle iniziative assunte dagli Stati membri nel quadro di 
Programmi di Sviluppo Rurale. 

Le modalità attuative del regolamento (CE) n. 1698/05 del Consiglio sono definite dal 
regolamento (CE) della Commissione n. 1974/2006 e s.m.i; le modalità di applicazione delle 
procedure di controllo e della condizionalità per le misure di sviluppo rurale sono definite dal 
regolamento (UE) n. 65/2011 della Commissione e s.m.i., che ha abrogato il regolamento (CE) 
della Commissione n. 1975/2006 a decorrere dal 1/1/2011. 

In conformità alle norme comunitarie e agli orientamenti strategici nazionali, la Regione 
Piemonte ha adottato nel novembre del 2007 il Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 (PSR), il 
cui testo vigente è stato approvato della Commissione Europea con nota ARES (2013) 2866363, 
inviata via SFC il 12/8/2013, e adottato dalla Regione con DGR n.18-6393 del 23/9/2013(1). 

Tra le misure dell’asse II volte a promuovere l’utilizzo sostenibile dei terreni agricoli, l’art. 39 del 
regolamento (CE) 1698/2005 ha individuato le azioni agroambientali come impegni volontari che 
oltrepassano le regole di condizionalità  e i requisiti minimi di impiego di fertilizzanti e fitofarmaci.  

Il PSR della Regione Piemonte ha definito le azioni agroambientali che, nell'ambito della 
misura 214, possono beneficiare del sostegno pubblico al fine di concorrere al conseguimento dei 
seguenti obiettivi:  

- conservazione della diversità biologica; 
- tutela delle risorse idriche dall’inquinamento; 
- tutela del suolo (conservazione della sostanza organica, difesa dall’erosione); 
- salvaguardia del paesaggio rurale; 
- presidio del territorio in aree a rischio di marginalizzazione; 
- contributo al contenimento dei mutamenti climatici.  

Allo scopo di garantire la continuità di applicazione di impegni agroambientali di particolare 
rilievo scaduti nel 2014, e considerato che il PSR 2014-2020 notificato alla Commissione Europea 
è ancora in corso di revisione, la deliberazione della Giunta Regionale n. 29-1516 del 3/6/2015 ha  
disposto l'emanazione di un bando condizionato per l'assunzione nell'anno 2015 di nuovi impegni 
giuridici relativi  alle azioni 214.1 (Applicazione di tecniche di produzione integrata) e 214.2 
(Applicazione di tecniche di produzione biologica). Tali azioni sono state prescelte per il loro 
contributo al contenimento dell’impatto delle pratiche agricole mediante la razionalizzazione o il 
divieto di impiego di concimi e fitofarmaci di sintesi. 

La presentazione di domande di nuova adesione è consentita dal regolamento (UE) n. 
335/2013, che ha espresso il divieto all’assunzione dopo il 31/12/2013 di nuovi impegni giuridici 
relativi alle misure di cui agli articoli 23, 31, 43 e 45 del regolamento (CE) n. 1698/2005, senza 
vietare la presentazione di nuove domande ai sensi dell’articolo 39 che riguarda i pagamenti 
agroambientali. 
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Il testo vigente del PSR è disponibile sul sito web regionale all'indirizzo: 
http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2007_13/misure/versioni.htm 
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La presentazione di nuove domande di sostegno riferite alla misura 214 è ammissibile ai 
sensi dell'art. 1 del regolamento (UE) n. 1310/2013, anche dopo l'esaurimento delle risorse 
del periodo 2007-2013, purché le domande siano presentate prima dell'adozione del PSR 
2014-2020. 

La presentazione delle domande è subordinata alla notifica ai Servizi della Commissione 
Europea di alcune proposte di modifica al PSR 2007-2013 che consistono, fra l’altro, nel 
trasferimento a favore della misura 214 di economie provenienti da altre misure del PSR. Tali 
proposte di modifica sono state approvate dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 28-1515 del 
3/6/2015 e notificate alla Commissione Europea in immediata successione. 

Al fine di garantire l'adeguamento degli impegni 214.1 e 214.2 assunti nel 2015 al quadro di 
riferimento giuridico del nuovo periodo di programmazione (clausola di revisione di cui al secondo 
par. dell’art. 46 del reg. (CE) n.1974/2006 e s.m.i.), la citata deliberazione della Giunta n. 29 del 
3/6/2015 ha previsto che i beneficiari debbano aderire nel 2016 alle corrispondenti operazioni del 
nuovo PSR - rispettivamente, nell'ambito delle misure 10 “Pagamenti agro-climatico-ambientali” e 
11 “Agricoltura biologica” - fatto salvo il disposto del 2° comma del citato art. 46 del reg. (CE) n. 
1974/2006 e s.m.i. 

Per l'anno 2015 la citata deliberazione della Giunta ha escluso dal sostegno i cereali autunno-
vernini, in base alla valutazione espressa dall'ARPEA sull’impossibilità di verificare e controllare  
l’attuazione  di impegni tecnici già svolti. Sono fatte salve le colture praticate da aziende aderenti 
all’azione 214.2 che all'inizio della campagna agraria 2015 erano già assoggettate al regime di 
controllo comunitario, avendo notificato l’avvio della produzione biologica prima del 11 novembre 
2014. 

La citata deliberazione ha inoltre escluso dal sostegno l’impegno aggiuntivo facoltativo 
“manutenzione dei nidi artificiali nei frutteti e nei vigneti”, a causa della mancata corrispondenza 
con i nuovi impegni delle Misure 10 e 11 del PSR 2014-2020. 

La Giunta Regionale ha destinato al finanziamento delle nuove adesioni alle azioni 214.1 e 
214.2, in regime transitorio, un importo massimo di 27.000.000 euro di spesa pubblica totale, 
cofinanziata a carico del nuovo piano finanziario 2014-2020, di cui 11.642.400 euro di quota 
FEASR (43,12%), 10.751.400 euro di quota statale (39,82%) e 4.606.200 euro di quota regionale 
(17,06%). Qualora tali risorse risultino insufficienti a soddisfare le richieste pervenute, saranno 
applicati i criteri di selezione approvati dal Comitato di sorveglianza dello sviluppo rurale 2007-
2013. 

L'ammissibilità a finanziamento delle domande è condizionata all’approvazione da parte della 
Commissione Europea delle modifiche finanziarie al PSR 2007-2013 e del testo del PSR 2014-
2020 in corso di revisione e, in particolare, delle misure 10 (Pagamenti agro-climatico-ambientali) e 
11 (Agricoltura biologica), le cui risorse potrebbero essere utilizzate secondo il regime transitorio 
per il finanziamento degli impegni relativi alle corrispondenti alle azioni 214.1 e 214.2 della 
precedente programmazione, qualora i fondi del PSR 2007-2013 risultino insufficienti o non siano 
utilizzati entro il 31/12/2015. 

 La citata deliberazione della Giunta n. 29 del 3/6/2015 ha incaricato la Direzione Regionale 
Agricoltura di approvare le disposizioni applicative per  l’assunzione e l’attuazione dei nuovi 
impegni.  
 
 
1. CONTENUTO  DELLE  PRESENTI DISPOSIZIONI 

 

Le presenti disposizioni definiscono, in particolare, i seguenti aspetti: 

- le tipologie di soggetti cui l’atto è rivolto; 
- la normativa di riferimento; 
- i criteri di ammissibilità delle domande; 
- le competenze degli Enti coinvolti; 



 PARTE GENERALE

  

3 

- le istruzioni per la presentazione delle domande iniziali, di eventuali domande di 
modifica (art. 15 del reg. UE n. 809/2014) e domande di revoca (art. 3 del reg. (UE) n. 
809/2014); 

- la formazione e gestione delle graduatorie; 
- lo svolgimento dell’istruttoria e dei controlli; 
- le disposizioni per l’attuazione degli impegni; 
- le modalità di calcolo e l’ordine sequenziale di applicazione delle riduzioni ed 

esclusioni in caso di difformità e inadempienze; 
- la ricorribilità dei provvedimenti. 

 
Per quanto non espressamente previsto nel presente documento si rimanda alle norme 

comunitarie, nazionali e regionali riguardanti lo sviluppo rurale e in particolare le misure 
agroambientali. 

La Direzione Regionale 11 – Agricoltura e , l’ARPEA, per quanto di rispettiva competenza, 
potranno emanare ove necessario eventuali ulteriori disposizioni tecniche, procedurali ed 
organizzative. 

 
Inoltre, potranno essere fornite disposizioni da parte degli organismi deputati alle verifiche del 

sistema integrato di gestione e controllo, nonché al coordinamento del pagamento degli aiuti. 
 
 
2. BENEFICIARI DEGLI AIUTI  

 
Il presente bando condizionato è rivolto a imprese agricole singole o associate che intendano 

assumere nuovi impegni quinquennali relativi alle azioni 214.1 (produzione integrata) o 214.2 
(produzione biologica) e non abbiano in corso di attuazione impegni pregressi riferiti a tali azioni. 

Possono pertanto accedere al  bando: 
gli agricoltori per i quali il 2014 ha rappresentato l'ottavo, sesto o quinto anno di 

applicazione delle azioni 214.1 o 214.2 (per impegni avviati rispettivamente negli anni 
2007, 2009 e 2010); 

gli agricoltori che nel 2014 non hanno aderito alle azioni 214.1 e 214.2.  
 

Gli imprenditori agricoli titolari di domanda in corso di impegno nel 2015 ai sensi delle azioni 
214.1 o 214.2 devono fare riferimento alle apposite disposizioni per le domande di pagamento 
(prosecuzione impegni). 

 
 
 

3. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

3.1 NORME GENERALI 
 
3.1.1. NORME COMUNITARIE  
 regolamento (CE) n.1698/2005 e s.m.i., concernente il sostegno allo sviluppo rurale da 

parte del FEASR; (G.U. L 277 del 21.10.2005); 

 regolamento (CE) n.1290/2005 e s.m.i., relativo al finanziamento della politica agricola 
comune; (G.U. L 209 del 11.8.2005);  

 regolamento (CE) n. 1848/2006, relativo alle irregolarità e al recupero delle somme 
indebitamente pagate nell'ambito del finanziamento della politica agricola comune nonché 
all'instaurazione di un sistema d'informazione in questo settore; (G.U. L 355 del 
15.12.2006);  

 regolamento (CE) n. 883/2006 e s.m.i, recante modalità d’applicazione del regolamento 
reg.(CE) 1290/2005 (tenuta dei conti degli organismi pagatori ); (G.U. L 171 del 23.6.2006); 
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 regolamento (CE) n. 885/2006 e s.m.i., recante modalità di applicazione del reg.(CE) 
1290/2005 (riconoscimento degli organismi pagatori); (G.U. L 171 del 23.6.2006); 

 regolamento (CE) n. 1974/2006 e s.m.i., concernente modalità di applicazione del reg.(CE) 
1698/2005; (G.U. L 368 del 23.12.2006), in ultimo modificato dal reg. (UE) n. 335 del 
12.04.2013;  

 regolamento (CE) n. 73/2009 e s.m.i., che stabilisce norme comuni relative ai regimi di 
sostegno diretto agli agricoltori nell’ambito della politica agricola comune e istituisce taluni 
regimi di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifica i regolamenti CE n. 1290/2005, 
CE n. 247/2006 e abroga il Reg. CE 1782/2003; (GU L 30 del 31.1.2009); 

 regolamento (CE) n.1122/2009 e s.m.i,  recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n.73/2009 del Consiglio per quanto riguarda la condizionalità, la modulazione e il 
sistema integrato di gestione e di controllo nell’ambito dei regimi di sostegno diretto agli 
agricoltori di cui al medesimo regolamento e modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n.1234/2007 del Consiglio per quanto riguarda la condizionalità nell’ambito del regime di 
sostegno per il settore vitivinicolo; (G.U. L 316 del 2.12.2009); 

 regolamento (UE) n. 65/2011 e s.m.i., che stabilisce modalità di applicazione del 
regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio per quanto riguarda l'attuazione delle 
procedure di controllo e della condizionalità per le misure di sostegno dello sviluppo rurale; 
(GU L 25 del 28.1.2011); 

 regolamento (UE) n. 1305/2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del fondo 
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il reg. (CE) n. 1698/2005 
(GU L 347 del 20.12.2013); 

 regolamento (UE) n. 1306/2013, sul finanziamento, la gestione e il monitoraggio della 
politica agricola comune (GU L 347 del 20.12.2013); 

 regolamento di esecuzione (UE) n. 809/2014 del 17.07.2014 recante modalità di 
applicazione del reg. (UE) n. 1306/2013 per quanto riguarda il sistema integrato di gestione 
e di controllo, le misure di sviluppo rurale e la condizionalità; 

 regolamento delegato (UE) n. 907/2014 dell'11 marzo 2014 che integra il regolamento (UE) 
n. 1306/2013 per quanto riguarda gli organismi pagatori e altri organismi, la gestione 
finanziaria, la liquidazione dei conti, le cauzioni e l’uso dell’euro;  

 regolamento delegato (UE) n. 640 dell’11 marzo 2014 che integra il reg. (UE) n. 1306/2013 
per quanto riguarda il sistema integrato di gestione e controllo e le condizioni per il rifiuto o 
la revoca di pagamenti nonché le sanzioni amministrative applicabili, tra l’altro, allo sviluppo 
rurale; 

 regolamento (UE) n. 1307/2013, recante norme sui pagamenti diretti agli agricoltori 
nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che abroga (…) il 
reg. (CE) n. 73/2009 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013); 

 regolamento (UE) n. 1310/2013, che stabilisce alcune disposizioni transitorie sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del FEASR, modifica il reg. 1305/2013 per quanto riguarda le 
risorse e la loro distribuzione in relazione all’anno 2014 e modifica il reg. 73/2009 e i 
regolamenti 1307/2013, 1306/2013 e 1308/2013 per quanto concerne la loro applicazione 
nel 2014 (GU L 347 del 20.12.2013); 

 regolamento (UE) 747 dell’11.5.2015 recante deroga al reg. (UE) di esecuzione 809/2014 
per quanto riguarda, tra l’altro, il termine ultimo per la presentazione delle domande di aiuto 
e di pagamento, il termine ultimo per la comunicazione di modifiche alla domanda di 
pagamento per l’anno 2015; 

 linea direttrice n. 2 – Riconoscimento degli organismi pagatori ai sensi dell’articolo 6 del 
regolamento (CE) n. 1290/2005 del Consiglio e dell’allegato I del regolamento (CE) n  
885/2006 della Commissione;  
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3.1.2. NORME NAZIONALI 
 legge n. 241/90 e s.m.i.: "Disposizioni legislative in materia di documentazione 

amministrativa”; (GU N. 92 del 18/08/1990); 

 legge n. 69 del 18 giugno 2009 - Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, 
la competitività nonchè in materia di processo civile; (G.U. N.140 del 19/06/2009 
supplemento ordinario n. 95); 

 circolare 12 ottobre 2007: modalità di comunicazione alla Commissione europea delle 
irregolarità e frodi a danno del bilancio comunitario; (GU n. 240 del 15/10/2007); 

 legge 23 dicembre 1986 n. 898 e successive modifiche (L.N. 29/9/2000 n. 300 e L.N. 
4/6/2010 n. 96) – Concernente sanzioni amministrative e penali in materia di aiuti 
comunitari nel settore agricolo; (GU n. 299 del 27/12/1986); 

 D.Lgs. n.196 del 30 giugno 2003 – Codice in materia di protezione dei dati personali; (GU 
n. 174 del 29/07/2003, supplemento ordinario n. 123); 

 D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa”; (GU n. 42 del 20/02/2001); 

 D.P.R. 1 dicembre 1999 n. 503 “Regolamento recante norme per l’istituzione della carta 
dell’agricoltore e del pescatore e dell’anagrafe delle aziende agricole, in attuazione 
dell’articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173”; (GU n. 305 del 
30/12/1999); 

 decreto del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali n.13286 del 18.10.2007. 
Modifica ed integrazione del decreto ministeriale del 21 dicembre 2006, n.12541; (GU n. 
253 del 30/10/2007); 

 decreto MiPAAF del 25/01/2008 n.1003 che all’articolo unico riconosce l’Agenzia Regionale 
Piemontese per le erogazioni in agricoltura (ARPEA) quale Organismo Pagatore sul 
territorio della Regione Piemonte ai sensi del reg. CE n. 885/2006 a decorrere dal 
01/02/2008;  

 D.lgs. n. 99/2004 - Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e 
semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), 
g), l), ed e), della legge 7 marzo 2003, n.38; (GU n. 94 del 22/04/2004); 

 
3.1.3 PROVVEDIMENTI REGIONALI  
 PSR 2007-2013 del Piemonte, adottato dalla Giunta Regionale con Deliberazione n. 44-

7485 del 19.11.2007 e approvato dalla Commissione Europea con decisione C(2007) 5944 
del 28.11.2007, e successive modifiche approvate dalla Commissione Europea: 

- con comunicazione della Direzione generale dell’Agricoltura e dello sviluppo rurale 
D(2009)7334 del 12 marzo 2009; 

- con decisione C(2010)1161 del 7 marzo 2010 (revisione “health check” della PAC);  

- con decisione C(2012) 2248 del 30 marzo 2012; 

- con decisione C(2012) 9804 del 19 dicembre 2012; 

- nota della Commissione europea Ares(2013)2866363 inviata via SFC il 12 agosto 2013 
e recepita con deliberazione della Giunta regionale n. 18 - 6393 del 23 settembre 2013. 

La versione vigente del PSR, comprensiva delle modifiche apportate, è consultabile sul sito 
regionale all’indirizzo: 

http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2007_13/misure/versioni.htm 

 legge regionale 21.06.2002, n.16 che ha istituito in Piemonte l’Organismo per le erogazioni 
in agricoltura di aiuti, contributi e premi comunitari, e le successive modifiche ed 
integrazioni di cui alla Legge Regionale 13.11.06 n. 35 che, all’art 12, prevede la 
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trasformazione dell'organismo pagatore regionale - Finpiemonte s.p.a. in Agenzia regionale 
piemontese per le erogazioni in agricoltura (BURP n. 26 del 21/06/2002); 

 legge regionale n.17/99 “Riordino dell’esercizio delle funzioni amministrative in materia di 
agricoltura, alimentazione, sviluppo rurale, caccia e pesca” (BURP n. 28 del 14/07/1999) ed 
in particolare gli articoli 2 e 3; 

 decreti della Presidente della Giunta regionale in data 28 agosto 2009 che hanno 
regolamentato l’operatività delle nuove Comunità montane; 

 legge regionale 28.09.2012, n.11 “Disposizioni organiche in materia di enti locali” ed in 
particolare il Capo VII che detta norme relative alle Comunità montane e la DGR n. 18-
5544 del 18.03.2013 che detta provvedimenti attuativi di alcuni articoli della L.R. 
28.09.2012 n.11; 

 D.G.R. 28 novembre 2005 n.107-1659 (“Guida all’accertamento del possesso dei requisiti 
delle figure professionali operanti in agricoltura ed alla applicazione delle normative 
riguardanti la conservazione dell’integrità fondiaria - Istruzioni per l’applicazione delle 
normative connesse ai D.lgs. nn.99/04 e 101/05”); (BURP n. 49 del 7/12/2005 supplemento 
ordinario n. 2); 

 D.G.R. 17 dicembre 2007, n.76-7830 di approvazione del regolamento di funzionamento 
dell’Agenzia Regionale Piemontese per le Erogazioni in Agricoltura che, agli artt. 9 e 10, 
stabilisce le regole per l’affidamento di servizi a soggetti esterni delegati e per la definizione 
dei rapporti con le Province e le Comunità Montane nel rispetto del Reg. (CE) 885/06, della 
Legge regionale n. 16 del 21/06/02 e del Regolamento di attività emanato con DPGR del 
18/10/02 n. 10/R ; (BURP n. 03 del 17/01/2008); 

 D.G.R. 14 gennaio 2008, n. 38-8030 con la quale si individua nel 1 febbraio 2008 la data di 
decorrenza per l’avvio operativo delle attività dell’Agenzia Regionale Piemontese per le 
Erogazioni in Agricoltura (ARPEA) per quanto riguarda lo svolgimento delle funzioni di 
organismo pagatore regionale, ai sensi del regolamento (CE) n. 1290/2005 e del relativo 
regolamento di applicazione n. 885/2006; (BURP n. 04 del 24/01/2008); 

 manuale delle procedure di recupero delle somme indebitamente percepite  dell'Arpea 
all'indirizzo http://www.arpea.piemonte.it/site/component/phocadownload/category/54; 

 manuale procedure, controlli e sanzioni dell'Arpea all'indirizzo 
http://www.arpea.piemonte.it/site/component/phocadownload/category/64; 

 manuale procedurale - Misure connesse alle superfici e agli animali di cui al Titolo I del 
Reg. CE 1975/2006 (abrogato dal Reg. UE 65/2011) all'indirizzo 
http://www.arpea.piemonte.it/site/component/phocadownload/category/69 

 
 

3.2 NORME REGIONALI SPECIFICHE PER LA MISURA 214  

3.2.1 DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA REGIONALE E DETERMINAZIONI DIRIGENZIALI  

 Determinazione dirigenziale n. 134 del 17.3.2015 con cui sono stati approvati i più recenti 
aggiornamenti delle norme tecniche dell'azione 214.1, disponibile all’indirizzo: 
http.www.regione.piemonte.it/agri/area_tecnico_scientifica/settore_fitosanitario/fitopatologia
/dwd/2015/DDApprovazNT_17_03_2015.pdf 

 Deliberazione della Giunta regionale n. 29-1516 del 3/6/2015 avente per oggetto: 
“Regolamento (CE) 1698/2005 e s.m.i. e reg. (UE) n. 1310/2013: sostegno allo sviluppo 
rurale mediante il fondo FEASR. Campagna 2015: presentazione condizionata di nuovi 
impegni giuridici (domande di aiuto e di pagamento) ai sensi della misura 214 “Pagamenti 
agroambientali” del PSR 2007-2013, azioni 214.1 e 214.2”; 
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3.2.2  CIRCOLARI  DELLA DIREZIONE REGIONALE AGRICOLTURA 

 prot. n. 1518 del 23.01.2009: Oggetto Misura 214: restituzione di importi percepiti a seguito 
della riduzione della superficie assoggettata agli impegni; 

 prot. n. 9914/DB1100 del 16 aprile 2009 – precisazioni sulle nuove norme di 
avvicendamento colturale per le aziende aderenti all’Azione 214.1 del PSR 2007-2013; 

 prot. n. 0013622 del 27 maggio 2009, con la quale sono state stabilite disposizioni per 
l’applicazione di Azioni della Misura 214; 

 prot. n. 0019086 del 24 luglio 2009, con la quale sono state dettate disposizioni a riguardo 
del mancato raggiungimento degli importi minimi per l’applicazione di penalizzazioni; 

 prot. n. 6424 del 4.3.2010: Oggetto PSR 2007-2013 Azione 214.2 Applicazioni ed 
esclusioni a seguito infrazioni tecniche; 

 prot. n. 13446 del 10.05.2010 Oggetto: Precisazioni e risposte a quesiti sui bandi relativi 
alla misura 214; 

 prot n. 14346 del 17.05.2010: Oggetto:Ulteriori precisazioni in risposta a quesiti sui bandi 
relativi a misura 214; 

 prot. n. 16734 del 10.06.2010 Oggetto PSR 2007-2013 precisazioni sull’applicazione della 
misura 214; 

 prot. n. 16805/DB1106 del 10 giugno 2010, con la quale sono stati dati chiarimenti sulle 
norme di avvicendamento per le aziende aderenti all’Azione 214.1 del PSR 2007-2013; 

 prot. n. 22424 del 12 agosto 2010, con la quale sono state date disposizioni 
sull’applicazione della Misura 214; 

 prot. n. 12144/DB 11.10 del 16 maggio 2011 - PSR 2007-2013:disposizioni 
sull’applicazione della Misura 214; 

 prot. n. 19273/DB 11.10 del 9 agosto 2011 - PSR 2007-2013: disposizioni applicative per la 
Misura 214; 

 prot. n. 25962/D.B. 11.00 del 4 novembre 2011 – Azioni 214.1 e 214.3 del PSR 2007-2013: 
apporto di ammendante compostato a coltivazioni di leguminose; 

 prot. n. 5836/D.B. 11.00 del 8 marzo 2012 – Risposta a quesiti riguardanti azioni 
agroambientali; 

 n. 16439/DB11.00 del 13 luglio 2012 – Azione 214.1 disponibilità di analisi del terreno 
qualora non si effettuino fertilizzazioni; 

 n. 16440/DB11.00 del 13 luglio 2012 – Azioni 214.1 e 214.2: disposizioni agli Enti delegati 
sul prelievo di campioni da sottoporre ad analisi residui; 

 n. 6400 del 26/3/2013 : azione 214.1 - penalità applicabili in assenza della documentazione 
delle analisi del suolo; 

 n. 7351 del 9/4/2013: dell’azione 214.1 - precisazioni in merito ai limiti della fertilizzazione 
azotata; 

 
 

3.2.3 RIDUZIONI ED ESCLUSIONI DAL PAGAMENTO 

 Decreto del ministero politiche agricole e forestali n. 30125 del 22 dicembre 2009 e s.m.i. 
(Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del regolamento (CE) n. 73/2009 e delle 
riduzioni ed esclusioni per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei 
programmi di sviluppo rurale) (GU n. 303 del 30/12/2009), abrogato dal Decreto 
Ministeriale del 23/1/2015 a eccezione del capo III (Disposizioni specifiche per lo sviluppo 
rurale), da cui derivano le norme applicative regionali in tema di riduzioni ed esclusioni per 
le misure dei programmi di sviluppo rurale 2007-2013; 
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 Decreto del Ministero politiche agricole e forestali n. 180 del 23/1/2015 – Disciplina del 
regime di condizionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013 e delle riduzioni ed 
esclusioni per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei programmi di 
sviluppo rurale; 

 D.G.R. n. 28-4053 del 27.06.2012 avente per oggetto: “Applicazione della disciplina delle 
riduzioni ed esclusioni per inadempienze dei beneficiari del programma di sviluppo rurale 
2007-2013 del Piemonte di cui ai regg. (CE) n.1698/2005 e (UE) n.65/2011 e loro s.m.i., in 
attuazione del Decreto Ministeriale del 22 dicembre 2009, n. 30125 e s.m.i. Revoca della 
D.G.R. n. 80-9406 dell’1.08.2008, come modificata dalla D.G.R. n. 47-9874 del 20.10.2008” 
(B.U.R.P. n. 29 - 19 luglio 2012); 

 determinazione dirigenziale n. 1162 del 24/12/2008: Regolamento (CE) n. 1698/2005 e 
PSR 2007 – 2013 della Regione Piemonte - Recepimento DM del 23.03.2008 n. 1205 con 
DGR n. 80-9406 dell’1.08.2008 - Definizione degli impegni, delle violazioni e delle relative 
riduzioni ed esclusioni circa le azioni 214.1, 214.2 e 214.8/1 (Suppl. 3 del 22.01.2009 al 
B.U.R.P. n. 03); 

 determinazione dirigenziale n. 1675 del 30/12/2010: PSR 2007-2013. Riduzioni ed 
esclusioni di pagamento riguardanti l’impegno di verifica delle irroratrici previsto dalle azioni 
214.1 e 214.2 e gli impegni delle sottoazioni 214.7/2 e 214.7/3 – Modifica delle riduzioni ed 
esclusioni applicabili in caso di violazione dell’obbligo di verifica delle irroratrici per le azioni 
F1 e F2 del PSR 2000-2006 (B.U.R.P. n. 10 del 10 marzo 2011); 

 determinazione dirigenziale n. 1461 del 30/12/2011: PSR 2007-2013 Misura 214 
(pagamenti agro ambientali). D.G.R. n. 80-9406 del 01 agosto 2008 e s.m.i. Modifiche alle 
determinazioni dirigenziali n. 1162 del 24 dicembre 2008, n. 1380 del 29 dicembre 2009 e 
s.m.i. e n. 1675 del 30 dicembre 2010, in riferimento alle riduzioni ed esclusioni di 
pagamento applicabili in caso di violazioni di impegni agro ambientali” (B.U.R.P. n. 7 del 16 
febbraio 2012); 

 determinazione dirigenziale n. 318 del 29/5/2015, recante modifiche alla determinazione 
dirigenziale n. 1675 del 30/12/2010 e s.m.i., in merito alle riduzioni ed esclusioni di 
pagamento applicabili per violazioni relative ai controlli funzionali delle macchine irroratrici. 

 
 

3.3 NORME RIGUARDANTI LA CONDIZIONALITA’  

 regolamento (UE) n. 1306/2013, sul finanziamento, la gestione e il monitoraggio della 
politica agricola comune (GU L 347 del 20.12.2013); 

 Decreto del Ministero politiche agricole e forestali n. 180 del 23/1/2015 – Disciplina del 
regime di condizionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013 e delle riduzioni ed 
esclusioni per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei programmi di 
sviluppo rurale; 2 

La normativa regionale in tema di condizionalità è in via di adeguamento al Decreto 
Ministeriale n. 180 del 23/1/2015 (supplemento alla GU n. 69 del 24/3/2015). 

 

4. DEFINIZIONI 

L’art. 2 del regolamento (UE) n. 65/2011 comprende alcune definizioni utili alla comprensione di 
termini utilizzati nel presente documento. 

                                                 
2  Il Decreto del ministero delle politiche agricole e forestali n. 180 del 23/1/2015 è scaricabile dal sito web del 
MiPAAF all'indirizzo: 
 https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/8594 
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- «domanda di aiuto», una domanda di sostegno o di partecipazione a un regime ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1698/2005; 

- «domanda di pagamento», la domanda di un beneficiario per ottenere il pagamento da parte 
delle autorità nazionali; 

- «altra dichiarazione», qualsiasi dichiarazione o documento, diverso da quelli di cui alle 
lettere a) e b), che è stato presentato o conservato da un beneficiario o da terzi allo scopo di 
ottemperare ai requisiti specifici di alcune misure per lo sviluppo rurale; 

- «superficie determinata»: la superficie degli appezzamenti o delle particelle per cui è stato 
chiesto l'aiuto, accertata mediante il sistema integrato di gestione e controllo ed eventuali 
controlli in loco. 

 
5. COMPETENZE 
 

La Regione Piemonte esercita le funzioni di programmazione, indirizzo, vigilanza di cui all’art. 
3 della legge regionale 34/98 ed emana i bandi di apertura dei termini per la presentazione delle 
domande.  

Mediante determinazione del Direttore della Direzione agricoltura n. 464 del 4.6.2009, sono 
state l’attribuite le competenze dell’Assessorato regionale agricoltura (in qualità di autorità di 
gestione del PSR) e dell’Arpea in materia di sviluppo rurale. 

L’ARPEA, in particolare, redige il manuale delle procedure che disciplina in modo 
particolareggiato le fasi del procedimento amministrativo e dei controlli. 

Specifiche disposizioni in materia possono essere fornite anche dagli Organismi deputati alle 
verifiche del sistema integrato di gestione e controllo nonché al coordinamento del pagamento 
degli aiuti.  

In applicazione della legge regionale 17/99 “Riordino dell’esercizio delle funzioni amministrative 
in materia di agricoltura, alimentazione, sviluppo rurale, caccia e pesca”, le domande 
agroambientali sono istruite da Province e Comunità montane (Enti delegati) che sulla base di 
convenzioni stipulate con l’ ARPEA provvedono al ricevimento delle domande, all’istruttoria, al 
controllo, all’approvazione delle stesse (accoglimento totale o parziale o respingimento) ed alla 
conseguente predisposizione degli elenchi di liquidazione.  

Le Comunità montane sono state oggetto del riordino territoriale operato con legge regionale n. 
16 del 2 luglio 1999 (art. 3) e con legge regionale n. 19 del 1° luglio 2008 (artt. 2 e 34). In data 28 
agosto 2009 gli Enti in questione sono stati riconosciuti con decreto della Presidente della Giunta 
Regionale. 

La legge regionale 28.09.2012, n.11 “Disposizioni organiche in materia di enti locali” ed in 
particolare il Capo VII ha dettato norme relative alle Comunità montane e mediante la DGR n. 18-
5544 del 18.03.2013 sono stati approvati i provvedimenti attuativi di alcuni articoli della L.R. 
28.09.2012 n.11. 

Al termine della seconda parte del presente documento (istruzioni per la presentazione delle 
domande e fasi successive), in attesa della definitiva attribuzione delle funzioni e dei compiti, è 
riportato l’elenco degli Enti che nell’ambito della misura 214 provvedono tuttora all’esecuzione 
delle fasi sopra illustrate. Le variazioni in merito saranno comunicate tempestivamente. 

In base ai controlli sul possesso dei requisiti, alle verifiche del Sistema Integrato di Gestione e 
Controllo (S.I.G.C.) e agli accertamenti sul rispetto degli impegni assunti, gli Enti delegati 
predispongono gli elenchi dei beneficiari cui spettano gli aiuti e li propongono all’ARPEA per il 
pagamento. 

L'ARPEA, svolti ulteriori controlli, ne autorizza la liquidazione con le seguenti 
compartecipazioni dei fondi interessati, in particolare per il bando di cui alla presente 
determinazione:  
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se il pagamento è carico dei fondi 2007-2013 le quote sono le seguenti : 44% a carico del fondo 
FEASR, 56% a carico di fondi nazionali;  

se  il pagamento è a carico dei fondi 2014-2020 le quote sono le seguenti: 43,12% a carico del 
fondo FEASR, dei fondi nazionali per il 39,81% e dei fondi regionali per il 17,06%.  

I Centri Autorizzati di Assistenza Agricola (CAA) sono stati incaricati della costituzione, della 
tenuta e dell’aggiornamento dei fascicoli aziendali e, d’intesa con gli agricoltori interessati, possono 
provvedere anche alla predisposizione delle domande per il conseguimento di aiuti pubblici. 

Il CSI-Piemonte fornisce supporto alla gestione informatica delle domande predisponendo i 
software in base alle indicazioni della Regione e di ARPEA, estraendo dati a livello massivo nei 
casi necessari e garantendo assistenza tecnica ai Soggetti compilatori. 

 
6. FINANZIABILITA’ E TRANSIZIONE ALLE RISORSE 2014-2020 

La finanziabilità della domande per l'annualità 2015 è vincolata al reperimento di risorse del 
PSR 2007-2013 ed all’approvazione delle modifiche di tale PSR che effettuano spostamenti da 
altre misure verso la misura 214. Nel caso in cui, come presumibile, le risorse a disposizione 
risultino  insufficienti occorrerà ricorrere alle nuove risorse del PSR 2014-2020. 

L'ammissibilità delle domande è subordinata, pertanto, anche all'approvazione del PSR 
2014-2020 da parte della Commissione UE, alla codecisione di finanziamento comunitario e 
nazionale ed alla disponibilità di tali fondi e dei fondi regionali, che necessitano di apposite 
procedure che possono prolungarsi nel tempo.  
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PARTE  SECONDA 
 

ISTRUZIONI PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 
E  PER FASI PROCEDURALI SUCCESSIVE 

 
 

1. CONDIZIONI PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE  
 

 
1.1 ISCRIZIONE IN ANAGRAFE E FASCICOLO AZIENDALE 

Per la presentazione delle domande sono necessarie: 

l'iscrizione e la posizione attiva nell'Anagrafe agricola unica delle aziende agricole del 
Piemonte; 

la costituzione del fascicolo aziendale presso un centro di assistenza agricola (CAA) 
accreditato dall'Organismo Pagatore ARPEA.  

Il servizio di tenuta dei fascicoli aziendali è svolto dai CAA senza oneri a carico degli agricoltori. 
 
Gli indirizzi delle sedi territoriali dei CAA sono consultabili all'indirizzo: 
http://www.arpea.piemonte.it/site/organismi-deleg/recapiti/79-caa-centri-di-assistenza-agricola 

 
1.2 PIANO DI COLTIVAZIONE  

 
L’articolo 9, paragrafo 3 del DM prot. N. 162 del 12/01/2015 prevede che l’aggiornamento del 

Piano di coltivazione aziendale sia condizione di ammissibilità per le misure di aiuto unionali, 
nazionali e regionali basate sulle superfici e costituisca la base per l’effettuazione delle verifiche 
connesse. 

1.3 DATI E DICHIARAZIONI CONTENUTI NELLE DOMANDE E LORO TRATTAMENTO 

I dati e le dichiarazioni contenuti nelle domande sono resi a titolo di dichiarazioni sostitutive di 
atto di certificazione e di atto di notorietà ai sensi del D.P.R. 445 del 28.12.2000, articoli 46 e 47; 
essi devono essere veritieri, pena l'applicazione delle sanzioni previste dall'art. 76 del medesimo 
D.P.R. 

Le domande devono essere coerenti con i dati del fascicolo aziendale e devono riportare in 
dettaglio le superfici agricole e gli animali dell'azienda, compresi quelli per i quali non viene 
richiesto il sostegno dell'azione (art. 72 del reg. (UE) 1306/2013). Le domande infatti devono 
contenere tutti gli elementi ritenuti necessari per poter verificare il rispetto dei criteri di ammissibilità 
e, in seguito, degli impegni assunti nel quadro di un sistema di controllo che offra sufficienti 
garanzie  di efficacia. 

La domanda comprende, tra l'altro, le dichiarazioni che il richiedente deve sottoscrivere circa la 
consapevolezza dei requisiti e delle prescrizioni previsti dall'azione e l'impegno a osservarli per 
l'intero periodo di esecuzione. 

Nel sottoscrivere la domanda il richiedente dichiara, inoltre, di essere consapevole che essa 
costituisce per la Regione, l'ARPEA e l'Ente delegato competente, autorizzazione al trattamento 
per fini istituzionali dei dati personali e degli eventuali dati sensibili in essa contenuti o acquisiti nel 
corso dell'istruttoria. 
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I dati acquisiti vengono trattati nel rispetto della normativa vigente e in particolare del Decreto 
legislativo n. 196/2003  "Codice in materia di protezione dei dati personali".  

 

1.4 MODALITA' DI COMPILAZIONE E DI PRESENTAZIONE 

Le domande devono essere compilate e presentate in modalità informatizzata attraverso il 
Sistema Informativo Agricolo Piemontese (SIAP), tramite l'assistenza di un CAA o in modo 
autonomo dagli agricoltori. 

a)  Presentazione tramite i CAA. Per la compilazione e la presentazione della domanda 
l'agricoltore si può avvalere (normalmente con il pagamento di un corrispettivo) 
dell'assistenza del CAA presso il quale è costituito il fascicolo aziendale. L'agricoltore in tal 
caso non deve richiedere l'abilitazione a operare sulle procedure informatiche. 
La domanda cartacea, sottoscritta dall'agricoltore, dovrà essere detenuta presso il CAA e 
riportare in allegato la fotocopia leggibile di un documento di riconoscimento del richiedente 
in corso di validità. Il CAA garantisce la correttezza dei dati e ha l'obbligo di produrre la 
domanda cartacea in caso di preavviso di un controllo in loco e negli altri casi in cui ciò 
venga  specificamente richiesto dagli Enti deputati alla gestione istruttoria e al controllo 
delle domande.  
Per una favorire una piena consapevolezza degli impegni intrapresi, è opportuno che 
l'agricoltore riceva copia della domanda sottoscritta.  

b) Presentazione in proprio da parte degli agricoltori. Gli agricoltori possono compilare e 
presentare autonomamente la propria domanda utilizzando i servizi di compilazione online 
disponibili sul portale Sistemapiemonte, previa registrazione della persona fisica o del 
rappresentante legale dell'azienda o dell'ente. 

Fatta richiesta e ottenute le credenziali di accesso, l’interessato potrà accedere al servizio 
di compilazione cliccando sul link specifico dal nome “Programma di sviluppo rurale 2007-
2013” nella pagina della sezione Agricoltura del sito regionale che ospita l’elenco dei servizi 
di gestione amministrativa del portale Sistemapiemonte:  

http://www.sistemapiemonte.it/agricoltura/premi_contributi/  

La registrazione può essere effettuata dalla pagina  

http://www.regione.piemonte.it/agri/sist_info/sistp_gestamm.htm, cliccando sul link 
“Registrazione aziende e privati”.  

 

In caso di presentazione in proprio (lettera b)) gli agricoltori devono far pervenire all'Ente 
delegato, entro la scadenza di cui al paragrafo 3.2, anche le domande cartacee sottoscritte e 
munite di fotocopia leggibile di un documento di riconoscimento del richiedente in corso di validità. 

In entrambi i casi (lettere a) e b)) le domande devono essere trasmesse per via telematica 
nella versione definitiva entro i termini riportati al paragrafo 3.1. 

 
 

1.5 ENTI DELEGATI COMPETENTI PER LA RICEZIONE 
 
Le domande devono essere trasmesse all'Ente delegato nel cui territorio ricade la maggior 

parte della superficie oggetto di impegno per le azioni 214.1 e 214.2. 

L'elenco degli Enti preposti al ricevimento e all'istruttoria delle istanze è riportato al termine 
della presente parte del documento.  
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1.6 FINALITA' DI PRESENTAZIONE 

A seconda della finalità di presentazione, si distinguono le seguenti tipologie di domanda: 

- domanda iniziale è la prima domanda di aiuto e di pagamento presentata per la campagna 
2015;  

- domanda di modifica presentata secondo le modalità previste dall'art. 15 del reg. (UE) 
809/2014 (con l'indicazione del numero della domanda precedente che si intende modificare e 
sostituire); 

- domanda di revoca ai sensi dell'art. 3 del reg. (UE) 809/2014, nel caso in cui si voglia 
revocare in tutto o in parte una domanda già presentata (con l'indicazione del numero della 
domanda che si intende modificare e sostituire). 

Qualora la finalità della domanda non risulti indicata, la stessa viene considerata domanda 
iniziale.  

Si ricorda che ai sensi dell’articolo 3 del Reg. (UE) n. 809/2014 “La domanda di pagamento o 
un’altra dichiarazione può essere ritirata, in tutto o in parte, in qualsiasi momento per iscritto. Se 
l’autorità competente ha già informato il beneficiario che sono state riscontrate inadempienze nella 
domanda di pagamento o un’altra dichiarazione o se l’autorità competente gli ha comunicato la sua 
intenzione di svolgere un controllo in loco o se da un controllo in loco emergono inadempienze, 
non sono autorizzati ritiri con riguardo alle parti di tali documenti che presentano inadempienze. I 
ritiri di cui al paragrafo precedente riportano i beneficiari nella situazione in cui si trovavano prima 
della presentazione dei documenti in questione o di parte di essi.” 

2. DOMANDE DI MODIFICA (ART. 15 DEL REG. UE  809/2014) 

Ai sensi dell'articolo 15 del reg. (UE) 809/2014, è possibile presentare una domanda di 
modifica con la quale è consentito modificare alcuni dati dichiarativi e contemporaneamente 
revocare parte della domanda. 

Qualora, entro i termini stabiliti dalla normativa comunitaria, siano trasmesse più domande di 
modifica, si considera valida l'ultima pervenuta. 

Come previsto per la presentazione delle domande di pagamento dalla determinazione 
dell'ARPEA n. 81-2015 del 7/5/2015, con la domanda di modifica possono essere effettuate le 
seguenti variazioni: 

modifiche riguardanti gli appezzamenti richiesti a premio, anche in aumento; 

modifica o aggiunta dei codici allevamento dichiarati; 

modifiche dei riferimenti bancari/postali relativi alle modalità di pagamento. 

Le seguenti modifiche interessano la consistenza territoriale: 

aggiunta di singole particelle catastali; 

modifiche di singole particelle catastali anche in aumento rispetto alla domanda iniziale 
(riferimenti catastali, superfici dichiarate); 

modifiche riguardanti le destinazioni d'uso in relazione alle particelle catastali già dichiarate 
nella domanda iniziale; 

Qualora la domanda di modifica non contenga l'indicazione della domanda modificata, né sia 
possibile risalirvi, la stessa viene considerata irricevibile. Nei casi summenzionati viene presa in 
considerazione la domanda iniziale. 

 

Si evidenzia che durante il periodo di attuazione degli impegni le superfici assoggettate 
potranno essere modificate (cessioni, ampliamenti) soltanto alle condizioni stabilite dalla normativa 
comunitaria e dalla disposizioni applicative regionali (parte terza, sezione I) del presente 
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documento. Eventuali sostituzioni di particelle saranno ammissibili soltanto nei casi specificamente 
previsti nel programma di sviluppo rurale.  

 
 

3. SCADENZE PER LE DOMANDE INIZIALI E LE DOMANDE DI MODIFICA  
 
I termini per la presentazione delle domande iniziali e delle eventuali domande di modifica 

sono comuni alle azioni 214.1 e 214.2 della misura 214. 
 

3.1 SCADENZE PER LA TRASMISSIONE TELEMATICA 

Le scadenze per la presentazione telematica delle domande sono le seguenti:  

- le ore 23.59.59 del 15 giugno 2015 per la domanda iniziale; 

- le ore 23.59.59 del 15 giugno 2015 per le eventuali domande di modifica, ai sensi dell’art. 
15 del reg. (UE) n.809/2014. 

Saranno considerate irricevibili le domande iniziali e di modifica pervenute oltre il termine del 
10 luglio 2015 entro il quale è ammissibile la presentazione tardiva. (cfr par. 4). 
 

3.2 SCADENZE PER LA PRESENTAZIONE IN FORMA CARTACEA DELLE DOMANDE 
COMPILATE IN PROPRIO 

Le domande compilate dagli agricoltori in modo autonomo (anziché tramite un CAA) devono 
essere trasmesse all'Ente delegato competente, oltre che per via telematica, anche in forma 
cartacea. (cfr par.1.3) 

Per le azioni 214.1, 214.2, le domande cartacee devono pervenire agli Enti delegati: 

entro le  ore 12.00 del 15 giugno 2015 in caso di domanda iniziale o di modifica. 
 
 
4. SCADENZE PER LA PRESENTAZIONE TARDIVA DELLE DOMANDE 

Ai sensi dell'art. 13 del reg. (UE) 640/2014, le domande iniziali possono essere presentate con 
un ritardo massimo di 25 giorni di calendario successivi al loro termine ultimo di scadenza della 
presentazione. 

In considerazione della deroga recata dal reg. (UE) n. 747 dell’11.5.2015 che ha in pratica 
unificato il termine ultimo della domanda iniziale e delle domande di modifica, portandolo per 
quest’anno, al 15 giugno 2015, la presentazione tardiva è quindi ammissibile fino alle ore 23.59.59 
del 10 luglio 2015. Fatte salve cause di forza maggiore o circostanze eccezionali ai sensi 
dell’articolo 4 del reg. (UE) 640 del 2014, in caso di presentazione tardiva, l'importo al quale 
l'agricoltore avrebbe avuto diritto, se avesse inoltrato la domanda in tempo utile, viene decurtato 
dell'1% per ogni giorno lavorativo di ritardo. 

Le domande iniziali o di modifica pervenute oltre il termine del 10 luglio 2015, sono irricevibili. 

In caso di trasmissione tardiva le domande presentate in proprio dai beneficiari devono 
pervenire agli Enti delegati competenti anche in forma cartacea, entro le ore 12 del 10 luglio 2015. 
 

5. SELEZIONE DELLE DOMANDE  
 

5.1 CRITERI DI AMMISSIBILITA' E DI PRIORITA' 

Sono previsti criteri per valutare l'ammissibilità delle domande, riferiti in particolare al 
raggiungimento di superfici o importi minimi. 
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I criteri di priorità consistono in punteggi diversificati per azione, che dipendono dalle zone 
prioritarie da un punto di vista ambientale (in quanto aventi valore da preservare o da migliorare) o 
economico per le zone rurali. 

Per ognuna delle azioni interessate dal presente provvedimento, nella parte terza - sezione II 
(Disposizioni specifiche per le singole azioni) sono illustrati i criteri di ammissibilità e di priorità, 
approvati dal Comitato di Sorveglianza del PSR 2007-2013 in data 29.02.2008 per le azioni 214.1 
e 214.2. 

 

5.2 ASSEGNAZIONE DEI PUNTEGGI E FORMAZIONE DELLE GRADUATORIE 
 

In fase di compilazione delle domande la procedura informatica richiederà al compilatore 
l'inserimento di dati relativi alle caratteristiche territoriali, aziendali che corrispondono ai punteggi 
che costituiscono le priorità per l'azione prescelta. La maggior parte dei dati è desunta 
dall'Anagrafe delle aziende e la procedura provvederà per quanto possibile a guidare l'inserimento 
evitando che possano essere immessi dati incongruenti. I dati che non possono essere controllati 
dalla procedura verranno dichiarati dal richiedente.  

La procedura stessa al termine della presentazione delle domande attribuisce un punteggio 
alla domanda, dato dalla somma dei valori delle priorità territoriali descritte.  

 
Nel caso non fosse sufficiente la copertura finanziaria verranno gestite le graduatorie. Alle 

domande della stessa azione e dello stesso blocco che eventualmente abbiano uguale punteggio 
complessivo verranno applicati, nell'ordine, i seguenti ulteriori 2 criteri di preferenza, in base alle 
caratteristiche del titolare della domanda: 

1) imprenditore agricolo professionale; 
2) più giovane di età. 

Infine, se dopo l'applicazione di questi ulteriori criteri risultassero ancora domande aventi pari 
punteggio che non riescono ad essere totalmente finanziate, verranno prescelte le domande dei 
titolari del sesso meno rappresentato in graduatoria.  

 

5.3 GESTIONE DELLE GRADUATORIE 
 
Il Settore regionale competente della Direzione regionale agricoltura prenderà atto dei punteggi 

e della collocazione i ordine secondo il par. precedente, anche tramite la situazione disponibile in 
consultazione nel sistema informativo per la Regione, gli Enti delegati e l'ARPEA.  

Gli Enti delegati inizieranno le istruttorie delle domande preferibilmente in ordine di posizione in 
graduatoria. 

In fase istruttoria gli Enti delegati provvederanno a verificare l'ammissibilità delle domande in 
base ai criteri esistenti per azione, nonché a verificarne il punteggio di priorità spettante 
singolarmente.  

A causa della connotazione degli impegni agroambientali legati alla stagionalità degli interventi 
agronomici non è prevista, dopo le verifiche, la ridefinizione della graduatoria dopo che essa sia 
stata resa nota.  

 
 

6. DOMANDE DI REVOCA (ART. 3 DEL REG. (UE) 890/2014)  
Ai sensi dell'art. 3 del Reg. (UE) n. 809/2014, una domanda di pagamento può essere ritirata, 

in tutto o in parte, in qualsiasi momento per iscritto. Tale ritiro è registrato dall’autorità competente. 
Se l’autorità competente ha già informato il beneficiario che sono state riscontrate inadempienze 
nella domanda di pagamento o se l’autorità competente gli ha comunicato la sua intenzione di 
svolgere un controllo in loco o se da un controllo in loco emergono inadempienze, non sono 
autorizzati ritiri con riguardo alle parti di tali documenti che presentano inadempienze.  

I ritiri di cui all’articolo 3 del reg. UE 809/2014 riportano i beneficiari nella situazione in cui si 
trovavano prima della presentazione dei documenti in questione o di parte di essi.  
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Una domanda di revoca parziale, presentata ai sensi dell'art. 3 del Reg. (UE) n. 809/2014, non 
può in nessun caso comportare l'aumento della superficie totale aziendale, rispetto alla superficie 
dichiarata nella domanda precedentemente presentata.  

Sono ammesse soltanto le seguenti variazioni:  
• cancellazione di singoli appezzamenti dichiarati nella domanda iniziale ai fini delle domande 

di pagamento per superficie;  
• riduzione di superficie dichiarata per singoli appezzamenti;  
• aggiornamento consistenza zootecnica e riduzione delle quantità richieste a premio. 
Qualora la domanda di revoca ai sensi dell’art. 3 del Reg. (UE) n. 809/2014 non contenga 

l’indicazione della domanda modificata, né sia possibile risalirvi, la stessa viene considerata 
irricevibile e viene presa in considerazione la domanda iniziale.  
 

7. EVENTUALI ALTRE COMUNICAZIONI AGLI ENTI DELEGATI 

- Comunicazione ai sensi dell'art. 47 del reg. CE 1974/2006 e s.m.i. e del par.2, art. 2 del 
reg. (UE) n. 1306/2013 (notifica di cause di forza maggiore o di circostanze eccezionali) 
insieme con la relativa documentazione, entro 10 giorni lavorativi dal giorno in cui il 
beneficiario o il suo rappresentante è in grado di provvedervi); 

- Comunicazione ai sensi della clausola di revisione ai sensi dell’art. 46 del reg. (CE) 
1974/2006 e s.m.i  
Ai sensi del secondo comma dell’art. 46 del Reg. (CE) 1974/2006, è possibile rinunciare 
all’impegno assunto ai sensi dell’art. 39 del reg. 1698/2005, a seguito della mancata 
accettazione della variazione degli impegni o del relativo sostegno, dovuta alle modifiche 
della baseline o del quadro di riferimento giuridico relativo al periodo di programmazione 
2014-2020, senza obbligo di rimborso relativamente agli importi già percepiti. 
La scadenza per la presentazione della comunicazione in oggetto coincide con quella per 
la presentazione tardiva delle domande di pagamento; tuttavia, la presentazione della 
domanda di pagamento esclude per l’anno in questione tale possibilità di recesso. 
 

 
8. ISTRUTTORIA E CONTROLLI  

 
Le Amministrazioni provinciali e le Comunità montane provvedono al ricevimento delle 

domande, all'istruttoria, ai controlli secondo le convenzioni stipulate con Arpea fino 
all'approvazione delle stesse (accoglimento totale o parziale o respingimento) ed alla 
consequenziale produzione degli elenchi di liquidazione. 

Esse potranno richiedere qualsiasi ulteriore documentazione che si renda necessaria nel corso 
dell'istruttoria della pratica. 

Per quanto non riportato nei capitoli successivi al presente, si rimanda al manuale procedurale 
dell'Arpea "Misure connesse alle superfici e agli animali di cui al titolo I del reg. UE n. 65/2011 e 
s.m.i." ed altri manuali in conformità del reg.(UE) 809/2014. 

 
8.1 PRINCIPI GENERALI DEI CONTROLLI  
I controlli amministrativi e i controlli in loco sono effettuati in modo da consentire di verificare 

con efficacia;  
A) l’esattezza e la completezza dei dati contenuti nella domanda di aiuto, nella domanda di 

pagamento o in altra dichiarazione;  
B) il rispetto di tutti i criteri di ammissibilità, degli impegni e degli altri obblighi inerenti al regime 

di aiuto e/o alla misura di sostegno di cui trattasi, le condizioni in base alle quali l’aiuto e/o il 
sostegno o l’esenzione da tali obblighi sono concessi;  

C) I criteri e le norme in materia di condizionalità. 
I risultati dei controlli amministrativi e in loco sono valutati per stabilire se eventuali problemi 

riscontrati potrebbero in generale comportare rischi per operazioni, beneficiari o enti simili. La 
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valutazione individua inoltre le cause di una tale situazione e la necessità di eventuali esami 
ulteriori nonché di opportune misure correttive e preventive.  

L’art. 59 del Reg. UE 1306/2013 riporta che salvo in casi di forza maggiore o in circostanze 
eccezionali, le domande di aiuto e/o di pagamento sono respinte qualora un controllo in loco non 
possa essere effettuato per cause imputabili al beneficiario o a chi ne fa le veci.  

 
8.2 CONTROLLI AMMINISTRATIVI  
Il Reg. (UE) n. 1306/2013 della Commissione disciplina l’attuazione delle procedure di controllo 

per le misure di sostegno dello sviluppo rurale (titolo V, Capo II).  
Tutte le domande sono sottoposte ai controlli amministrativi conformemente agli articoli 28 e 29 

del reg. (UE) n. 809/2014.  
 
L’articolo 28 del reg. (UE) 809 del 2014 prevede i controlli amministrativi di cui all’articolo 74 

del regolamento (CE) n. 1306/2013, compresi i controlli incrociati, che consentono la rilevazione 
delle inadempienze, in particolare in maniera automatizzata per mezzo di strumenti informatici. I 
controlli riguardano tutti gli elementi che è possibile e appropriato controllare per mezzo di controlli 
amministrativi. In particolare, i controlli garantiscono che:  

a) i criteri di ammissibilità, gli impegni e gli altri obblighi inerenti al regime di aiuti o alla misura 
di sostegno siano soddisfatti;  

b) non vi sia un doppio finanziamento attraverso altri regimi dell’Unione europea;  
c) la domanda di aiuto e/o di pagamento sia completa e presentata entro il termine previsto e, 

se del caso, i documenti giustificativi siano stati presentati e dimostrino l’ammissibilità;  
d) se del caso, siano rispettati gli impegni a lungo termine.  
Per i regimi di aiuto per animale e le misure di sostegno connesse agli animali gli Stati membri 

possono avvalersi, se del caso, di prove ricevute da altri servizi, enti o organizzazioni, per 
verificare l’osservanza dei criteri di ammissibilità, degli impegni e degli altri obblighi, a condizione 
che il servizio, l’ente o l’organizzazione in questione risponda a norme sufficienti ai fini del controllo 
di tale conformità.  

 
L’articolo 29 del reg. (UE) 809 del 2014 prevede, se del caso, che i controlli amministrativi 

comprendano le verifiche incrociate.  
Gli Stati membri provvedono affinché tutte le constatazioni effettuate nell’ambito dei controlli 

sulla conformità ai criteri di ammissibilità, agli impegni e agli altri obblighi relativi ai regimi di cui 
all’allegato I del regolamento (UE) n. 1307/2013 e/o al sostegno delle misure di sviluppo rurale che 
rientrano nell’ambito del sistema integrato siano oggetto di una comunicazione incrociata 
all’autorità competente responsabile dell’erogazione del pagamento corrispondente. 

Le eventuali inadempienze emerse dalle verifiche incrociate danno luogo a un controllo 
effettuato mediante qualsiasi altra procedura amministrativa idonea e, se necessario, mediante un 
controllo in loco.  

L’art. 67 del reg. (UE) 1306 del 2013 prevede che in ogni Stato membro sia istituito e sia reso 
operativo un sistema integrato di gestione e di controllo (SIGC).  

Ai sensi dell’art. 68 del reg. UE 1306 del 2013, il sistema integrato comprende i seguenti 
elementi:  

a. una banca dati informatizzata;  
b. un sistema di identificazione delle particelle agricole;  
c. un sistema di identificazione e registrazione dei diritti all’aiuto;  
d. domande di aiuto e domande di pagamento:  
e. un sistema integrato di controllo;  
f. un sistema unico di registrazione dell'identità di ciascun beneficiario del sostegno di cui 

all'articolo 67, paragrafo 2 del reg. 1306 del 2013, che presenti una domanda di aiuto o di 
pagamento.  

 

E' soggetto a controllo il rispetto degli impegni a lungo termine. 

Tutti i criteri di ammissibilità fissati nei programmi di sviluppo rurale e nei relativi bandi regionali 
sono controllati in base ad una serie di indicatori verificabili mediante check-list. 
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Se del caso, i controlli amministrativi sull'ammissibilità tengono conto dei risultati di verifiche 

eseguite da altri servizi, enti o organizzazioni responsabili dei controlli delle sovvenzioni agricole. 
 
Si rimanda al Manuale procedurale della misura 214 di ARPEA, che definisce in dettaglio gli 

argomenti oggetto del presente paragrafo. 
 
8.3 CONTROLLI IN LOCO  
I controlli in loco possono essere preceduti da un preavviso, purché ciò non interferisca con il 

loro scopo o la loro efficacia. Il preavviso è strettamente limitato alla durata minima necessaria e 
non può essere superiore a 14 giorni. Tuttavia, per i controlli in loco relativi alle domande di aiuto 
per animale e/o alle domande di pagamento nell’ambito delle misure di sostegno connesse agli 
animali, il preavviso non può essere superiore a 48 ore, salvo in casi debitamente giustificati. 
Inoltre, qualora la normativa applicabile agli atti e alle norme in materia di condizionalità preveda 
che i controlli in loco vengano effettuati senza preavviso, tali disposizioni si applicano anche ai 
controlli in loco connessi alla condizionalità.  

Se del caso, i controlli in loco previsti dal presente regolamento sono effettuati 
contemporaneamente ad altri eventuali controlli contemplati dalla normativa unionale.  

Quando taluni criteri di ammissibilità, impegni e altri obblighi possono essere verificati solo 
durante un periodo di tempo specifico, i controlli in loco possono richiedere ulteriori visite a una 
data successiva. In tal caso i controlli in loco sono coordinati in modo tale da limitare al minimo 
indispensabile il numero e la durata di tali visite a un beneficiario. Se del caso, tali visite possono 
essere effettuate anche mediante telerilevamento in conformità all’articolo 40 Reg. 809 del 2014.  

Qualora siano richieste visite aggiuntive per terreni lasciati a riposo, margini dei campi, fasce 
tampone, fasce di ettari ammissibili lungo le zone periferiche delle foreste, colture intercalari e/o 
manto vegetale dichiarati come area di interesse ecologico, il numero di tali visite aggiuntive 
riguarda nel 50 % dei casi lo stesso beneficiario, selezionato sulla base del rischio, e per il restante 
50 % dei casi beneficiari diversi selezionati in aggiunta. I beneficiari aggiuntivi sono selezionati in 
modo casuale dall’insieme dei beneficiari che dispongono di terreni lasciati a riposo, margini dei 
campi, fasce tampone, fasce di ettari ammissibili lungo le zone periferiche delle foreste, colture 
intercalari e/o manto vegetale dichiarati come area di interesse ecologico e le visite possono 
essere limitate alle superfici dichiarate come terreni lasciati a riposo, margini dei campi, fasce 
tampone, fasce di ettari ammissibili lungo le zone periferiche delle foreste, colture intercalari e/o 
manto vegetale.  

Ove siano necessarie visite aggiuntive, l’articolo 25 del reg. (UE) 809/2014 “preavviso dei 
controlli in loco” si applica a ciascuna di esse.  

Relativamente agli elementi del controllo in loco si rimanda all’art. 37 e 39 del Reg. UE 809 del 
2014.  

Gli articoli 38 e 40 del Reg. UE 809/2014 contemplano la misurazione della superficie. 
 
8.3.1 Estrazione del campione per le domande  
Sulla base di quanto indicato negli artt. 32 e 33 del Reg. (UE) 809/2014 avviene la selezione di 

un campione non inferiore al 5% delle domande ammissibili, secondo i criteri di rischio definiti 
all’art. 34 del Reg. (UE) 809/2014.  

L’OP predispone le procedure informatiche per consentire di inserire nel campione delle 
aziende individuato, anche ulteriori singole aziende da controllare, sulla base di specifiche 
esigenze segnalate dagli uffici istruttori.  

La procedura di selezione del campione consente di attivare da subito le fasi di 
fotointerpretazione e di controllo in campo delle domande.  

 
8.3.2 Rispetto della percentuale minima  

Qualora la selezione del campione di controlli in loco sia effettuata prima del completamento 
dei controlli amministrativi di competenza degli OD, una volta completati tali controlli, l’OP 
procede ad effettuare le seguenti attività:  
• verifica del rispetto della percentuale minima del 5%, tenuto conto che alcune aziende che 

sono state incluse nel campione per i controlli in loco possono risultare inammissibili a 
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seguito dei controlli amministrativi con la conseguenza di non poter essere incluse nel 
calcolo della percentuale minima prescritta del 5%;  

• qualora necessario, al fine di garantire il rispetto della percentuale minima del 5%, vengono 
selezionati nuovi beneficiari ritenuti ammissibili; tale selezione deve garantire che il 
campione finale sia in linea con le procedure di selezione approvate, con particolare 
riguardo ai criteri di rischio.  

 
8.3.3 Aumento dei controlli  
L’art. 35 del reg. (UE) 809 del 2014 prevede che, qualora i controlli in loco evidenzino 

inadempienze significative nell’ambito di un particolare regime di aiuto o di una particolare misura 
di sostegno in una Regione o parte di essa, l’autorità competente aumenti in misura appropriata la 
percentuale dei beneficiari da sottoporre a controlli in loco nell’anno successivo. 

 
8.4 CONTROLLI A RIGUARDO DELLA CONDIZIONALITÀ 

Al pari degli aiuti diretti (I° pilastro) anche l’erogazione dei premi per le misure a superficie dello 
sviluppo rurale richiede il rispetto da parte dei beneficiari dei requisiti di eleggibilità e condizionalità.  
Per le domande relative alle misure pluriennali dei PSR 2007-2013 si applicano i criteri di 
condizionalità di cui al Titolo VI capo I del reg. (UE) 1306/2013, nonché le disposizioni specifiche 
del reg. (UE) 809/2014.  
Il controllo sul rispetto della condizionalità e dei requisiti minimi di impiego di fertilizzanti e 
fitofarmaci (baseline) riguarderà l’intera consistenza aziendale; il rispetto degli impegni 
agroambientali sarà verificato in riferimento alle superfici e/o alle unità di bestiame interessate 
dalla richiesta di pagamento, tenendo conto ove necessario della situazione complessiva 
dell’azienda. 
L’elenco dei Criteri di gestione obbligatori e delle Norme per il mantenimento del terreno in buone 
condizioni agronomiche e ambientali è contenuto nell’allegato II del reg. (UE) 1306/2013. 
Le regole di condizionalità sono state definite a livello nazionale dal Decreto n. 180 del 23/01/2015 
(supplemento ordinario alla GU n. 69 del 24/3/2015). 
 
 
9. OBBLIGO DI PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE ANNUALI DI PAGAMENTO 

(CON ADEGUAMENTO) 
 
In ogni anno successivo a quello di adesione, i beneficiari degli aiuti dovranno presentare una 

domanda di pagamento a conferma degli impegni intrapresi. La domanda di pagamento sarà 
riferita alla situazione aggiornata dell'azienda, comprensiva delle eventuali modifiche intervenute 
nel suo ordinamento, nei terreni assoggettati all'impegno, nelle modalità di pagamento, ecc. 

Qualora la domanda di pagamento non sia fatta pervenire entro la scadenza per la 
presentazione tardiva, la relativa annualità di premio non potrà essere erogata. In questo caso la 
continuità di applicazione dell'impegno pluriennale in corso, necessaria per evitare la revoca della 
domanda e la restituzione delle annualità pregresse, potrà essere riconosciuta qualora sia 
espressamente dichiarata dal beneficiario anche per l'anno di mancata presentazione della 
domanda e possa essere verificata dall'Ente delegato, in funzione dell'azione interessata, 
mediante opportuni controlli amministrativi e almeno un accertamento in loco. A tali condizioni, e 
qualora siano regolarmente presentate le domande di pagamento per gli eventuali anni residui del 
periodo di impegno, potranno essere erogate le successive annualità di premio. 

Se le verifiche istruttorie evidenzieranno violazioni commesse in un anno in cui la domanda di 
prosecuzione non sarà finanziabile per la mancata presentazione della domanda di pagamento, il 
beneficiario si considererà debitore di una somma pari alle riduzioni o esclusioni che si sarebbero 
applicate in base alle regole vigenti a causa delle violazioni commesse, qualora la domanda fosse 
stata presentata entro i termini previsti. 

E’ previsto dal 2016 l’adeguamento per la 214.1 agli impegni della Misura 10 (Operazione 
Produzione integrata) e per l’azione 214.2 alla Misura 11 della programmazione  2014-2020. 
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ENTE DELEGATO Indirizzo CAP Comune prov. 
Provincia ALESSANDRIA Via dei Guasco 1 15100 ALESSANDRIA AL 
Provincia ASTI Piazza S. Martino 11 14100 ASTI AT 
Provincia BIELLA Via Quintino Sella 12 13900 BIELLA BI 
Provincia CUNEO Corso Nizza, 21 12100 CUNEO CN 
Provincia NOVARA C.so Cavallotti, 31 28100 NOVARA NO 
Provincia TORINO Corso Inghilterra,7/9 10138 TORINO TO 
Provincia VERBANO CUSIO OSSOLA Via dell’industria, 25 28924 VERBANIA VB 
Provincia VERCELLI Via Pirandello 8 13100 VERCELLI VC 

Comunità Montana TERRE DEL GIAROLO  P.zza Roma, 12 15056 S. SEBASTIANO 
CURONE

AL 

Comunità Montana APPENNINO ALERAMICO OBERTENGO Via Roma 20 15010 PONZONE AL 
Comunità Montana LANGA ASTIGIANA -  VAL BORMIDA Via Roma, 8 14050 ROCCAVERANO AT 
Comunità Montana VALLE SESSERA, VALLE DI MOSSO E PREALBI BIELLESI Via Bassetti, 1 13866 CASAPINTA BI 
Comunità Montana VALLE DEL CERVO - LA BURSCH Via B. Galliari, 50 13811 ANDORNO MICCA BI 
Comunità Montana VALLI DEL MONVISO Via S. Croce, 4 12034 PAESANA  CN 
Comunità Montana VALLE GRANA E MAIRA Via Torretta, 9 12029 S. DAMIANO MACRA CN 
Comunità Montana ALTO TANARO CEBANO  MONREGALESE Case Rosse,1 Loc. S.Bernardino 12073 CEVA CN 
Comunità Montana ALTA LANGA  Piazza Oberto, 1 12060 BOSSOLASCO CN 
Comunità Montana DELLE ALPI DEL MARE Piazza Regina Margherita, 27 12017 ROBILANTE CN 

Comunità Montana DUE LAGHI, CUSIO-MOTTARONE E VAL STRONA Via DE Angeli 35/A - 28887 OMEGNA VB 
Comunità Montana VALLI DI LANZO, CERONDA E CASTERNONE Frazione Fè, 2  10070 CERES TO 
Comunità Montana ALTO CANAVESE Corso Ogliani, 9 10080 RIVARA  TO 
Comunità Montana VALLI ORCO E SOANA Via Torino, 17 10080 LOCANA TO 
Comunità Montana VAL CHIUSELLA, VALLE SACRA E DORA BALTEA CANAVESANA Via Provinciale, 10 10010 ALICE SUPERIORE TO 
Comunità Montana DEL PINEROLESE Via Roma, 22 10063 PEROSA ARGENTINA TO 
Comunità Montana DELLE VALLI DELL’OSSOLA Via Romita, 13/bis 28845 DOMODOSSOLA VCO 

Comunità Montana DEL VERBANO  Via per Unchio 13 28814 CAMBIASCA VB 
Comunità Montana VALSESIA C.so Roma, 35 13019 VARALLO  VC 
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PARTE TERZA 

 
DISPOSIZIONI  PER L’ATTUAZIONE DEGLI  IMPEGNI  

 
 
 
 

PARTE TERZA - SEZIONE  I 

 DISPOSIZIONI COMUNI ALLE AZIONI 214.1 E 214.2 
 

 
 
1. CONDIZIONALITA’ E REQUISITI MINIMI DI IMPIEGO DI FERTILIZZANTI E 

FITOFARMACI  
 

Come indicato al par. 6 (Condizioni di ammissibilità e requisiti) del cap. 5.3.2.1.4. del PSR, gli 
agricoltori che aderiscono alla misura 214 sono tenuti a osservare sull'intera superficie aziendale, 
laddove gli impegni assunti non comprendano vincoli più restrittivi, le regole di condizionalità  e i 
requisiti minimi di impiego di fertilizzanti e prodotti fitosanitari (baseline). 

 

Il quadro normativo in tema di condizionalità è definito dal regolamento (UE) n. 1306/2013 e 
dal Decreto Ministeriale n. 180 del 23/1/2015 (supplemento ordinario alla GU n. 69 del 24/3/2015) 3. 
La disciplina regionale è in via di adeguamento alle norme nazionali.  

 
In merito ai requisiti minimi di impiego di fertilizzanti e prodotti fitosanitari, si fa riferimento 

al par. 6 (Condizioni di ammissibilità e requisiti) del cap. 5.3.2.1.4. del PSR e all’art. 13 e all’allegato 
7 del citato Decreto Ministeriale n. 180 del 23/1/2015. 

 
Impiego dei fertilizzanti 

Per quanto riguarda i fertilizzanti, vige l’obbligo di rispettare il Decreto interministeriale del 7 
aprile 2006, applicato dalla Regione Piemonte con il regolamento 10/R del 29.10.2007 e s.m.i, e di 
rispettare in particolare il codice di buona pratica agricola per le aziende situate al di fuori delle 
zone vulnerabili da nitrati e i requisiti relativi all'inquinamento da fosforo. 

Si distinguono i seguenti tipi di impegni: 

obblighi amministrativi (in funzione della produzione di “azoto al campo”) 

obblighi relativi alo stoccaggio degli effluenti; 

obblighi relativi al rispetto dei massimali; 

divieti (spaziali e temporali) relativi all'impiego dei fertilizzanti. 

 
Impiego dei prodotti fitosanitari 

                                                 
3

Il Decreto del Ministero delle politiche agricole e forestali n. 180 del 23/1/2015 è scaricabile 
dal sito web del MiPAAF all'indirizzo: 
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/8594 
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Per quanto riguarda i prodotti fitosanitari, ai sensi del D.lgs n.150 del 14/8/2012, attuativo della 
direttiva 2009/128/CE sull'uso sostenibile dei pesticidi, e del Decreto ministeriale del 22/1/2014 con 
cui è stato adottato il relativo Piano di Azione Nazionale, gli agricoltori devono rispettare i seguenti 
impegni: 

le attrezzature impiegate per uso professionale nell'applicazione dei prodotti fitosanitari 
devono essere sottoposte a controllo funzionale periodico presso centri prova abilitati. 
L'intervallo fra due controlli consecutivi può essere al massimo di 5 anni (fino al 
31/12/2020). Deve essere effettuato almeno un controllo funzionale entro il 26/11/2016. 
Fino a quella data la corretta funzionalità delle attrezzature può essere attestata mediante 
verifica di un tecnico del settore o di una struttura specializzata (D.lgs n.150/2012, art. 12); 

gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari devono dimostrare  la conoscenza dei 
principi generali di difesa integrata obbligatoria (allegato III al D.lgs 150/2012) attraverso 
l'accesso alle basi informative disponibili (es. bollettini fitosanitari, su supporto cartaceo o 
informatico); in assenza di una rete di monitoraggio fitosanitario, l'impegno è assolto 
ricorrendo a un apposito servizio di consulenza messo a disposizione dalle regioni e 
province autonome; 

dal 26/11/2015 gli utilizzatori  professionali devono possedere il certificato di abilitazione 
all'acquisto e utilizzo dei prodotti fitosanitari; fino a tale data  il certificato è obbligatorio per 
chi acquista e utilizza prodotti fitosanitari classificati ed etichettati come “tossico”, molto 
tossico” e “nocivo”; 

gli utilizzatori professionali osservano le disposizioni relative allo stoccaggio sicuro dei 
prodotti fitosanitari (allegato VI.1 al citato Decreto MiPAAF del 22/1/2014); 

devono essere rispettate le disposizioni vigenti sull'uso di prodotti fitosanitari nelle 
vicinanze dei corpi idrici o in altri luoghi sensibili. 

 
 
2.  ADEGUAMENTO DEGLI IMPEGNI AGROAMBIENTALI A MODIFICHE DELLA 

BASELINE E ALLA NUOVA PROGRAMMAZIONE 

a) Adeguamento a modifiche della baseline. 

L’art. 46 del regolamento (CE) 1974/2006 e s.m.i. prevede una clausola di revisione degli 
impegni agroambientali, al fine di garantirne l’adeguamento a eventuali modifiche dei pertinenti 
criteri o requisiti obbligatori di cui all’art. 39 par. 3 del regolamento (CE) 1698/2005, che 
costituiscono il riferimento per la definizione degli impegni agroambientali e la quantificazione 
degli aiuti. 

b) Adeguamento al quadro giuridico della programmazione 2014-2020 

Secondo l’articolo 3 del regolamento (UE) n. 1310/2013, nella programmazione 2014-2020 le 
spese delle domande di aiuto sono ammissibili al contributo del Fondo europeo agricolo di 
sviluppo rurale, a condizione che gli impegni pluriennali relativi alle azioni 214.1 e 214.2, 
assunti ai sensi del presente bando, siano sottoposti alla clausola di revisione (ai sensi dell’art. 
46 del reg. (CE) n. 1974/2006 e s.m.i.) per adeguarli agli impegni previsti nella 
programmazione 2014-2020 (le misure corrispondenti sono, rispettivamente, le misure 10 e 11 
del PSR 2014-2020). 

Qualora il beneficiario non accetti l’adeguamento di cui alle lettere a) o b), l’impegno cessa 
senza obbligo di rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso. 

 

 
3. LOCALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI  

 
La misura è applicabile all’intero territorio regionale.  
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Non possono essere finanziate superfici al di fuori del territorio regionale, a eccezione dei casi 
indicati nella trattazione specifica delle azioni 214.1 e 214.2.  

 
 

4. INTERAZIONI CON PAGAMENTI DIRETTI DI CUI AL REG. (UE) 1307/2013 
 

Una determinata operazione non può essere finanziata sia mediante il fondo di sviluppo rurale 
che mediante altri fondi dell’Unione europea (non-double funding). L'applicazione di tale principio 
può comportare riduzioni del premio per ettaro di superficie o per unità di bestiame concedibile 
dall’azione o intervento secondo i documenti di programmazione di riferimento (PSR 2007-2013). 

Nell'ambito dei pagamenti diretti, a partire dal 2015 viene attivato un sostegno per 
l’applicazione delle pratiche benefiche per il clima e per l’ambiente di cui al capo III del  
regolamento (UE) n.1307/2013. Tali pratiche includono la diversificazione colturale, la tutela dei 
prati permanenti e le aree di interesse ecologico (inverdimento o “greening”). E’ quindi necessario 
evitare che le pratiche di inverdimento siano finanziate sia da pagamenti diretti che da azioni 
agroambientali. 

Al riguardo la Regione ha notificato alla Commissione Europea una proposta di modifica del 
PSR che prende fra l'altro in considerazione – in merito alle azioni 214.1 e 214.2 oggetto del 
presente bando – l’eventuale rischio di sovrapposizione fra la pratica di inverdimento riguardante la 
diversificazione colturale e l’impegno agroambientale di avvicendamento delle colture. La proposta 
di modifica considera che nel caso in questione non possano verificarsi duplicazioni di pagamento, 
poiché l'impegno di avvicendamento non viene compensato dall'aiuto agroambientale, come risulta 
dalla sintesi della perizia sulla giustificazione dei premi e dalle tabelle di confronto fra gli impegni 
della misura 214 e i vincoli di “baseline” (parte VI: Allegati alla misura 214). 

Il divieto di doppio finanziamento di operazioni che beneficiano del sostegno del fondo di 
sviluppo rurale rispetto ad altri fondi dell’Unione europea si applica, in particolare, anche ai 
pagamenti accoppiati di cui al Titolo IV del regolamento (UE) n. 1307/2013.  

 
5. TRASFORMAZIONI DI IMPEGNI NEL CORSO DEGLI ANNI 

 
Si rammentano le condizioni di cui all’art. 27, par. 11, comma 1  del reg. (CE) n. 1974/2006 per 

quanto riguarda la trasformazione di impegni in corso verso altri impegni. Esse sono le seguenti: 
- la trasformazione comporta indubbi vantaggi per l’ambiente, 
- l’impegno risulta particolarmente rafforzato, 
- gli impegni figurano nel PSR approvato. 

 

Al fine di garantire l'adeguamento degli  impegni 214.1 e 214.2 assunti nel 2015 al quadro di 
riferimento giuridico del nuovo periodo di programmazione (clausola di revisione di cui all’art. 46 
del regolamento (CE) n.1974/2006 e s.m.i.), la citata deliberazione della Giunta n. 29 del 3/6/2015 
ha previsto la necessità che nel 2016 gli agricoltori aderiscano alle corrispondenti operazioni del 
PSR 2014-2020 (rispettivamente, nell'ambito delle misure 10 “Pagamenti agro-climatico-
ambientali” e 11 “Agricoltura biologica”), fatto salvo il disposto del 2° comma del citato art. 46 del 
reg. (CE) n. 1974/2006 e s.m.i. (possibilità di recesso senza restituzione degli  aiuti). 
 
 
6. COMPATIBILITA’ E CUMULABILITA’ FRA AZIONI E MISURE  
 

Nella tabella seguente sono indicate le interazioni tra le azioni 214.1 e 214.2 oggetto del 
presente bando, le altre azioni della misura 214 e altre misure del PSR 2007-2013 o di precedenti 
periodi di programmazione, per le quali esistono pratiche ancora in corso che possono dar luogo al 
cumulo dei premi o ad una compatibilità/incompatibilità di applicazione. 
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COMPATIBILITA'/INCOMPATIBILITA'/CUMULABILITA' TRA AZIONI E MISURE ( * ) 
 

  F7 2078-F01 211 214.1 214.2 214.3.1 214.3.2 214.4 214.6.1 214.6.2 214.7.1 214.7.2 214.7.3 214.9 216 2080 H 221 
 

214.1  X X C  X(1) C C X X X X X X C X X X X 
 

214.2  X X C X(1)  X(2) X(2) X X X X X X C X X X X 
 

  
(*) LEGENDA: 

              

 C    compatibilità degli interventi a livello di azienda e di particella, con cumulabilità dei premi sulla stessa superficie fisica (nel rispetto dei massimali/ha previsti 
dal reg.CE 1698/2005)   

  

 X    compatibilità degli interventi a livello di azienda e di particella, ma senza cumulo di premi sulla stessa superficie fisica (per ogni particella pertanto la somma 
delle superfici a premio non deve superare la superficie utilizzata) 

  

 X(1) compatibilità degli interventi a livello di azienda nel caso di corpi separati in cui  è praticata, rispettivamente,  la produzione biologica (214.2) e  la    
produzione integrata (214.1) 

  

 X(2) compatibilità degli interventi a livello di azienda nel caso di corpi separati in cui  è praticata, rispettivamente,  la produzione biologica (214.2) e  la baseline.   
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PARTE TERZA - SEZIONE II 

 

 DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LE SINGOLE AZIONI  
 

 
 
 
 
 

 

 
DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER L'AZIONE 214.1 

(APPLICAZIONE DI TECNICHE DI PRODUZIONE INTEGRATA) 
 

 
 

1. BENEFICIARI 
 
Imprenditori agricoli singoli o associati che non hanno impegni in corso relativi alle azioni 214.1 

o 214.2. 
 
 

2. REQUISITI DI AMMISSIBILITA’ E CRITERI DI PRIORITA’ 
 

2.1 Importi minimi 

I criteri di selezione sottoposti al Comitato regionale di sorveglianza del PSR prevedono che le 
domande di pagamento, per essere finanziabili, debbano dare luogo al termine dell’istruttoria a 
importi almeno pari ai seguenti livelli minimi, differenziati per zona: 

 250 euro per le aziende ricadenti in zone montane, 
 500 euro per le aziende ricadenti in altre zone. 

Le zone in questione sono desumibili dalla classificazione territoriale del PSR. Al fine di 
determinare l’importo minimo a cui fare riferimento, una domanda viene attribuita alla zona in cui 
ricade la maggior parte della superficie aziendale oggetto di impegno. 

Il mancato raggiungimento dell’importo minimo non pregiudica la finanziabilità della domanda, 
qualora sia dovuto all’applicazione di penalizzazioni per violazione di impegni e/o per difformità fra 
superfici dichiarate ed accertate (es. riduzione di premio conseguente alla sottrazione del doppio 
dell’eccedenza dalla superficie determinata): 

 
 

2.2 Criteri di priorità  
I punteggi sottoposti al Comitato regionale di sorveglianza del PSR, applicati alle domande 
dell’azione 214.1 sono i seguenti: 

I. collocazione delle aziende in zone caratterizzate da particolari pregi o criticità ambientali: 
 punti 
Aree protette(parchi naturali, riserve naturali etc.), istituite dallo Stato, dalla 
Regione, dalle Province e aree Natura 2000 

10 

aree di salvaguardia delle captazioni a uso idropotabile ai sensi del 
Regolamento regionale 11.12.2006, n. 15/R 

9 

zone vulnerabili da prodotti fitosanitari individuate dalla deliberazione del 
Consiglio Regionale 17.06.2003,n. 287-20269 

8 

zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 6 
altre zone 2 
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II. appartenenza delle aziende alle tipologie di zone rurali individuate dal PSR: 

 punti 
Zona A – Poli urbani  4 
Zona B – Aree rurali ad agricoltura intensiva  5 
Zona C – Aree rurali intermedie  3 
Zona D – Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 1 
 
 

3. DURATA DEGLI IMPEGNI  
 

Gli impegni hanno durata quinquennale. 
 
 

4. LOCALIZZAZIONE  
 
L’azione è applicabile all’intero territorio regionale. 

Per imprese con il centro aziendale (Unità Tecnico Economica “UTE” principale) in Piemonte, 
sono finanziabili terreni al di fuori del territorio regionale se situati in comuni confinanti con comuni 
piemontesi in cui ricadono terreni aziendali oggetto di impegno. 

 
 

5. IMPEGNI DI BASE DELL’AZIONE 

L’adesione all’azione comporta il rispetto dei seguenti impegni, da attuarsi secondo quanto 
indicato nel PSR e nelle disposizioni applicative regionali: 

 

- applicare sull’intera SAU aziendale, con la possibile esclusione di corpi aziendali separati e 
di utilizzi del terreno non disciplinati dall’azione, le norme tecniche di produzione integrata 
definite e periodicamente aggiornate dalla Regione in conformità alle linee guida nazionali 
e comunitarie; 

- avvalersi, per il rispetto delle norme tecniche, di un’assistenza tecnica qualificata; 

- registrare i dati riguardanti le fertilizzazioni (inclusi gli apporti organici) e i trattamenti 
fitosanitari effettuati,  le giacenze di concimi e prodotti fitosanitari presenti in azienda 
all’inizio del periodo di impegno e i successivi acquisti, adeguatamente documentati; 
sottoscrivere le relative schede (cfr par. 5.2); 

- sottoporre almeno due volte nel quinquennio le macchine irroratrici aziendali a controllo 
funzionale da parte di centri autorizzati dalla Regione ed effettuare gli interventi di 
manutenzione che risultino necessari a seguito di tali controlli. 

Su tutte le superfici aziendali, incluse quelle non assoggettate all’impegno, è necessario 
osservare le regole di condizionalità e i requisiti minimi di utilizzo di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari (baseline), ove gli impegni agroambientali assunti non comportino vincoli più restrittivi. 

5.1 Corpi aziendali separati 

L’applicazione delle norme tecniche è richiesta sull’intera SAU aziendale investita a colture 
disciplinate, con la possibile esclusione di corpi aziendali separati. 

Per corpi aziendali separati si intendono superfici ubicate in comuni non confinanti con quelli in 
cui ricadono i terreni oggetto di impegno. 

Si considerano corpi separati anche i terreni che, pur non rientrando nella precedente 
definizione, costituiscano un'unità distinta dotata di un proprio centro aziendale, con separate 
registrazioni di acquisto e di impiego di fertilizzanti e fitofarmaci, assimilabile a un'azienda 
autonoma anche se condotta dal medesimo soggetto. 
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E’ inoltre ammissibile che terreni compresi nella superficie agricola utilizzata di un’azienda 
aderente all’azione 214.1 siano assoggettati all’azione 214.2, a condizione che essi siano da 
considerarsi corpi separati in quanto rispondenti ai requisiti di separazione prescritti dalla disciplina 
comunitaria in materia di produzione biologica. Ciò in considerazione dei maggiori benefici 
ambientali riconosciuti a tale metodo produttivo, che prevede il rispetto di vincoli più restrittivi 
rispetto alla produzione integrata e, in particolare, il totale divieto di impiego di fertilizzanti e 
fitofarmaci di sintesi. 
 
 
5.2 Schede di registrazione 

Gli agricoltori devono mantenere costantemente aggiornate, ed esibire ai funzionari incaricati 
dei controlli, le registrazioni relative alle fertilizzazioni e ai trattamenti fitoiatrici effettuati. Le 
operazioni devono essere registrate entro 7 giorni dalla loro effettuazione 

Sono ammissibili sia la compilazione manuale delle schede sia la stampa eseguita mediante  
programma informatico. In entrambi i casi le registrazioni devono contenere le informazioni 
indicate nelle norme tecniche, essere sottoscritte dall’agricoltore e conservate per la durata 
dell’impegno. 

Le registrazioni devono riguardare, distintamente, sia le superfici interessate dall’impegno 
agroambientale sia le restanti superfici agricole aziendali (corpi separati non oggetto di impegno e 
utilizzi del terreno non disciplinati dalle norme tecniche), sulle quali dovranno essere applicati i 
vincoli di condizionalità e i requisiti minimi di utilizzo di fertilizzanti e prodotti fitosanitari (baseline). 

 

5.3 Fertilizzazione 

I limiti specificati nelle Norme tecniche per le singole colture prevedono una riduzione degli 
apporti azotati del 30% rispetto al livello di riferimento (baseline). 

Gli apporti azotati ammissibili a livello di baseline, riferiti alle pratica comunemente adottata, 
sono indicati nella Parte VI del PSR (Allegati alla misura 214, pag. 12-13) per le colture prese in 
esame nella giustificazione degli aiuti delle azioni 214.1 e 214.2 e nella nota della Direzione 
Regionale Agricoltura n. 9915 del 16/4/2009 per le altre colture disciplinate dalle norme tecniche. 

L’eventuale superamento del livello di riferimento costituisce violazione di impegno pertinente 
di baseline. 
 

5.5 Impiego di mezzi aerei 

L'uso degli mezzi aerei per la difesa delle superfici oggetto dell’azione è ammissibile a 
condizione che siano rispettate le Norme tecniche di produzione integrata e le indicazioni fornite 
dal servizio di assistenza tecnica in accordo con le direttive del Settore Fitosanitario Regionale. 
 
5.6 Avvicendamenti colturali 

Come previsto dalle linee guida nazionali di produzione integrata e dalle Norme tecniche 
regionali, la regola generale di avvicendamento colturale richiede la presenza nell’arco del 
quinquennio di almeno tre colture, con al massimo un ristoppio per coltura. Nel quinquennio la 
stessa coltura non deve ricorrere per più di tre anni.  

Ai fini della successione i cereali vernini sono considerati un’unica coltura. Il riso non può 
essere protratto per più di tre anni consecutivi; la monosuccessione, tuttavia, è ammessa qualora 
una coltivazione alternativa risulti impraticabile e a condizione che sia effettuata ogni anno una 
coltura da sovescio a semina autunnale su almeno sul 50% della superficie a riso. 

Qualora la regola generale risulti incompatibile con gli assetti colturali e organizzativi aziendali, 
nelle situazioni individuate dalle norme tecniche (aree collinari o montane, colture orticole 
intensive, seminativi marginali in aziende viticole o frutticole) è consentito adottare una 
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successione che preveda la presenza nel quinquennio di due colture. Se per una coltura sono 
effettuati due ristoppi, la coltura inserita fra i due ristoppi deve appartenere a una diversa famiglia 
botanica. Con circolare n. 16805 del 10/6/2010 il Settore Fitosanitario regionale ha fornito 
chiarimenti in merito a successioni che comprendano colture foraggere poliennali. 
 
5.7 Esclusioni 

L’azione non è applicabile ai boschi, ma a castagneti e noceti da frutto costituiti da piante 
innestate con varietà da frutto che presentino sesti geometrici regolari, con una distanza media fra 
le piante di 6-12 m; il terreno deve essere mantenuto libero e preparato per la raccolta. 

Gli orti familiari, destinati all’autoconsumo, non sono ammissibili a premio. 
 

5.8 Organizzazione del servizio di assistenza tecnica 

In merito all’organizzazione, da parte dei soggetti che assistono gli agricoltori, del servizio di 
consulenza tecnica per l’applicazione delle norme di produzione integrata (soggetti abilitati, 
requisiti e funzioni dei tecnici, rapporti fra aziende e tecnici e fra tecnici aziendali e coordinatori, 
presentazione e verifica dei dati) vale quanto indicato in allegato alla determinazione dirigenziale n. 
265 del 28 aprile 2008, come modificata dalla determinazione dirigenziale n. 346 del 9 giugno 
2008. 

I dati relativi all’organizzazione del servizio di assistenza tecnica devono essere presentati 
entro il termine per la presentazione tardiva delle domande di pagamento ai medesimi Enti delegati 
cui sono state presentate le domande, indicando in particolare i nominativi dei tecnici coordinatori 
e dei tecnici aziendali e le rispettive aziende assistite. 

Eventuali modifiche dei dati in questione potranno essere comunicate agli Enti delegati entro 
una successiva scadenza che sarà comunicata dalla Direzione Regionale Agricoltura.  

Gli Enti delegati verificano il rispetto dei requisiti previsti (es. rapporto fra tecnici specialisti e 
aziendali, rapporto fra aziende e tecnici) e, in occasione dei controlli in loco, effettuano il 
monitoraggio del servizio di assistenza fornito alle aziende agricole. 

 
 

6. PRELIEVI DI CAMPIONI  
 

In almeno il 30% delle aziende estratte per il controllo in loco gli Enti delegati effettuano, 
secondo la metodologia definita dal Settore Fitosanitario, prelievi di campioni vegetali, di terreno o 
di acqua da sottoporre ad analisi sui residui di fitofarmaci. 

Per verificare l’applicazione delle norme tecniche in fasi del ciclo colturale che altrimenti 
potrebbero non essere adeguatamente controllate, potranno essere programmati prelievi 
supplementari da effettuarsi prima dell’estrazione del campione delle aziende da sottoporre a 
verifica in loco. 

 
 

7. IMPEGNI AGGIUNTIVI 

Gli agricoltori aderenti al presente bando possono assumere i seguenti impegni facoltativi, tra 
quelli previsti dal PSR: 

 colture intercalari per la copertura autunnale e invernale del terreno; 

 pacciamatura ecocompatibile; 

 inerbimento controllato di frutteti e vigneti. 

Gli impegni aggiuntivi possono essere assunti sull’intera superficie aziendale cui sono 
applicabili o su parte di essa, con l’estensione minima indicata per ciascun impegno aggiuntivo. 

In nessun caso gli impegni aggiuntivi possono essere ammessi a premio oltre il termine degli 
impegni di base. 
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In conformità all’art. 10, paragrafo 4 del regolamento (UE) 65/2011, gli impegni aggiuntivi - così 
come quelli di base - sono riferiti a determinate particelle catastali su cui devono essere rispettati 
fino al termine del periodo di impegno, fatta eccezione per: 

- le coltivazioni intercalari che, come previsto dal PSR, possono ruotare nell’ambito dell’azienda; 

- l’intervento relativo alla pacciamatura ecocompatibile, che può ruotare nell’ambito dell’azienda 
alle condizioni previste dal PSR, seguendo la rotazione delle colture interessate. 

 

7.2 Coltivazioni intercalari per la copertura autunnale e invernale del terreno 

Al fine di assicurare un’efficace copertura del terreno nel periodo autunnale e invernale, gli 
erbai intercalari devono essere seminati entro il 15 ottobre di ogni anno del periodo di attuazione 
dell’impegno facoltativo e devono permanere in campo almeno fino al 15 marzo dell’anno 
seguente, per lasciare poi spazio (nello stessa campagna) a una coltura principale a ciclo 
primaverile-estivo. 

Il PSR prevede che gli erbai oggetto dell’intervento non siano sottoposti a interventi fertilizzanti 
o a trattamenti con prodotti fitosanitari. 

La superficie minima di applicazione dell’impegno è di 2 ettari. 

Come stabilito dal PSR, durante il periodo di attuazione la superficie interessata dall’impegno 
facoltativo potrà ruotare, anche in funzione della rotazione delle colture primaverili-estive. 

Qualora il beneficiario aderisca anche all’azione 214.3, la sostanza organica apportata con il 
sovescio non potrà essere conteggiata ai fini del raggiungimento dell’apporto minimo da matrici 
organiche richiesto da tale azione. 

 

7.3 Pacciamatura ecocompatibile 

Possono essere impiegati, su colture ortive, materiale vegetali e/o fogli di materiale plastico 
biodegradabile e compostabile certificato e conforme alle Norme Standard Europee (CEN) UNI EN 
13432:2002 Packaging, relativa agli imballaggi, o UNI EN 14995:2007 Plastics, relativa ai materiali 
plastici in genere. 

In caso di utilizzo di materiale plastico, nella fattura di acquisto deve essere indicata la 
conformità alle norme UNI sopra citate. 

La superficie minima di applicazione dell’impegno è di 0,2 ettari. 

Come previsto dal PSR a seguito delle modifiche approvate dalla Commissione europea con 
decisione C(2012)2248 del 30 marzo 2012, durante il periodo di impegno la superficie interessata 
dall’intervento può ruotare in funzione della rotazione delle colture su cui è praticata la 
pacciamatura, fermo restando l’impegno ad attuare l’intervento, fino al termine del quinquennio, 
per le colture e gli ettari ammissibili a premio nel primo anno di applicazione. 

 
7.4 Inerbimento controllato di frutteti e vigneti 

Indicazioni generali  

Qualora l’inerbimento venga ottenuto tramite l’impiego di opportuni miscugli di specie prative si 
consiglia di effettuare la semina nel periodo autunnale. 

La gestione del cotico erboso può essere effettuata tramite periodici sfalci e/o trinciature; in 
quest’ultimo caso è fondamentale un’appropriata regolazione degli organi lavoranti tale da 
preservare il cotico erboso e non intaccare il terreno. 

La superficie minima di applicazione dell’impegno è di 1 ettaro. 

Per i fruttiferi il PSR ha stabilito regole differenziate in funzione della fascia altimetrica, 
prevedendo l’inerbimento totale in pianura e l’inerbimento dell’interfila in collina.  
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Frutteti di pianura 

La copertura erbacea deve interessare tutta la superficie, sia gli interfilari che il sottofila. 

Vigneti e frutteti di collina  

La copertura erbacea deve interessare almeno gli  interfilari, per una superficie almeno pari al 
70% di quella complessiva della coltura. 

Al fine di favorire l’interramento dei concimi e di garantire un adeguato approvvigionamento 
idrico alla coltura, si consentono sull’interfila interventi con ripper o erpice a disco da eseguirsi a 
filari alterni. Tali interventi dovranno essere effettuati nel periodo compreso tra il 15 ottobre ed il 15 
marzo, corrispondente alla fase di riposo vegetativo della coltura. Pertanto il cotico erboso dovrà 
sempre essere presente e ben sviluppato su almeno metà degli interfilari, mentre gli interfilari 
rimanenti potranno presentare gli effetti delle operazioni sopra indicate tra il 15 ottobre ed il 15 
marzo e dovranno presentare il cotico erboso formato o in via di accrescimento nel periodo 
compreso tra aprile e metà ottobre. 

Sul sottofila sono possibili lavorazioni meccaniche e interventi diserbanti, limitatamente ai 
principi attivi indicati nel PSR e consentiti dalle norme tecniche per l’azione 214.1. 
 
 
8. ENTITÀ DEGLI AIUTI 

Nel PSR sono indicati i premi annui/ettaro destinati alle diverse categorie di colture, 
differenziati fra introduzione e mantenimento e tra prima e seconda fascia di superficie. 

Il premio relativo all’introduzione spetta, per l’intero periodo di impegno quinquennale, agli 
imprenditori che non abbiano praticato in precedenza le norme tecniche di produzione integrata e 
che non abbiano aderito ad azioni riguardanti l’applicazione della produzione integrata nell’ambito 
del regolamento (CEE) 2078/92 e/o della Misura F del PSR 2000-2006 di attuazione del 
regolamento (CE) n. 1257/1999. 

Per l'anno 2015 la deliberazione della Giunta regionale n. 29 del 3/6/2015 ha escluso dal 
sostegno dell'azione i cereali autunno-vernini, in base alla valutazione  espressa dall'ARPEA  
sull’impossibilità di verificare e controllare impegni tecnici già attuati. 

Come previsto dal PSR, i pagamenti per l’attuazione degli impegni di base possono essere 
cumulati sulla stessa superficie con quelli per gli impegni aggiuntivi e con quelli relativi all’azione 
214.3 (incremento del contenuto di carbonio organico del suolo), nell'eventualità che l’agricoltore vi 
abbia aderito negli anni precedenti. 
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DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER L'AZIONE 214.2 

(APPLICAZIONE DI TECNICHE DI PRODUZIONE BIOLOGICA) 
 

 
 

1. BENEFICIARI 
 
Imprenditori agricoli singoli o associati che non hanno impegni in corso relativi alle azioni 214.1 

o 214.2. 
 

 
2. REQUISITI DI AMMISSIBILITA’ 

 
2.1 Assoggettamento al sistema di controllo 

 
Entro la scadenza per la presentazione delle domande, il richiedente deve aver notificato la 

produzione biologica secondo le modalità prescritte. 

La determinazione dirigenziale n. 1162 del 24/12/2008 ha previsto che entro 30 giorni dalla 
richiesta debba essere stata conseguita l’attestazione di conformità rilasciata da un Organismo di 
controllo riconosciuto. 

 
 

2.2 Importo minimo 

I criteri di selezione sottoposti al Comitato regionale di sorveglianza del PSR prevedono che al 
termine dell’istruttoria le domande di pagamento, per essere considerate finanziabili, debbano dare 
luogo a un importo almeno pari a 250 euro. 

Il mancato raggiungimento dell’importo minimo non pregiudica la finanziabilità della domanda, 
qualora sia dovuto all’applicazione di penalizzazioni per violazione di impegni e/o per difformità fra 
superfici dichiarate ed accertate (es. riduzione di premio conseguente alla sottrazione del doppio 
dell’eccedenza dalla superficie determinata); 

 
 

2.3 Criteri di priorità  
 

I punteggi sottoposti al Comitato regionale di sorveglianza del PSR, applicati alle domande 
dell’azione 214.2 sono i seguenti: 

I. collocazione delle aziende in zone caratterizzate da particolari pregi o criticità ambientali: 
 punti 
Aree protette(parchi naturali, riserve naturali etc.), istituite dallo Stato, dalla 
Regione, dalle Province e aree Natura 2000 

10 

aree di salvaguardia delle captazioni a uso idropotabile ai sensi del 
Regolamento regionale 11.12.2006, n. 15/R 

9 

zone vulnerabili da prodotti fitosanitari individuate dalla deliberazione del 
Consiglio Regionale 17.06.2003,n. 287-20269 

12 

zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 6 
altre zone 2 

 
II. appartenenza delle aziende alle tipologie di zone rurali individuate dal PSR: 
 punti 
Zona A – Poli urbani  4 
Zona B – Aree rurali ad agricoltura intensiva  5 
Zona C – Aree rurali intermedie  3 
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Zona D – Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 1 
 
 
 
3. DURATA DEGLI IMPEGNI 
 

Gli impegni hanno durata quinquennale. 
 
 

4. LOCALIZZAZIONE  
 
L’azione è applicabile all’intero territorio regionale. 

Per imprese con il centro aziendale (Unità Tecnico Economica “UTE” principale) in Piemonte, 
sono finanziabili terreni al di fuori del territorio regionale se situati in comuni confinanti con comuni 
piemontesi in cui ricadono terreni aziendali oggetto di impegno. 

 
 

5. IMPEGNI DI BASE 
 
L’adesione all’azione comporta il rispetto dei seguenti impegni, da attuarsi secondo quanto 

indicato nel PSR e nelle disposizioni applicative regionali: 

- introdurre o mantenere su tutta la SAU aziendale, con la possibile esclusione dei corpi 
aziendali separati, i metodi di produzione biologica definiti dalla normativa comunitaria (reg. 
CE n. 834/2007 e reg. CE 889/2008) e nazionale. Con riferimento all’art. 11, commi 2 e 3 
del reg. (CE) 834/2007, per corpi aziendali separati si intendono unità aziendali distinte da 
quelle riconosciute idonee alla produzione biologica dagli Organismi di controllo, investite a 
varietà vegetali ben distinguibili da quelle assoggettate al metodo biologico. La separazione 
rispetto alle unità condotte secondo il metodo biologico deve essere attestata da un 
Organismo di controllo riconosciuto ai sensi della normativa comunitaria e deve riguardare i 
terreni interessati, i prodotti utilizzati e quelli ottenuti, rispettivamente, dalle unità biologiche 
e non biologiche; 

- sottoporre almeno due volte nel quinquennio le macchine irroratrici aziendali a verifica e 
regolazione da parte di centri autorizzati dalla Regione ed effettuare gli interventi di 
manutenzione che risultino necessari a seguito di tali controlli. 

Su tutte le superfici aziendali, incluse quelle non assoggettate all’impegno, è necessario 
osservare le regole di condizionalità e i requisiti minimi di utilizzo di fertilizzanti e fitofarmaci, ove gli 
impegni agroambientali assunti non comportino vincoli più restrittivi. 
 
 
5.1 Schede di registrazione 

Gli agricoltori devono mantenere costantemente aggiornate, ed esibire ai funzionari incaricati 
dei controlli, le registrazioni relative alle fertilizzazioni e ai trattamenti fitoiatrici effettuati. Le 
operazioni devono essere registrate entro 30 giorni dalla loro effettuazione 4. 

Sono ammissibili sia la compilazione manuale delle schede sia la stampa eseguita mediante  
programma informatico. In entrambi i casi le registrazioni devono contenere le informazioni 
richieste, essere sottoscritte dall’agricoltore e conservate per la durata dell’impegno. 

Le registrazioni devono riguardare, distintamente, sia le superfici interessate dall’impegno 
agroambientale sia le eventuali altre superfici agricole aziendali (corpi separati non oggetto di 
impegno), sulle quali dovranno essere applicati i vincoli di condizionalità e i requisiti minimi di 
impiego di fertilizzanti e prodotti fitosanitari (baseline). 
 
                                                 
4  determinazioni dirigenziali n. 1162 del 24/12/2008 e n. 669 del 10/8/2009 
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5.3 Avvicendamento colturale 

 
I beneficiari devono adeguarsi al Decreto del Ministro delle Politiche agricole, alimentari e 

forestali n. 18354 del 17.11.2009 (pubblicato sulla G.U. n. 31 del 8.2.2010), con particolare 
riferimento agli avvicendamenti colturali (art. 3 par. 1 ). 
 
 
5.4 Esclusioni 

L’azione non è applicabile ai boschi, ma a castagneti e noceti da frutto formati da piante 
innestate con varietà da frutto situate a una distanza media di 6-20 m le une dalle altre, in cui il 
terreno è mantenuto libero e preparato per la raccolta. 

Le colture ammesse a premio non comprendono i pascoli su cui è praticato l’alpeggio, che 
possono essere oggetto degli impegni riguardanti i pascoli estensivi. 

Gli orti familiari, destinati all’autoconsumo, non sono ammissibili a premio. 
 
 
6. PRELIEVI DI CAMPIONI 
 

In almeno il 30% delle aziende estratte per il controllo in loco gli Enti delegati effettuano, 
secondo la metodologia definita dal Settore Fitosanitario, prelievi di campioni vegetali, di terreno o 
di acqua da sottoporre ad analisi sui residui di fitofarmaci. 

Per verificare l’applicazione del metodo biologico in fasi fenologiche che altrimenti potrebbero 
non essere adeguatamente controllate, potranno essere programmati prelievi supplementari da 
effettuare prima dell’estrazione del campione di aziende per le verifiche in loco. 

La presenza di residui o tracce di prodotti fitosanitari non consentiti dal metodo biologico può 
essere rilevata anche su campioni prelevati dagli Organismi di controllo nell’ambito dell’attività di 
certificazione. 

Sia per i prelievi compiuti dagli Enti delegati che per quelli degli Organismi di controllo, il 
Settore Fitosanitario regionale (Laboratorio agrochimico) valuta - d’intesa con l’Agenzia Regionale 
per la Protezione dell’Ambiente (ARPA), ove necessario - gli esiti delle analisi risultate irregolari o 
di dubbia regolarità e ne stabilisce la rilevanza nell’ambito dell’azione 214.2, secondo criteri 
uniformi basati su elementi quali la concentrazione delle sostanze attive riscontrate, il metodo 
analitico adottato, ecc. 

Se a seguito di tale valutazione viene accertato l’utilizzo di una sostanza attiva non consentita 
dal metodo biologico, si applicano le penalità previste dalla determinazione dirigenziale n. 1162 del 
24/12/2008 in merito alle inadempienze che costituiscono infrazioni,  indipendentemente dal fatto 
che il prelievo del campione sia stato eseguito da un Ente delegato o da un Organismo di controllo. 
 
 
7. IMPEGNI AGGIUNTIVI 

 

Gli agricoltori aderenti possono assumere i seguenti impegni facoltativi, tra quelli previsti dal 
PSR: 

- pacciamatura ecocompatibile; 

- inerbimento controllato di frutteti e vigneti; 

- zootecnia biologica. 
 

Gli impegni aggiuntivi possono essere assunti sull’intera superficie aziendale cui sono 
applicabili o su parte di essa, con l’estensione minima indicata per ciascun impegno aggiuntivo. 
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In nessun caso gli impegni aggiuntivi possono essere ammessi a premio oltre il termine degli 
impegni di base. 

In conformità all’art. 10, paragrafo 4 del regolamento (UE) 65/2011, gli impegni aggiuntivi - così 
come quelli di base - sono riferiti a determinate particelle catastali su cui devono essere rispettati 
fino al termine del periodo di impegno, fatta eccezione per l’intervento relativo alla pacciamatura 
ecocompatibile, che può ruotare nell’ambito dell’azienda alle condizioni previste dal PSR, 
seguendo la rotazione delle colture interessate. 
 
 
7.2 Pacciamatura ecocompatibile 

Possono essere impiegati, su colture ortive, materiale vegetali e/o fogli di materiale plastico 
biodegradabile e compostabile certificato e conforme alle Norme Standard Europee (CEN) UNI EN 
13432:2002 Packaging, relativa agli imballaggi, o UNI EN 14995:2007 Plastics, relativa ai materiali 
plastici in genere. 

In caso di utilizzo di materiale plastico, nella fattura di acquisto deve essere indicata la 
conformità alle norme UNI sopra citate. 

La superficie minima di applicazione dell’impegno è di 0,2 ettari. 

Come previsto dal PSR vigente a seguito delle modifiche approvate dalla Commissione 
europea con decisione C(2012)2248 del 30 marzo 2012, durante il periodo di impegno la superficie 
interessata dall’intervento può ruotare in funzione della rotazione delle colture su cui è praticata la 
pacciamatura, fermo restando l’impegno ad attuare l’intervento, fino al termine del quinquennio, 
per le colture e gli ettari ammissibili a premio nel primo anno di applicazione. 

 
 

7.3 Inerbimento controllato di frutteti e vigneti 

Indicazioni generali  

Qualora l’inerbimento venga ottenuto tramite l’impiego di opportuni miscugli di specie prative 
si consiglia di effettuare la semina nel periodo autunnale. 

La gestione del cotico erboso può essere effettuata tramite periodici sfalci e/o trinciature; in 
quest’ultimo caso è fondamentale un’appropriata regolazione degli organi lavoranti tale da 
preservare il cotico erboso e non intaccare assolutamente il terreno. 

La superficie minima di applicazione dell’impegno è di 1 ettaro. 

Per i fruttiferi il PSR ha stabilito regole differenziate in funzione della fascia altimetrica, 
prevedendo l’inerbimento totale in pianura e l’inerbimento dell’interfila in collina.  

Frutteti di pianura 

La copertura erbacea deve interessare tutta la superficie, sia gli interfilari che il sottofila. 

Vigneti e frutteti di collina  

La copertura erbacea deve interessare almeno gli  interfilari, per una superficie almeno pari al 
70% di quella complessiva della coltura. 

Al fine di favorire l’interramento dei concimi e di garantire un adeguato approvvigionamento 
idrico alla coltura, si consentono sull’interfila interventi con ripper o erpice a disco da eseguirsi a 
filari alterni e ad anni alterni. Tali interventi dovranno essere effettuati nel periodo compreso tra il 
15 ottobre ed il 15 marzo, corrispondente alla fase di riposo vegetativo della coltura. Pertanto il 
cotico erboso dovrà sempre essere presente e ben sviluppato su almeno metà degli interfilari, 
mentre gli interfilari rimanenti potranno presentare gli effetti delle operazioni sopra indicate tra il 15 
ottobre ed il 15 marzo e dovranno presentare il cotico erboso formato o in via di accrescimento nel 
periodo compreso tra aprile e metà ottobre. 
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Sul sottofila sono ammesse le lavorazioni meccaniche. 
 
 
8. NOTIFICHE INCROCIATE 

Ai fini di un’applicazione coordinata dei controlli sull’attuazione dell’azione 214.2 e delle attività 
di certificazione biologica sensi del regolamento (CE) n. 834/2007, gli Enti delegati segnalano agli 
Organismi di controllo le inadempienze constatate durante le verifiche, se rilevanti ai fini dell’attività 
di certificazione sull’attuazione del metodo biologico, e prendono in considerazione ai fini 
dell’istruttoria le inadempienze rilevate dagli Organismi di controllo in aziende aderenti all’azione 
214.2. 

 
 
9. ENTITÀ DEGLI AIUTI 
 

Nel PSR sono indicati i premi annui/ettaro riferiti alle diverse categorie di colture, differenziati 
fra introduzione e mantenimento e tra prima e seconda fascia di superficie. 

Il premio relativo all’introduzione spetta, per l’intero periodo di impegno quinquennale, a 
beneficiari che negli anni precedenti l’adesione all’azione 214.2 non siano stati inseriti dell’elenco 
degli operatori biologici e non abbiano aderito ad azioni riguardanti l’applicazione della produzione 
biologica nell’ambito del regolamento (CEE) 2078/92 e/o della Misura F del PSR 2000-2006 di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1257/1999. 

Per l'anno 2015 la deliberazione della Giunta Regionale n. 29 del 3/6/2015 ha escluso dal 
sostegno i cereali autunno-vernini, in base alla valutazione  espressa dall'ARPEA  sull’impossibilità 
di verificare e controllare impegni tecnici già attuati. Tuttavia, sono fatte salve le colture praticate 
da aziende aderenti all’azione 214.2 che si sono assoggettate al regime di controllo prima 
dell'inizio della campagna agraria 2015, avendo notificato l’avvio della produzione biologica prima 
del 11 novembre 2014. 

 
Come previsto dal PSR, i pagamenti relativi agli impegni di base sono cumulabili con quelli 

riguardanti gli impegni aggiuntivi. 
 
 
10. COMPATIBILITA’ CON L’AZIONE 214.4 

L’azione è compatibile con l’azione 214.4 (conversione di seminativi in colture foraggere 
permanenti) in caso di aziende che abbiano adottato l’azione 214.4 in anni precedenti, a 
condizione che i loro aiuti non si cumulino sulla medesima superficie fisica. Qualora un agricoltore 
aderisca ad entrambe le azioni possono verificarsi i seguenti casi. 

Se un terreno oggetto dell’azione 214.4 fa parte di un corpo separato rispetto alla superficie 
aziendale oggetto dell’azione 214.2 (secondo la definizione valida per tale azione), non è soggetto 
agli impegni di quest’ultima e, di conseguenza, è vincolato soltanto alle prescrizioni di baseline e a 
quelle dell’azione 214.4 (che, per quanto concerne la fertilizzazione, coincidono con le norme 
tecniche dell’azione 214.1). 

Se tale separazione non sussiste, il terreno interessato dall’azione 214.4 è soggetto anche agli 
impegni dell’azione 214.2 (senza che gli sia attribuito il relativo premio), dal momento che l’azione 
214.2 deve essere attuata sull’intera SAU aziendale con la sola possibile esclusione dei corpi 
separati. L’applicazione corretta delle due azioni richiede pertanto che sulla superficie interessata, 
nel caso in esame, siano rispettate sia le norme di fertilizzazione dell’azione 214.4 (es. limiti di 
apporto azotato) sia le prescrizioni del metodo di produzione biologico (es. divieto di fertilizzanti di 
sintesi). 
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PARTE  QUARTA 

 

RIDUZIONI ED ESCLUSIONI 
 

 
1. ESCLUSIONI DAL PAGAMENTO PER SITUAZIONI IRREGOLARI  

 
Verranno esclusi dal pagamento gli aderenti ad azioni agroambientali che non consentano agli 

organismi autorizzati l'effettuazione dei controlli, tra i quali quelli sanitari, necessari per verificare 
l'ottemperanza degli obblighi assunti. 

Il PSR vigente prevede al capitolo 11.4, par. 16 che gli aiuti di cui alle misure del PSR siano 
concessi a beneficiari che soddisfano le condizioni di cui alle pertinenti norme nazionali in materia 
di aiuti pubblici, nonché le disposizioni comunitarie relative allo viluppo rurale. 

 
In tema di disciplina antimafia si segnala, in particolare, che ai titolari delle domande di aiuto (e 

di pagamento) secondo il presente bando, in quanto soggetti che richiedono la concessione di 
contributi finanziati dal fondo comunitario FEASR previsto per il settore agricolo, verranno applicati, 
in fase di accoglimento del pagamento, gli adempimenti degli obblighi antimafia previsti dall'art. 86, 
comma 5 del D.lgs. n. 159/2011 (Codice antimafia) e le disposizioni integrative e correttive di cui al 
D. lgs 15.11.2012, n. 218. 

Nel caso di importi sotto la soglia (150.000 €) di cui all’art. 83, comma 3, lettera e) del codice 
antimafia le erogazioni sono comunque sottoposte alla previsione dell’art. 67, comma 8 del codice 
antimafia che vieta di concedere contributi pubblici a soggetti destinatari di misure di prevenzione 
personale ovvero condannati, anche con sentenza non definitiva ma confermata in grado di 
appello, per i delitti di criminalità organizzata elencati all'art. 51, comma 3-bis, c.p.p. 

Il Ministero dell'Interno con Circolare n.11001/119/20(8) in data 25.2.2014 chiarisce che non è 
sufficiente acquisire le comunicazioni che il Prefetto è tenuto a compiere ai sensi dell'art. 69, 
comma 5 del D.Lgs. n. 159/2011 in quanto esse non riportano le sentenze di condanna per i delitti 
di criminalità organizzata di cui all'art. 51, comma 3-bis, c.p.p. La verifica dell'assenza delle 
situazioni ostative di cui all'art. 67 del citato codice dovrà essere condotta anche sulla base delle 
dichiarazioni sostitutive di certificazione ex art. 46 del D.P.R. n. 445/2000. 

 
 

2. CALCOLO DELLE RIDUZIONI ED ESCLUSIONI  A SEGUITO DEI CONTROLLI 

La base di calcolo dell’aiuto è fissata a norma degli artt. 16, 17, 18, 19, 30, 31 e 35 del 
regolamento. (UE) n. 640/2014.  

Di seguito viene riportato il sistema di calcolo delle sanzioni previsto per le misure a superfici, 
come le azioni 214.1 e 214.2. 

2.1. MISURE CONNESSE ALLA SUPERFICIE: RIDUZIONI ED ESCLUSIONI PER DIFFORMITA' 
AI SENSI DEGLI ARTT. 16,17,18 E 19 DEL REG. UE 640/2014  

Se, per un dato anno, un beneficiario non dichiara tutte le parcelle agricole relative alle 
superfici di cui all’articolo 72, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1306/2013 e la differenza tra la 
superficie totale dichiarata nella domanda, da un lato, e la somma della superficie dichiarata e 
della superficie totale delle parcelle non dichiarate, dall’altro, è superiore al 3% della superficie 
dichiarata, l’importo complessivo dei pagamenti diretti per superficie e/o del sostegno nell’ambito 
delle misure di sostegno per superficie che gli spettano per l’anno considerato è ridotto fino al 3 % 
in funzione della gravità dell’omissione.  

La sanzione calcolata conformemente al primo comma è ridotta dell’importo dell’eventuale 
sanzione amministrativa applicata a norma dell’articolo 28, paragrafo 2 del reg. (UE) 640 del 2014.  

L’art. 17 del reg. (UE) 640 del 2014 prevede i seguenti gruppi di colture:  
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a) le superfici dichiarate ai fini dell’attivazione di diritti all’aiuto nell’ambito del regime di 
pagamento di base o ai fini del beneficio del regime di pagamento unico per superficie;  

b) un gruppo per ciascuna delle superfici dichiarate ai fini di ognuno degli altri regimi di aiuto o 
misura di sostegno per superficie (sono: le misure di sviluppo rurale o tipo di operazioni per le quali 
il sostegno si basa sulle dimensioni della superficie dichiarata ) che sono soggette a un diverso 
tasso di aiuto;  

c) le superfici dichiarate nella rubrica “altri usi”  

Qualora la stessa superficie serva da base per una domanda di aiuto e/o di pagamento 
nell’ambito di più di un regime di aiuti o misure di sostegno per superficie, tale superficie viene 
presa in considerazione separatamente per ciascuno di tali regimi o misure di sostegno.  

Per le domande di aiuto e/o di pagamento nell’ambito di regimi di aiuti o misure di sostegno 
connessi alle superfici, se si accerta che la superficie occupata da un gruppo di colture 
determinato è superiore alla superficie dichiarata nella domanda di aiuto e/o di pagamento, ai fini 
del calcolo dell’aiuto è utilizzata la superficie dichiarata (paragrafo 5 del reg. UE 640/2014).  

Fatte salve le sanzioni amministrative previste all’articolo 19 del reg. (UE) 640 del 2014, per le 
domande di aiuto e/o di pagamento nell’ambito di regimi di aiuti o misure di sostegno connesse 
alle superfici, se la superficie dichiarata supera la superficie determinata per un gruppo di colture ai 
sensi dell’articolo 17, paragrafo 1 Reg. UE 640/2014, l’aiuto è calcolato sulla base della superficie 
determinata per quel gruppo di colture (paragrafo 6 del reg. UE 640/2014).  

Tuttavia, fatto salvo l’articolo 60 del regolamento (UE) n. 1306/2013, se la differenza tra la 
superficie complessiva determinata e la superficie complessiva dichiarata ai fini del pagamento 
nell’ambito dei regimi di pagamenti diretti previsti dai titoli III, IV e V del regolamento (UE) n. 
1307/2013 o se la superficie complessiva dichiarata ai fini del pagamento nell’ambito di una misura 
di sostegno per superficie è inferiore o uguale a 0,1 ha, la superficie determinata è considerata 
uguale alla superficie dichiarata. Ai fini del suddetto calcolo si tiene conto soltanto delle 
sovradichiarazioni di superfici a livello di gruppo di colture ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 1 
Reg. UE 640/2014.  

Il paragrafo sopra riportato non si applica se la differenza rappresenta più del 20 % della 
superficie complessiva dichiarata ai fini dei pagamenti.  

 

Art. 19 del reg. (UE) 640/2014: 
 

RIDUZIONI ED ESCLUSIONI PER GRUPPO COLTURA 
 (gruppo coltura ai sensi dell’art. 17 par. 1 del reg. (UE) 640/2014) 

ESITO % SCOSTAMENTO EFFETTO 

In 
concordanza 

(0% - 3%) 
e <= 2Ha 

Importo dell'aiuto calcolato in base alla superficie determinata 
(articolo 19, par. 1 del reg. UE n. 640/2014) 

In tolleranza 

(0% - 3%)  
e > 2Ha oppure  
(>3% e <=20%) 

 

Importo dell'aiuto calcolato in base alla superficie determinata 
meno due volte la differenza constatata (articolo 19, par. 1 del 
reg. UE 640/2014) 

Fuori 
Tolleranza 

> 20% 
Non è pagato alcun aiuto per il gruppo di colture di cui trattasi 
(articolo 19, par. 1, comma 2 del reg. UE n. 640/2014) 
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Fuori 
Tolleranza 
Assoluta 

> 50% 

 Se la differenza constatata è superiore al 50 %, non è concesso
alcun aiuto o sostegno per superficie per il gruppo di colture di 
cui trattasi.  

 Inoltre, al beneficiario è applicata una sanzione supplementare,
pari all’importo dell’aiuto o del sostegno corrispondente alla
differenza tra la superficie dichiarata e la superficie
determinata in conformità all’articolo 18 reg. UE 640/2014 
(articolo 19 paragrafo2 Reg. UE 640/2014) .  

 

La percentuale di difformità viene determinata nel modo seguente: 

percentuale di difformità riscontrata = (SD - SA)/SA*100 

(ove SD = Superficie dichiarata dal richiedente ed SA = Superficie accertata a controllo). 

L’art. 19 paragrafo 3 Reg. UE 640/2014 prevede che l’importo calcolato in ottemperanza ai 
paragrafi 1 e 2 dell’art. 19 Reg. UE 640/2014 non può essere dedotto integralmente nel corso dei 
tre anni civili successivi all’anno civile dell’accertamento, in conformità delle norme stabilite dalla 
Commissione in base all’articolo 57, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1306/2013, il saldo 
restante è azzerato. 

 

Ai fini della presente sezione, sono riferite a un unico gruppo di coltura le superfici dichiarate 
alle quali si applica la stessa aliquota di aiuto nell'ambito di una determinata misura.  

Se l'importo dell'aiuto è decrescente, si tiene conto della media dei valori in relazione alle 
rispettive superfici dichiarate. 

Qualora sia stato fissato un massimale (espresso in ettari) per la superficie ammissibile al 
sostegno, la superficie dichiarata nella domanda di pagamento, se superiore, è ridotta fino a 
raggiungere tale massimale. 

Per ciò che concerne i controlli sulle misure connesse alla superficie, i controlli in loco 
riguardano tutte le particelle agricole e i terreni non agricoli per i quali è chiesto il sostegno. 

Nondimeno, l'effettiva determinazione della dimensione delle superfici nell'ambito del controllo 
in loco può essere limitata a un campione corrispondente ad almeno il 50 % delle parcelle agricole, 
purché il campione garantisca un livello affidabile e rappresentativo di controllo per quanto 
riguarda sia la superficie controllata sia il sostegno richiesto. Se le verifiche effettuate su tale 
campione rivelano la presenza di irregolarità, la dimensione e la base del campione sono 
opportunamente ampliate. 

 
 

2.2 RIDUZIONI ED ESCLUSIONI PER MANCATO RISPETTO DI ALTRI CRITERI DI 
AMMISSIBILITÀ, IMPEGNI E OBBLIGHI CONNESSI (ART. 35 DEL REG. UE 640/2014) 
 

Ai sensi dell’art. 35 del Reg. (UE) 640/2014, in caso di mancato rispetto degli impegni a cui è 
subordinata la concessione dell'aiuto, diversi da quelli connessi alla dimensione della superficie o 
al numero di animali dichiarati, l'aiuto viene ridotto o rifiutato. L’art. citato stabilisce:  

1) Il sostegno richiesto è rifiutato o revocato integralmente se non sono rispettati i criteri di 
ammissibilità. 

2) Il sostegno richiesto è rifiutato o revocato, integralmente o parzialmente, se non sono 
rispettati gli impegni o altri obblighi seguenti: 

a) impegni previsti dal programma di sviluppo rurale oppure 
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b) se pertinente, altri obblighi dell’operazione stabiliti dalla normativa dell’Unione o dalla 
legislazione nazionale ovvero previsti dal programma di sviluppo rurale, in particolare per 
quanto riguarda gli appalti pubblici, gli aiuti di Stato e altri requisiti e norme obbligatori.  

3) Nel decidere il tasso di rifiuto o revoca del sostegno a seguito dell’inadempienza agli 
impegni o altri obblighi di cui al paragrafo 2, lo Stato membro tiene conto della gravità, dell’entità, 
della durata e della ripetizione dell’inadempienza riguardante le condizioni per il sostegno di cui al 
paragrafo 2.  

La gravità dell’inadempienza dipende, in particolare, dalla rilevanza delle conseguenze 
dell’inadempienza medesima alla luce degli obiettivi degli impegni o degli obblighi che non sono 
stati rispettati. L’entità di un’inadempienza dipende, in particolare, dai suoi effetti sull’operazione 
nel suo insieme.  

La durata di un’inadempienza dipende, in particolare, dal periodo di tempo durante il quale ne 
perdura l’effetto o dalla possibilità di eliminarne l’effetto con mezzi ragionevoli.  

La ripetizione di un’inadempienza dipende dal fatto che siano state accertate inadempienze 
analoghe negli ultimi quattro anni o durante l’intero periodo di programmazione 2014-2020 per lo 
stesso beneficiario e la stessa misura o tipologia di operazione o, riguardo al periodo di 
programmazione 2007-2013, per una misura analoga.  

4) In caso di impegni o pagamenti pluriennali, le revoche fondate sui criteri di cui al paragrafo 3 
si applicano anche agli importi già pagati negli anni precedenti per la stessa operazione.  

5) Qualora in esito alla valutazione generale fondata sui criteri di cui al paragrafo 3 sia 
accertata un’inadempienza grave, il sostegno è rifiutato o revocato integralmente. Il beneficiario è 
altresì escluso dalla stessa misura o tipologia di operazione per l’anno civile dell’accertamento e 
per l’anno civile successivo.  

6) Qualora si accerti che il beneficiario ha presentato prove false per ricevere il sostegno 
oppure ha omesso per negligenza di fornire le necessarie informazioni, detto sostegno è rifiutato o 
revocato integralmente. Il beneficiario è altresì escluso dalla stessa misura o tipologia di 
operazione per l’anno civile dell’accertamento e per l’anno civile successivo.  

7) Se le revoche e le sanzioni amministrative di cui ai paragrafi 1, 2, 4, 5 e 6 non possono 
essere dedotte integralmente nel corso dei tre anni civili successivi all’anno civile 
dell’accertamento, in conformità delle norme stabilite dalla Commissione in base all’articolo 57, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1306/2013, il saldo restante è azzerato.  

L’art. 36 del reg. UE 640 del 2014 prevede che l’organismo pagatore (OP) possa sospendere il 
sostegno relativo a determinate spese qualora venga rilevata un’inadempienza che comporta una 
sanzione amministrativa. La sospensione è annullata dall’OP non appena il beneficiario dimostra, 
con soddisfazione dell’autorità competente, di aver rimediato alla situazione. Il periodo massimo di 
sospensione non può superare i tre mesi. Gli Stati membri possono inoltre stabilire periodi massimi 
di sospensione più brevi, a seconda della tipologia delle operazioni e degli effetti dell’inadempienza 
in questione.  

L’OP può sospendere il sostegno soltanto nei casi in cui l’inadempienza non pregiudica la 
realizzazione delle finalità generali dell’operazione in questione e se si prevede che il beneficiario 
sia in grado di rimediare alla situazione entro il periodo massimo definito.  

Le sanzioni amministrative sopra menzionate non si applicano alla parte della domanda di 
aiuto o di pagamento in ordine alla quale il beneficiario comunica per iscritto all’autorità 
competente che la domanda stessa è inesatta o lo è divenuta successivamente alla sua 
presentazione, a condizione che il beneficiario non sia stato informato dell’intenzione dell’autorità 
competente di effettuare un controllo in loco e che l’autorità competente non lo abbia già informato 
di inadempienze riscontrate nella domanda.  

Le modalità di applicazione delle riduzioni ed esclusioni imputabili al mancato rispetto degli 
impegni sono stabilite dal Decreto MIPAAF n. 180 del 23 gennaio 2015, relativo alla “Disciplina del 
regime di condizionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013 e delle riduzioni ed esclusioni 
per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo rurale.” Tale 
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D.M. riporta all’art. 27 che a decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto, il decreto 
ministeriale 22 dicembre 2009 n. 30125, recante «Disciplina del regime di condizionalità ai sensi 
del regolamento (CE) n. 73/2009 e delle riduzioni ed esclusioni per inadempienze dei beneficiari 
dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo rurale» e successive modifiche ed integrazioni è 
abrogato, con l'eccezione del capo III e delle corrispondenti norme applicative regionali per le 
misure relative ai programmi di sviluppo rurale 2007-2013.  
Il sopraccitato Decreto del Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali n. 30125 del 22 
dicembre 2009 e s.m.i., che ha abrogato, a sua volta, il decreto del 20 marzo 2008 n. 1205 
(pubblicato il 31/03/2008 sulla G.U. n.76) stabilisce che le Regioni e Province Autonome (ovvero le 
Autorità di gestione dei programmi cofinanziati dal FEASR), tra l’altro, sentito l’Organismo pagatore 
competente ed in conformità ai documenti di programmazione approvati, individuano con propri 
provvedimenti le fattispecie di violazioni di impegni relativi alle misure di sviluppo rurale individuate 
dall'art. 6 del Reg. (CE) 1975/2006 (in seguito art. 6 del Reg. UE 65 del 2011 e s.m.i.). 

La Regione Piemonte con D.G.R. n. 80-9406 del 01/08/2008 e s.m.i., revocata dalla DGR n. 28-
4053 del 27.06.2012, ha stabilito i criteri generali per l'applicazione del Decreto ministeriale al 
Programma regionale di Sviluppo Rurale 2007-2013 e ha demandato ad atti successivi 
l'individuazione degli impegni, delle violazioni e delle relative riduzioni ed esclusioni per le singole 
misure.  
 
Per quanto riguarda le azioni agroambientali sono stati assunti i provvedimenti di seguito 
menzionati: 

determinazione dirigenziale n. 1162 del 24.12.2008, riguardante le azioni 214.1, 214.2 e 
214.8/1;  

determinazione dirigenziale n. 1461 del 30.12.2011: "PSR 2007-2013:misura 214. DGR n. 
80-9406 del 1/08/2008 e s.m.i. Modifiche alle Determinazioni dirigenziali n. 1162 del 
24.12.2008, n. 1380 del 29.12.2009 e s.m.i. e n. 1675 del 30.12.2010, in riferimento alle 
riduzioni ed reclusioni di pagamento applicabili in caso di violazione di impegni 
agroambientali"  

 

Come  indicato nel PSR, le azioni 214.1 e 214.2 prevedono che per ciascun gruppo di colture 
(caratterizzato da un determinato premio/ha) sia attribuito un premio ridotto alla superficie che 
oltrepassa una determinata soglia (es. oltre i 15 ettari per le "colture annuali"). Qualora 
un'inadempienza e la conseguente riduzione o esclusione di premio siano riferite a singole colture 
o a determinate superfici, il premio relativo a tali colture o superfici, al quale dovrà essere applicata 
la penalità prevista, viene calcolato moltiplicando la superficie interessata per il premio medio 
spettante al relativo gruppo di colture nell'ambito della domanda in questione. 
 

2.3  CUMULO DELLE RIDUZIONI PER LE MISURE CONNESSE ALLE SUPERFICI E AGLI 
ANIMALI 

L’articolo 6 del Reg. UE 809/2014 prevede l’ordine delle riduzioni, dei rifiuti, delle revoche e 
delle sanzioni per ciascun regime di pagamento diretto o ciascuna misura di sviluppo rurale.  

 

3. RICORRIBILITA' DEI PROVVEDIMENTI 

L’Amministrazione, al fine di garantire la legittimità dell’azione amministrativa e il più efficace 
perseguimento dell’interesse pubblico generale, può procedere in ogni momento, anche in 
pendenza di ricorso giurisdizionale, d’ufficio o su richiesta dell’interessato, al riesame critico della 
propria attività, dei procedimenti e dei provvedimenti. Il soggetto privato interessato ha diritto a 
partecipare al procedimento di riesame.  

A seguito del riesame, l’organo competente può procedere alla rettifica, alla convalida o alla 
regolarizzazione di singoli atti, nonché disporre provvedimenti di revoca o di annullamento di 
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ufficio. Il riesame deve concludersi entro il medesimo termine previsto per il procedimento o per il 
provvedimento che ne è oggetto.  

Le Province e le Comunità Montane comunicano ai beneficiari l’Autorità competente a ricevere 
ricorso contro i provvedimenti da esse emanati.  

Pertanto avverso i provvedimenti di decadenza e recupero emanati dall’Amministrazione 
competente sono esperibili:  

- · a tutela delle posizioni di interesse legittimo alternativamente:  

-ricorso giurisdizionale al TAR competente, entro 60 giorni dal ricevimento della comunicazione;  

-ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 giorni dal ricevimento della comunicazione.  

-  a tutela delle posizioni di diritto soggettivo ricorso innanzi al Giudice Ordinario. 
 



REGIONE PIEMONTE BU22S2 05/06/2015 
 

Codice A17100 
D.D. 4 giugno 2015, n. 327 
PSR 2007-2013 della Regione Piemonte, misura 214 "Pagamenti agroambientali". DGR n.29-
1516 del 3.6.2015: presentazione condizionata di nuovi impegni giuridici per la campagna 
2015. Approvazione delle dichiarazioni ed impegni contenuti nelle domande di aiuto (e di 
pagamento) delle azioni 214.1, 214.2  
 
visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio e s.m.i. sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del FEASR (fondo europeo per lo sviluppo rurale) per il periodo di programmazione 2007-
2013 che stabilisce che il FEASR interviene negli Stati membri nel quadro di programmi di 
sviluppo rurale (PSR); 
 
visto il regolamento (CE) n. 1974/2006 e s.m.i., di applicazione del reg. (CE)1698/2005, ed in 
particolare l’art. 46 recante clausole di revisione specificate in appresso; 
 
visto il Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 del Piemonte, adottato dalla Giunta 
Regionale con Deliberazione n. 44-7485 del 19/11/2007, che è stato approvato dalla Commissione 
Europea con Decisione C(2007) 5944 del 28/11/2007 e la cui versione vigente contiene le 
successive modifiche approvate con: 
− comunicazione da parte della Commissione europea - Direzione generale dell'Agricoltura e dello 
sviluppo rurale D(2009)7334 del 12 marzo 2009; 
− decisione della Commissione Europea C(2010)1161 del 1° marzo 2010 (revisione “health check” 
della PAC); 
− decisione della Commissione Europea C(2012) 2248 del 30 marzo 2012; 
− decisione della Commissione Europea C(2012) 9804 del 19 dicembre 2012; 
− nota della Commissione europea Ares(2013)2866363 inviata via SFC il 12 agosto 2013 e 
recepita con deliberazione della Giunta regionale n. 18-6393 del 23 settembre 2013; 
 
visto il reg. (CE) n. 73/2009 che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto agli 
agricoltori nell’ambito della politica agricola comune, istituisce taluni regimi di sostegno a favore 
degli agricoltori e individua la condizionalità agli artt. 5 e 6 e agli allegati II e III come Criteri di 
gestione obbligatori e buone condizioni agronomiche e ambientali che gli agricoltori devono 
rispettare; 
 
visto il reg. (CE) n. 1122/2009 e s.m.i recante modalità di applicazione della condizionalità, della 
modulazione e del sistema integrato di gestione e di controllo di cui al reg. (CE) 73/2009; 
 
visto il reg. (UE) 65/2011 che stabilisce modalità di applicazione del reg. (CE) 1698/2005 per 
quanto riguarda l’attuazione delle procedure di controllo e della condizionalità ed i provvedimenti 
attuativi a livello nazionale ed i provvedimenti applicativi regionali; 
 
visto il primo set di regole di transizione dello sviluppo rurale dal 2007-2013 al 2014-2020 
impartito dalla Commissione mediante il reg. (UE) n. 335 del 12.4.2013 e il secondo set di regole 
per la transizione impartito dal Parlamento europeo e il Consiglio mediante il reg. (UE) n. 1310 del 
17.12.2013; 
 
preso atto che la nuova politica agricola comune 2014-2020 è stata esplicitata con i regolamenti 
approvati dal Parlamento europeo e dal Consiglio in data 17 dicembre 2013 e pubblicati sulla 



Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347 del 20 dicembre 2013 e che tale politica si avvale in 
modo coordinato dell’utilizzo dei fondi strutturali e di investimento europei; 
 
visto il reg. (UE) n. 1305 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR che, nell’ambito della politica agricola comune, definisce gli 
obiettivi e le priorità dell’Unione in materia di sviluppo rurale e delinea il contesto strategico e le 
misure da adottare per attuare la politica di sviluppo rurale; 
 
visto che il reg. (UE) n. 1305/2013 si applica a decorrere dal 1° gennaio 2014 e che esso, tra l’altro, 
abroga il reg. (CE) 1698/2005 stabilendo altresì all’art. 88 che quest’ultimo continua ad applicarsi 
agli interventi realizzati nell’ambito dei programmi approvati dalla Commissione anteriormente al 
1° gennaio 2014; 
 
verificato che il reg. (UE) n. 1306 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
concernente il finanziamento, la gestione ed il monitoraggio della politica agricola comune 
riconferma agli articoli 3 e 5 il FEASR come lo strumento atto al finanziamento delle misure di 
sviluppo rurale in regime di gestione concorrente tra gli Stati membri e l’Unione; 
 
visto il reg. (UE) n. 1307 del 17.12.2013 recante norme sui pagamenti diretti che abroga, tra l’altro, 
il reg. (CE) 73/2009 e prevede criteri ed attività minime e le pratiche benefiche per il clima e 
l’ambiente (art.43) e il sostegno accoppiato (art. 52); 
 
considerato opportuno semplificare le fasi di presentazione della domanda consentendo al 1° anno 
la presentazione di un’unica domanda che costituisce domanda di partecipazione al regime di 
sostegno ma anche domanda di pagamento, fermo restando il vincolo di presentare una domanda di 
pagamento in ogni anno successivo al primo; 
 
tenuto conto altresì delle clausole di revisione di cui all’art. 46 del reg. (CE) n. 1974/2006 e s.m.i. 
ed in particolare: 
- la clausola di revisione per gli impegni assunti al fine di garantirne l’adeguamento in caso di 
modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori nonché dei requisiti minimi relativi all’uso di 
fertilizzanti e prodotti fitosanitari e di altri pertinenti requisiti obbligatori e  
- la clausola di revisione degli impegni assunti a partire dal 2015 al nuovo quadro giuridico della 
politica agricola comune ed in particolare dello sviluppo rurale (reg. (UE) 1305/2013); 
 
preso atto della deliberazione della Giunta regionale n. 29-1516 del 3 giugno 2015 recante 
l’approvazione della presentazione condizionata nella campagna 2015 di domande di aiuto (e di 
pagamento) ai sensi delle azioni 214.1 (Applicazione di tecniche di produzione integrata) e 214.2 
(Applicazione di tecniche di produzione biologica)  della misura 214 attraverso le risorse del PSR 
2007-2013 provenienti anche da economie di altre misure e attraverso le risorse della 
programmazione 2014-2020; 
 
tenuto conto che il finanziamento a carico delle economie di altre misure del PSR 2007-2013  è 
condizionato all’approvazione delle modifiche finanziarie del PSR 2007-2013 da parte dei servizi 
della Commissione UE e il finanziamento a carico del FEASR 2014-2020 è subordinato 
all’approvazione da parte della Commissione UE del PSR 2014-2020, che comprende le nuove 
misure n. 10 e n. 11 (corrispondenti alla misura 214 del PSR 2007-2013) e, pertanto, subordinato 
alla codecisione di finanziamento comunitario, nazionale e regionale secondo le quote 
rispettivamente del 43,12%, 39,81% e 17,06%; 
 



preso atto che l’importo complessivo stimato necessario ammonta a 27 milioni di € (m€) di spesa 
pubblica totale, i quali, nel caso non potesse essere data copertura con risorse del PSR 2007-2013, 
verrebbero così ripartiti: 11,64 m€ quota FEASR, 10,75 m€ quota nazionale e 4,6 m€  quota 
regionale; 
 
visto che i criteri di selezione da applicare alle domande di aiuto delle azioni 214.1 e 214.2 della 
misura 214 consistono nei criteri esaminati dal Comitato di Sorveglianza del PSR 2007-2013 
(istituito con la D.G.R. n. 38-8158 del 4.02.2008 ai sensi degli artt. 77 e 78 del reg. CE n. 1698/05) 
nel corso della seduta del 29.02.2008; 
 
considerato necessario richiamare la normativa che regola l’assunzione ed il mantenimento degli 
impegni agroambientali nell’ambito delle dichiarazioni che gli aderenti alle azioni 214.1, 214.2 
devono sottoscrivere; 
 
vista la legge regionale 21.06.2002, n. 16 che ha istituito in Piemonte l’Organismo per le erogazioni 
in agricoltura di aiuti, contributi e premi comunitari e visto l’art. 12 della legge regionale n. 35 del 
13/11/2006 che ha modificato la l.r. n. 16 del 21/06/2002 stabilendo l’istituzione dell’ARPEA – 
Agenzia Regionale Piemontese per le Erogazioni in Agricoltura; 
 
considerato che l’ARPEA – Agenzia Regionale Piemontese per le Erogazioni in Agricoltura è 
riconosciuta dal Decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali n. 1003 del 
25/01/2008 come organismo pagatore (ai sensi del reg. CE 885/06 e s.m.i.) sul territorio della 
regione Piemonte; 
 
visto che il Regolamento di funzionamento dell’A.R.P.E.A. prevede, tra l’altro, che: 
- l’ARPEA possa avvalersi della collaborazione dei C.A.A. (Centri Autorizzati di Assistenza 
Agricola), 
- l’ARPEA possa delegare, sulla base di apposite convenzioni, a soggetti esterni alcune funzioni 
di autorizzazione e/ o di servizio tecnico; 
 
visti i manuali procedimentali di Arpea e la determinazione del Direttore regionale della Direzione 
agricoltura n. 464 del 4.6.2009 che ha definito l’attribuzione delle rispettive competenze 
dell’Assessorato regionale agricoltura (in qualità di autorità di gestione del PSR) e dell’Arpea in 
materia di sviluppo rurale; 
 
ritenuta urgente la predisposizione delle procedure (anche informatiche) per la presentazione delle 
domande, il cui termine ultimo scade il 15/6/2015, ai sensi del reg. (UE)n. 747 dell’11.5.2015; 
 
tenuto conto che le domande sono gestite con un sistema informativo che permette la compilazione 
on line e che per garantire l’operatività del sistema in tempo utile per l’attivazione del bando ed il 
rispetto dei termini di presentazione delle domande di aiuto/pagamento da esso indicati, è 
necessario definire ed approvare le dichiarazioni e gli impegni che i richiedenti sottoscrivono 
all’atto della presentazione delle domande. 
 
Tutto ciò premesso, 
 

IL RESPONSABILE DEL SETTORE 
 
Visti gli artt. 4 e 17 del D.lgs. n. 165/01 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle Amministrazioni Pubbliche”; 



 
visti gli artt. 17 e 18 della L.R. n. 23 del 28/07/2008  “Disciplina dell’organizzazione degli uffici 
regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale”; 
 
vista la DGR n. 26-181 del 28 luglio 2014 “Integrazione delle schede contenute nell’Allegato A 
della DGR 27 settembre 2010, n. 64-700 avente ad oggetto “Legge 241/90 (Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), art. 2 
Ricognizione dei procedimenti amministrativi di competenza della Direzione a Agricoltura ed 
individuazione dei relativi termini di conclusione”, 
 

Determina 
 
in applicazione della deliberazione della Giunta regionale n. 29-1516 del 3.06.2015 che stabilisce la 
presentazione condizionata nella campagna 2015 di domande di aiuto (e di pagamento) ai sensi 
delle azioni 214.1 e 214.2 della misura 214 “Pagamenti agroambientali” del PSR 2007-2013 ed al 
fine di avviare l’operatività delle procedure di presentazione: 
 
I.  di approvare le dichiarazioni e gli impegni che i richiedenti sottoscrivono aderendo alle seguenti 
azioni, corrispondenti ai modelli progressivamente numerati e contenuti nell’allegato facente parte 
integrante della presente determinazione: 
 
214.1     “Applicazione di tecniche di produzione integrata” denominato Modello 1; 
 
214.2     “Applicazione di tecniche di produzione biologica” denominato Modello 2. 
 
Avverso la presente determinazione è ammesso ricorso entro 60 giorni innanzi al Tribunale 
amministrativo regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro 120 
giorni dalla data di piena conoscenza dell’atto ovvero l’azione innanzi al Giudice ordinario, per 
tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile. 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto, dell’art. 5 della L.R. 22/2010 “Istituzione del Bollettino ufficiale 
telematico della Regione Piemonte” e in ottemperanza all’art. 26, comma 1 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33 nel sito istituzionale dell’ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
 

Il Responsabile del Settore 
Franco Antonio Olivero 

 
Il visto del Direttore è conservato agli atti della Direzione agricoltura. 

Allegato 



ALLEGATO 
 
Modello 1  
 
Domanda di aiuto e di pagamento CAMPAGNA 2015 
Azione 214.1 “Applicazione di tecniche di produzione 

integrata” 

QUADRO Dichiarazioni  

Il sottoscritto ai sensi e per gli effetti della presente 
domanda: 
 
A) dichiara: 
1) di essere agricoltore ai sensi dell’art. 2, lettera a) del 

reg.(CE) 73/2009 e s.m.i.; 
 2) di essere imprenditore agricolo professionale (da validare 

se è verificata la condizione); 
3) di essere a conoscenza della normativa nazionale (D.P.R. 

n.503/1999) che ha istituito il fascicolo aziendale e 
l’anagrafe delle imprese agroalimentari e quella regionale che 
ha istituito l’anagrafe agricola unica del Piemonte (art. 28 
della l.r. 14/2006, sostituito dall’art. 11 della l.r. 9/2007); 

4)  di essere consapevole che la presentazione di una domanda di 
aiuto e/o di pagamento comporta preventivamente la presenza o 
l’attivazione di posizione nell’anagrafe agricola unica del 
Piemonte e la costituzione del proprio fascicolo aziendale; 

5)  di essere a conoscenza degli atti e delle norme relativi al 
regime di condizionalità in riferimento al regolamento (CE) n. 
73/2009 e s.m.i. come richiamato per lo sviluppo rurale dagli 
artt. 50 bis e 51 del reg. (CE) n.1698/2005 e s.m.i. e come 
definiti dalle vigenti norme nazionali (Decreto Ministeriale 
22 dicembre 2009 n. 30125 modificato dal D.M. n.10346 del 13 
maggio 2011, dal D.M.n. 27417 del 22 dicembre 2011 e, in 
ultimo dal D.M. n. 15414 del 10 dicembre 2013) e dai 
provvedimenti applicativi regionali e delle norme relative al 
regime di condizionalità di cui al Titolo VI e all’allegato 
del reg. (UE) 1306/2013 ed al Decreto ministeriale ad esso 
collegato; 

6)  di essere a conoscenza dei requisiti minimi di impiego dei 
fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari (Direttiva 
2009/28/CE, d. lgs n. 150 del 2012, Piano di azione nazionale 
per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari) e dei 
requisiti obbligatori supplementari,come previsti nel PSR 
2007-2013; 

7)  di essere a conoscenza delle prescrizioni previste per 
l’azione prescelta nell’ambito dei pagamenti agroambientali 
(di cui all’art. 39 del reg. (CE) 1698/2005) dal reg. (CE) 
1974/2006 e s.m.i ed in particolare delle clausole di 
revisione di cui all’art. 46, dal reg. (UE) 65/2011 e s.m.i., 



dal PSR 2007-2013 e dalle disposizioni applicative regionali, 
disponibili presso il sito internet della Regione o tramite 
richiesta agli Enti delegati o i soggetti che assistono gli 
agricoltori nella compilazione delle domande; 

8) di essere a conoscenza che la misura “pagamenti agroambientali” 
consiste in impegni aventi durata almeno quinquennale che 
oltrepassano le specifiche norme obbligatorie specificate ai 
punti 5 e 6 e che nel caso tali criteri o requisiti 
obbligatori subiscano modifiche è prevista l’applicazione di 
una clausola di revisione (art. 46 del reg. (CE) 1974/2006 e 
s.m.i) che obbliga ad adeguare gli impegni della misura; 

9) di essere a conoscenza che è possibile aderire agli impegni 
aggiuntivi facoltativi dell’azione prescelta, tranne che per 
la manutenzione di nidi artificiali in considerazione 
dell’approssimarsi della scadenza del periodo di validità 
finanziaria del FEASR 2007-2013 e l’imminente passaggio ad un 
nuovo PSR in cui tale impegno aggiuntivo non trova perfetta 
corrispondenza; 

10) di essere a conoscenza dei criteri di ammissibilità e di 
priorità e delle prescrizioni indicati nel Bando condizionato 
2015 per la Misura 214 e per l’azione prescelta e di quelli 
specificati dai regolamenti (CE) 1698/2005 e s.m.i., reg. (CE) 
1974/2006 e s.m.i, reg. (UE) 65/2011 e s.m.i. , dal PSR 2007-
2013 e dalle disposizioni applicative regionali, disponibili 
presso il sito internet della Regione o tramite richiesta agli 
Enti delegati o i soggetti che assistono gli agricoltori (Enti 
tecnici delle organizzazioni professionali agricole, 
Organizzazioni di produttori, liberi professionisti, CAA); 

11) di essere consapevole che la presente domanda di aiuto 
costituisce anche domanda di pagamento per la campagna 2015; 

12) di essere a conoscenza dell’obbligo di presentare le 
successive domande di pagamento a conferma degli impegni in 
conformità alle successive disposizioni che saranno emanate 
dalle competenti autorità; 

13) di essere a conoscenza, inoltre, che ai sensi del bando 
regionale che ha regolamentato gli aumenti delle superfici 
per la programmazione 2007-2013 e per la transizione nella 
programmazione 2014-2020, non potrà essere garantito il 
pagamento delle superfici aggiunte in anni successivi al 
primo; 

14) di essere consapevole che l’aumento volontario delle superfici 
è determinato in rapporto alla superficie agricola utilizzata 
accertata nel primo anno e pertanto l’entità della nuova 
superficie a premio potrebbe essere diversa rispetto a quella 
ipotizzabile al momento della presentazione della domanda; 

15) di essere a conoscenza, inoltre, che al superamento delle 
riduzioni di superficie consentite negli anni successivi al 
primo (10% complessivo nel quinquennio in caso di cessione di 
terreni che non sia seguita da subentro degli impegni) verrà 
operato il recupero degli importi percepiti in riferimento 
alle superfici sottratte agli impegni in anni successivi al 
primo; 



16) di essere consapevole che la diminuzione volontaria delle 
superfici è determinata in rapporto alla superficie agricola 
utilizzata totale accertata nel 1° anno e pertanto l’entità 
che costituisce la superficie ridotta potrebbe essere diversa 
rispetto a quella ipotizzabile al momento della presentazione 
della domanda; 

17) di essere a conoscenza che l’impegno pluriennale ai sensi 
della presente azione, assunto in prossimità della scadenza 
del periodo di validità del PSR 2007-2013 è sottoposto alle 
disposizioni transitorie verso la programmazione 2014-2020, 
di cui ai regolamenti (UE) n. 335/2013 e 1310/2013; 

18) di essere consapevole che il reg (UE() n. 1310/2013 stabilisce 
(all’articolo 3 par. 1), se soddisfatte alcune condizioni, 
l’ammissibilità al beneficio di un contributo del fondo FEASR 
nel 2014-2020 delle spese relative agli impegni giuridici nei 
confronti dei beneficiari delle misure di cui ai pagamenti 
agroambientali; 

19) di essere consapevole che l'ammissibilità della presente 
domanda, con i diritti e gli obblighi connessi, è 
condizionata:  
 alla posizione assunta in graduatoria a seguito 

dell’assegnazione del punteggio previsto dai criteri di 
priorità del Bando 2015 che sono indicati nelle tabelle 
ed ai punti I, II e III riportati al par. successivo; 

 all’approvazione da parte della Commissione UE delle 
modifiche finanziarie del PSR 2007-2013 che trasferiscono 
risorse a favore della Misura 214; 

 all’approvazione da parte della Commissione UE del PSR 
2014-2020, alla decisione di finanziamento comunitario e 
nazionale della misura 10 “Pagamenti agro-climatico-
ambientali” e rispettive operazioni ed alla disponibilità 
di tutti i fondi, compresi quelli regionali, che 
necessitano di apposite procedure che possono prolungarsi 
nel tempo;  

20) di essere consapevole che le spese a titolo del fondo di 
sviluppo rurale (FEASR) non possono beneficiare di alcun 
altro finanziamento dell’Unione europea e che il pagamento 
richiesto con la presente domanda potrà subire riduzioni per 
escludere il doppio finanziamento con il pagamento delle 
pratiche denominate “inverdimento” o “greening” e il sostegno 
accoppiato (rispettivamente art. 43 e art. 52 del reg. (UE) 
n.1307/2013); 

21) di essere consapevole che non possono essere concessi aiuti 
del PSR a beneficiari che non soddisfino le condizioni 
previste al par. 16 del capitolo 11.4 del PSR 2007-2013 del 
Piemonte;  

22) di essere consapevole che le autorità competenti potranno 
avere accesso, in ogni momento e senza restrizioni,agli 
appezzamenti e agli impianti dell'azienda e alle sedi del 
richiedente per le attività di ispezione previste, nonché a 
tutta la documentazione che riterranno necessaria ai fini 
dell'istruttoria e dei controlli, pena la decadenza della 



domanda secondo quanto previsto dall’art. 26 del regolamento 
(CE) 1122/2009 e s.m.i. e art. 4 paragrafo 6 del Reg. 
(UE)65/2011 e s.m.i. e dal reg. (UE) n. 1306/2013, integrato 
dal reg. (UE) 640/2014 e dal reg. di applicazione (UE)n. 
809/2014; 

23) di essere consapevole che la mancanza dei requisiti di 
ammissibilità, l’inosservanza degli adempimenti tecnici, 
delle norme della condizionalità e dei requisiti obbligatori, 
nonché la mancata corrispondenza tra i dati dichiarati in 
domanda e quelli effettivamente riscontrati (anche mediante 
il sistema integrato di gestione e di controllo) riguardo 
alle superfici e agli animali rilevanti nel calcolo del 
premio comportano esclusioni, riduzioni, penalità e/o revoca 
della domanda [Titolo I del reg. (UE) 65/2011 e s.m.i., D.M. 
22 dicembre 2009 n. 30125 e s.m.i., D.G.R. n. 80-9406 del 
1/08/2008 e s.m.i (abrogata dalla D.G.R. N. 28-4503 del 27 
giugno 2012) e successivi atti di recepimento regionale] e 
dal reg. (UE) n. 1306/2013, integrato dal reg. (UE) 640/2014 
e dal reg. di applicazione (UE)n. 809/2014; 

24) essere consapevole che qualora aderisca alla misura di 
sostegno “vendemmia verde” il premio agroambientale per le 
stesse superfici vitate non può essere erogato; 

25) di essere a conoscenza che è un suo onere comunicare 
tempestivamente al proprio CAA e all’Ente delegato competente 
eventuali variazioni degli estremi di conto corrente bancario 
o postale sul quale effettuare l’erogazione dei contributi. 
Qualora non fornisse alcuna comunicazione ovvero le 
coordinate bancarie risultassero sbagliate o non più presenti 
in fascicolo, autorizza fin d’ora Arpea ad effettuare 
l’erogazione dei contributi sull’ultimo conto corrente 
bancario o postale valido dichiarato in fascicolo con 
liberazione di Arpea da ogni responsabilità; 

26) di essere a conoscenza del fatto che in caso di indebiti 
percepimenti dovuti ad affermazioni non rispondenti al vero, 
verranno applicate le sanzioni amministrative e penali 
previste dalle norme nazionali, in particolare dalla legge 
898/86 e s.m.i. e dalla legge 689/81 e s.m.i; 

27) di essere consapevole che la Regione Piemonte, l’Arpea e gli 
Enti delegati all’istruttoria delle domande non assumono 
responsabilità per la perdita di proprie comunicazioni 
dipendente da inesatte indicazioni del recapito da parte del 
richiedente, oppure di mancata o tardiva comunicazione del 
cambiamento dell'indirizzo indicato nella domanda, né per 
eventuali disguidi postali o telegrafici o comunque 
imputabili a responsabilità di terzi, a caso fortuito o forza 
maggiore. 

 
 
Dichiara inoltre: 
1) di essere in possesso di tutti i requisiti dell'azione; 



2) di essere a conoscenza che la domanda di aiuto (e di 
pagamento) è ammissibile soltanto se la spesa richiesta 
ammonta a 250€ in zona montana e 500€ nelle altre zone; 

3) di essere consapevole che la propria domanda potrà essere 
finanziata o meno a seconda della posizione assunta nella 
graduatoria formata attribuendo i punteggi basati sui 
seguenti criteri: 

I. collocazione delle aziende in zone caratterizzate da 
particolari pregi o criticità ambientali: 
 punti 
Aree protette(parchi naturali, riserve naturali etc., 
istituite dallo Stato, dalla Regione, dalle Province e 
aree Natura 2000 

10 

aree di salvaguardia delle captazioni a uso idropotabile 
ai sensi del Regolamento regionale 11.12.2006, n. 15/R 

9 

zone vulnerabili da prodotti fitosanitari individuate 
dalla deliberazione del Consiglio Regionale 17.06.2003,n. 
287-20269 

8 

zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 6 
altre zone 2 

 
 
II. appartenenza delle aziende alle tipologie di zone rurali 

individuate dal PSR: 
 punti 
Zona A – Poli urbani  4 
Zona B – Aree rurali ad agricoltura intensiva  5 
Zona C – Aree rurali intermedie  3 
Zona D – Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 1 

 
III. alle domande aventi parità di punteggio complessivo verranno 
applicati, nell’ordine, gli ulteriori 2 criteri di preferenza, 
in base alle caratteristiche del titolare della domanda: 

1) imprenditore agricolo professionale; 
2) più giovane di età. 
Infine, se dopo l’applicazione di questi ulteriori criteri 
risultassero ancora domande aventi pari punteggio che non 
riescono ad essere totalmente finanziate, verranno prescelte 
le domande dei titolari del sesso meno rappresentato in 
graduatoria.  

4) di aver seguito fin dall’inizio della campagna agraria 2015, 
nelle coltivazioni oggetto di impegno, gli obblighi previsti 
dall’azione 214.1 e, in particolare, di aver applicato le 
Norme tecniche di produzione integrata definite dalla Regione 
e di essersi avvalso, a tal fine, dell’assistenza di un 
tecnico qualificato secondo quanto previsto dalle 
disposizioni applicative; 

5) di essere a conoscenza che la domanda di aiuto 
rappresenta anche domanda di pagamento per la campagna 
2015; 

6) di avere la disponibilità delle particelle catastali 
indicate in domanda, derivante da titoli di proprietà 



e/o da contratti di affitto o comodato stipulati ai 
sensi di legge; 

7) che tutti i dati e le informazioni contenuti nella 
presente domanda, in maggior parte derivanti dai dati di 
consistenza del fascicolo aziendale, e negli allegati 
sono rigorosamente conformi alla realtà; 

8) ai sensi della legge n. 286/2006, che le informazioni ed 
i dati riportati nella presente domanda relativi all’uso 
del suolo, ivi compresi quelli relativi ai fabbricati 
inclusi nell’azienda, sono utilizzati, qualora ne 
ricorrano le condizioni, per l’aggiornamento della banca 
dati catastale, esonerando pertanto il sottoscritto 
dall’adempimento previsto dall’art. 30 del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al DPR 22/12/86 n. 917 e 
s.m.i. Nel caso in cui per una particella non vengano 
dichiarate o siano incomplete le informazioni relative al 
"ciclo colturale ortivo/seminativo" o alla "risorsa 
irrigua", l'Agenzia del territorio provvederà ad 
applicare la sanzione amministrativa da euro 1.000 ad 
euro 2.500; 

9) di accettare sin d'ora eventuali modifiche al regime di 
aiuti di cui beneficia, introdotte da disposizioni 
comunitarie, nazionali o regionali, anche in materia di 
controlli e sanzioni; 

10) di accettare in particolare quanto previsto dall’art. 46 del 
reg. (CE)1974/2006 (fatto salvo il disposto del 2° comma), 
ossia: 

- la clausola di revisione degli impegni assunti al 
fine di garantirne l’adeguamento a partire dal 2015 
in caso di modifica dei pertinenti criteri o 
requisiti obbligatori nonché dei requisiti minimi 
relativi all’uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari e di altri pertinenti requisiti 
obbligatori;  

- la clausola di revisione degli impegni assunti al 
fine di adeguarli a partire dal 2015 al nuovo 
quadro giuridico della politica agricola comune 
(reg. (UE) dello sviluppo rurale n. 1305/2013, reg. 
(UE) dei pagamenti diretti n. 1307/2013 e reg. (UE) 
di finanziamento, gestione e monitoraggio della 
politica agricola comune n. 1306/2013 e relativi 
regolamenti di applicazione); 

11) di accettare, in conseguenza del 2° trattino del punto 
precedente: 

- eventuali riduzioni del pagamento per ettaro 
rispetto agli importi dell’azione prescelta del PSR 
2007-2013 a causa del divieto di doppio 
finanziamento (art. 9 del reg. (UE) n.807/2014) tra 
lo sviluppo rurale di cui al reg. (UE)1305/2013 ed i 
pagamenti diretti di cui al reg. (UE) 1307/2013 per 
quanto riguarda le pratiche di “inverdimento” (o 



greening) di cui all’art. 43 e il sostegno 
accoppiato di cui all’art. 52 di tale regolamento; 

- l’adeguamento degli impegni dell’azione 214.1 agli 
impegni dell’analoga operazione “Produzione 
integrata” della Misura 10 “Pagamenti agro-
climatico-ambientali” del PSR 2014-2020; 

12)  di accettare che i cereali autunno-vernini vengano 
esclusi dal sostegno a causa dell’epoca di adesione e 
la conseguente impossibilità di verificare gli impegni 
già svolti; 

13)  che per l'attuazione degli impegni di cui alla 
presente domanda non ha ottenuto né richiesto 
contributi previsti da altre leggi a carico del 
bilancio dell'Unione Europea, dello Stato, della 
Regione Piemonte o di altri Enti pubblici; 

14)  di non trovarsi in nessuna delle condizioni di cui al 
par.16 del capitolo 11.4 del PSR 2007-2013; 

15)  ai sensi dell’art. 3 della Legge n. 136 del 13 agosto 
2010 e s.m.i., di essere titolare del C/C bancario o 
postale, riportato nella presente domanda e nel proprio 
fascicolo, dedicato, anche non in via esclusiva, ai premi 
e contributi di cui alla presente domanda e/o alle 
commesse pubbliche; 

16)  in ottemperanza all’art. 113 del Reg (CE) 1306/2013, di 
essere consapevole che i dati relativi agli stanziamenti 
di fondi afferenti la presente domanda di contributo 
saranno pubblicati ai sensi dell’art. 111 del medesimo 
regolamento, e che tali dati possono essere trattati 
dagli organi ispettivi e investigativi dell’Unione e 
degli Stati membri allo scopo di salvaguardare gli 
interessi finanziari dell’Unione. 

di essere esonerato dall’iscrizione al registro delle imprese 
della CCIAA; 

di non essere iscritto all’INPS. 
 

 
Dichiara altresì (da barrare in modo alternativo) 
   che le disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, del D.L. 78/2010, 

convertito con modificazioni in L. 122/2010 e s.m.i. non si 
applicano in quanto ditta individuale (non dotata di organi 
collegiali); 

   che la partecipazione agli organi collegiali dell’ente è conforme 
alle disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, del D.L. 78/2010, 
convertito con modificazioni in L. 122/2010 e s.m.i.; 

   che le disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, del D.L. 78/2010, 
convertito con modificazioni in Legge 122/2010 e s.m.i. non si 
applicano a…………………………………………………………………………… con sede legale in 
.…………………………………..via…………………………………………….n…………….in quanto soggetto 
previsto dalle esclusioni di cui all’art. 6. 

 



B) Al fine di adempiere gli obblighi e le prescrizioni previsti per 
l’azione 214.1 della Misura 214, di cui alla presente domanda, si 
impegna: 

1) laddove gli impegni dell’azione prescelta non siano più 
restrittivi, a rispettare per l’intero quinquennio di impegno 
gli adempimenti relativi alla condizionalità di cui al 
reg. (CE) n. 73/2009 e al reg. (UE) n. 1306/2013, i 
requisiti obbligatori in materia di utilizzo dei 
fertilizzanti e dei fitofarmaci e gli altri pertinenti 
requisiti obbligatori supplementari specificati nel PSR 
2007-2013 approvato dalla Commissione Europea e le loro 
modifiche; 

2)  ad attuare per l’intero quinquennio gli adempimenti specifici 
relativi all'azione 214.1, come definiti nel PSR 2007-2013 e 
nelle disposizioni applicative regionali, e in particolare a 
rispettare gli obblighi di seguito sinteticamente descritti: 
a) applicare sull'intera superficie agricola utilizzata - 

con la possibile eccezione di corpi aziendali 
separati e di colture non disciplinate – le Norme 
tecniche di produzione integrata definite dalla Regione, 
riguardanti le rotazioni colturali, la difesa delle 
colture, il diserbo, l’ impiego di fertilizzanti e 
fitoregolatori; 

b) registrare le concimazioni e i trattamenti 
fitoiatrici effettuati, secondo la modulistica e la 
tempistica definite dalla Regione; 

c) registrare le giacenze e gli acquisti di fertilizzanti 
e fitofarmaci e conservare la relativa documentazione 
(bolle di accompagnamento, fatture); 

d) effettuare le analisi del terreno, ove richiesto 
dalle Norme tecniche; 

e) avvalersi dell'assistenza di un tecnico 
qualificato operante secondo le direttive emanate 
dalla Regione; 

f) sottoporre almeno 2 volte nel quinquennio, secondo 
quanto previsto dal PSR e dalle disposizioni 
applicative, le attrezzature per la distribuzione 
dei fitofarmaci a verifica funzionale e taratura 
presso Centri autorizzati dalla Regione (fatti salvi 
i casi di esenzione) ed effettuare gli interventi di 
manutenzione risultati necessari a seguito di tali 
verifiche; 

g) disporre del piano di concimazione. 

3) in caso di adesione a uno o più fra gli impegni aggiuntivi 
previsti dal PSR 2007-2013: 

a) coltivazioni intercalari per la copertura autunnale e 
invernale del terreno; 

b) pacciamatura ecocompatibile; 
c) inerbimento controllato di frutteti e vigneti, 

a rispettare gli obblighi conseguenti fino al termine del 
quinquennio di adesione all’azione 214.1; 



4)  ad adeguare gli impegni al quadro giuridico della 
programmazione 2014-2020, ed in particolare all’analoga 
operazione “Produzione integrata” della Misura 10 “Pagamenti 
agro-climatico-ambientali” del PSR 2014-2020. 

 
C) si impegna inoltre a: 

1) comunicare tempestivamente le eventuali variazioni rispetto a 
quanto dichiarato in domanda; 

2) rendere disponibili tutte le informazioni necessarie al 
sistema di monitoraggio e valutazione delle attività 
relative allo sviluppo rurale; 

3) integrare la domanda, nonché fornire ogni altra eventuale 
documentazione necessaria, secondo quanto disposto dalla 
normativa comunitaria, nazionale, dal PSR e dalle 
disposizioni regionali concernenti il sostegno allo sviluppo 
rurale. 

Allegati 

- Fotocopia leggibile (fronte e retro) non autenticata di un 
documento di riconoscimento in corso di validità del 
richiedente. 

QUADRO Firma 
Dichiara che i dati indicati nel presente modello corrispondono a verità e 
che gli stessi sono resi a titolo di dichiarazione sostitutiva di 
certificazioni e dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
rispettivamente ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. n° 445 del 
28/12/2000 e s.m.i. (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa). 
Dichiara inoltre di essere consapevole che: 
a) l'indicazione dei dati richiesti con il presente modello è obbligatoria, 

pena la mancata ammissione della domanda di pagamento richiesto; 
b) l'art. 76 del D.P.R. 28/12/2000 n. 445 prevede sanzioni penali in caso 

di dichiarazioni non veritiere e di falsità negli atti; 
c) l'art. 75 del citato Testo unico, fermo restando quanto previsto 

dall'art.76, prevede che il dichiarante decada dai benefici conseguenti 
(o già conseguiti) a seguito del provvedimento emanato sulla base 
della dichiarazione non veritiera; 

d) di esser consapevole che la presentazione della domanda costituisce per 
la Regione, l’Arpea e l’Organismo delegato competente 
autorizzazione al trattamento per fini istituzionali dei dati personali e 
degli eventuali dati sensibili in essa contenuti o acquisiti nel corso 
dell’istruttoria; i dati verranno trattati, anche in modalità 
informatica, per lo svolgimento delle altre funzioni istituzionali 
(visite ispettive, controlli, monitoraggi) da parte dell'Organismo 
delegato competente e degli Organismi regionali, nazionali e 
comunitari connesse all’erogazione del pagamento richiesto con la domanda; 

e) sono riconosciuti i diritti di cui all'art. 7 del Decreto Leg. 196/2003 
e s.m.i., in particolare il diritto di accedere ai propri dati 
personali, di chiederne la rettifica, l'aggiornamento e la 
cancellazione se incompleti, erronei o raccolti in violazione di 



legge, nonché di opporsi al loro trattamento, per motivi legittimi, 
rivolgendosi all'Ente delegato competente dell’istruttoria. 

 
Luogo e data 
 

 
Firma 

Dichiaro di aver sottoscritto tutti gli impegni e tutte le dichiarazioni (se riportate 
in alternativa, quelle barrate) di cui ai sovra estesi quadri.  
 
 
Luogo e data 
 

 
Firma (per esteso e leggibile) del richiedente 

 
(ai sensi dell'art. 38 del DPR 445/2000 apporre la firma in presenza del 
funzionario incaricato della ricezione della domanda, oppure allegare fotocopia 
leggibile (fronte e retro) non autenticata di un documento di identità in corso 
di validità del richiedente) 
 
 
 



 
Modello 2  
 
Domanda di aiuto e di pagamento CAMPAGNA 2015 
Azione 214.2 “Applicazione di tecniche di produzione 

biologica” 

QUADRO Dichiarazioni  

Il sottoscritto ai sensi e per gli effetti della presente 
domanda: 
 
A) dichiara: 
1) di essere agricoltore ai sensi dell’art. 2, lettera a) del 

reg.(CE) 73/2009 e s.m.i.; 
 2) di essere imprenditore agricolo professionale (da validare 

se è verificata la condizione); 
3) di essere a conoscenza della normativa nazionale (D.P.R. 

n.503/1999) che ha istituito il fascicolo aziendale e 
l’anagrafe delle imprese agroalimentari e quella regionale che 
ha istituito l’anagrafe agricola unica del Piemonte (art. 28 
della l.r. 14/2006, sostituito dall’art. 11 della l.r. 9/2007); 

4)  di essere consapevole che la presentazione di una domanda di 
aiuto e/o di pagamento comporta preventivamente la presenza o 
l’attivazione di posizione nell’anagrafe agricola unica del 
Piemonte e la costituzione del proprio fascicolo aziendale; 

5)  di essere a conoscenza degli atti e delle norme relativi al 
regime di condizionalità in riferimento al regolamento (CE) n. 
73/2009 e s.m.i. come richiamato per lo sviluppo rurale dagli 
artt. 50 bis e 51 del reg. (CE) n.1698/2005 e s.m.i. e come 
definiti dalle vigenti norme nazionali (Decreto Ministeriale 
22 dicembre 2009 n. 30125 modificato dal D.M. n.10346 del 13 
maggio 2011, dal D.M.n. 27417 del 22 dicembre 2011 e, in 
ultimo dal D.M. n. 15414 del 10 dicembre 2013) e dai 
provvedimenti applicativi regionali e delle norme relative al 
regime di condizionalità di cui al Titolo VI e all’allegato 
del reg. (UE) 1306/2013 ed al Decreto ministeriale ad esso 
collegato; 

6)  di essere a conoscenza dei requisiti minimi di impiego dei 
fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari (Direttiva 
2009/28/CE, d. lgs n. 150 del 2012, Piano di azione nazionale 
per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari) e dei 
requisiti obbligatori supplementari,come previsti nel PSR 
2007-2013; 

7)  di essere a conoscenza delle prescrizioni previste per 
l’azione prescelta nell’ambito dei pagamenti agroambientali 
(di cui all’art. 39 del reg. (CE) 1698/2005) dal reg. (CE) 
1974/2006 e s.m.i ed in particolare delle clausole di 
revisione di cui all’art. 46, dal reg. (UE) 65/2011 e s.m.i., 
dal PSR 2007-2013 e dalle disposizioni applicative regionali, 
disponibili presso il sito internet della Regione o tramite 



richiesta agli Enti delegati o i soggetti che assistono gli 
agricoltori nella compilazione delle domande; 

8) di essere a conoscenza che la misura “pagamenti agroambientali” 
consiste in impegni aventi durata almeno quinquennale che 
oltrepassano le specifiche norme obbligatorie specificate ai 
punti 5 e 6 e che nel caso tali criteri o requisiti 
obbligatori subiscano modifiche è prevista l’applicazione di 
una clausola di revisione (art. 46 del reg. (CE) 1974/2006 e 
s.m.i) che obbliga ad adeguare gli impegni della misura; 

9) di essere a conoscenza che è possibile aderire agli impegni 
aggiuntivi facoltativi dell’azione prescelta, tranne che per 
la manutenzione di nidi artificiali in considerazione 
dell’approssimarsi della scadenza del periodo di validità 
finanziaria del FEASR 2007-2013 e l’imminente passaggio ad un 
nuovo PSR in cui tale impegno aggiuntivo non trova perfetta 
corrispondenza; 

10) di essere a conoscenza dei criteri di ammissibilità e di 
priorità e delle prescrizioni indicati nel Bando condizionato 
2015 per la Misura 214 e per l’azione prescelta e di quelli 
specificati dai regolamenti (CE) 1698/2005 e s.m.i., reg. (CE) 
1974/2006 e s.m.i, reg. (UE) 65/2011 e s.m.i. , dal PSR 2007-
2013 e dalle disposizioni applicative regionali, disponibili 
presso il sito internet della Regione o tramite richiesta agli 
Enti delegati o i soggetti che assistono gli agricoltori (Enti 
tecnici delle organizzazioni professionali agricole, 
Organizzazioni di produttori, liberi professionisti, CAA); 

11) di essere consapevole che la presente domanda di aiuto 
costituisce anche domanda di pagamento per la campagna 2015; 

12) di essere a conoscenza dell’obbligo di presentare le 
successive domande di pagamento a conferma degli impegni in 
conformità alle successive disposizioni che saranno emanate 
dalle competenti autorità; 

13) di essere a conoscenza, inoltre, che ai sensi del bando 
regionale che ha regolamentato gli aumenti delle superfici 
per la programmazione 2007-2013 e per la transizione nella 
programmazione 2014-2020, non potrà essere garantito il 
pagamento delle superfici aggiunte in anni successivi al 
primo; 

14) di essere consapevole che l’aumento volontario delle superfici 
è determinato in rapporto alla superficie agricola utilizzata 
accertata nel primo anno e pertanto l’entità della nuova 
superficie a premio potrebbe essere diversa rispetto a quella 
ipotizzabile al momento della presentazione della domanda; 

15) di essere a conoscenza, inoltre, che al superamento delle 
riduzioni di superficie consentite negli anni successivi al 
primo (10% complessivo nel quinquennio in caso di cessione di 
terreni che non sia seguita da subentro degli impegni) verrà 
operato il recupero degli importi percepiti in riferimento 
alle superfici sottratte agli impegni in anni successivi al 
primo; 

16) di essere consapevole che la diminuzione volontaria delle 
superfici è determinata in rapporto alla superficie agricola 



utilizzata totale accertata nel 1° anno e pertanto l’entità 
che costituisce la superficie ridotta potrebbe essere diversa 
rispetto a quella ipotizzabile al momento della presentazione 
della domanda; 

17) di essere a conoscenza che l’impegno pluriennale ai sensi 
della presente azione, assunto in prossimità della scadenza 
del periodo di validità del PSR 2007-2013 è sottoposto alle 
disposizioni transitorie verso la programmazione 2014-2020, 
di cui ai regolamenti (UE) n. 335/2013 e 1310/2013; 

18) di essere consapevole che il reg (UE() n. 1310/2013 stabilisce 
(all’articolo 3 par. 1), se soddisfatte alcune condizioni, 
l’ammissibilità al beneficio di un contributo del fondo FEASR 
nel 2014-2020 delle spese relative agli impegni giuridici nei 
confronti dei beneficiari delle misure di cui ai pagamenti 
agroambientali; 

19) di essere consapevole che l'ammissibilità della presente 
domanda, con i diritti e gli obblighi connessi, è 
condizionata:  
 alla posizione assunta in graduatoria a seguito 

dell’assegnazione del punteggio previsto dai criteri 
di priorità del Bando 2015 che sono indicati nelle 
tabelle ed ai punti I, II e III riportati al par. 
successivo; 

 all’approvazione da parte della Commissione UE delle 
modifiche finanziarie del PSR 2007-2013 che 
trasferiscono risorse a favore della Misura 214; 

 all’approvazione da parte della Commissione UE del PSR 
2014-2020, alla decisione di finanziamento comunitario e 
nazionale della misura 11 “Agricoltura biologica” ed 
alla disponibilità di tutti i fondi, compresi quelli 
regionali, che necessitano di apposite procedure che 
possono prolungarsi nel tempo;  

20) di essere consapevole che le spese a titolo del fondo di 
sviluppo rurale (FEASR) non possono beneficiare di alcun 
altro finanziamento dell’Unione europea e che il pagamento 
richiesto con la presente domanda potrà subire riduzioni per 
escludere il doppio finanziamento con il pagamento delle 
pratiche denominate “inverdimento” o “greening” e il sostegno 
accoppiato (rispettivamente art. 43 e art. 52 del reg. (UE) 
n.1307/2013); 

21) di essere consapevole che non possono essere concessi aiuti 
del PSR a beneficiari che non soddisfino le condizioni 
previste al par. 16 del capitolo 11.4 del PSR 2007-2013 del 
Piemonte;  

22) di essere consapevole che le autorità competenti potranno 
avere accesso, in ogni momento e senza restrizioni,agli 
appezzamenti e agli impianti dell'azienda e alle sedi del 
richiedente per le attività di ispezione previste, nonché a 
tutta la documentazione che riterranno necessaria ai fini 
dell'istruttoria e dei controlli, pena la decadenza della 
domanda secondo quanto previsto dall’art. 26 del regolamento 
(CE) 1122/2009 e s.m.i. e art. 4 paragrafo 6 del Reg. 



(UE)65/2011 e s.m.i. e dal reg. (UE) n. 1306/2013, integrato 
dal reg. (UE) 640/2014 e dal reg. di applicazione (UE)n. 
809/2014; 

23) di essere consapevole che la mancanza dei requisiti di 
ammissibilità, l’inosservanza degli adempimenti tecnici, 
delle norme della condizionalità e dei requisiti obbligatori, 
nonché la mancata corrispondenza tra i dati dichiarati in 
domanda e quelli effettivamente riscontrati (anche mediante 
il sistema integrato di gestione e di controllo) riguardo 
alle superfici e agli animali rilevanti nel calcolo del 
premio comportano esclusioni, riduzioni, penalità e/o revoca 
della domanda [Titolo I del reg. (UE) 65/2011 e s.m.i., D.M. 
22 dicembre 2009 n. 30125 e s.m.i., D.G.R. n. 80-9406 del 
1/08/2008 e s.m.i (abrogata dalla D.G.R. N. 28-4503 del 27 
giugno 2012) e successivi atti di recepimento regionale] e 
dal reg. (UE) n. 1306/2013, integrato dal reg. (UE) 640/2014 
e dal reg. di applicazione (UE)n. 809/2014; 

24) di essere a conoscenza che è un suo onere comunicare 
tempestivamente al proprio CAA e all’Ente delegato competente 
eventuali variazioni degli estremi di conto corrente bancario 
o postale sul quale effettuare l’erogazione dei contributi. 
Qualora non fornisse alcuna comunicazione ovvero le 
coordinate bancarie risultassero sbagliate o non più presenti 
in fascicolo, autorizza fin d’ora Arpea ad effettuare 
l’erogazione dei contributi sull’ultimo conto corrente 
bancario o postale valido dichiarato in fascicolo con 
liberazione di Arpea da ogni responsabilità; 

25) di essere a conoscenza del fatto che in caso di indebiti 
percepimenti dovuti ad affermazioni non rispondenti al vero, 
verranno applicate le sanzioni amministrative e penali 
previste dalle norme nazionali, in particolare dalla legge 
898/86 e s.m.i. e dalla legge 689/81 e s.m.i; 

26) di essere consapevole che la Regione Piemonte, l’Arpea e gli 
Enti delegati all’istruttoria delle domande non assumono 
responsabilità per la perdita di proprie comunicazioni 
dipendente da inesatte indicazioni del recapito da parte del 
richiedente, oppure di mancata o tardiva comunicazione del 
cambiamento dell'indirizzo indicato nella domanda, né per 
eventuali disguidi postali o telegrafici o comunque 
imputabili a responsabilità di terzi, a caso fortuito o forza 
maggiore. 

 
Dichiara inoltre: 
1)  di essere in possesso di tutti i requisiti dell'azione; 

2) di essere a conoscenza che la domanda di aiuto (e di 
pagamento) è ammissibile soltanto se la spesa richiesta 
ammonta a 250€; 

3) di essere consapevole che la propria domanda potrà essere 
finanziata o meno a seconda della posizione assunta nella 
graduatoria formata attribuendo i punteggi basati sui seguenti 
criteri:  

I. collocazione delle aziende in zone caratterizzate da 



particolari pregi o criticità ambientali: 
 punti 
Aree protette(parchi naturali, riserve naturali etc., 
istituite dallo Stato, dalla Regione, dalle Province e 
aree Natura 2000 

10 

aree di salvaguardia delle captazioni a uso idropotabile 
ai sensi del Regolamento regionale 11.12.2006, n. 15/R 

9 

zone vulnerabili da prodotti fitosanitari individuate 
dalla deliberazione del Consiglio Regionale 17.06.2003,n. 
287-20269 

12 

zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 6 
altre zone 2 

 
II. appartenenza delle aziende alle tipologie di zone rurali 

individuate dal PSR: 
 punti 
Zona A – Poli urbani  4 
Zona B – Aree rurali ad agricoltura intensiva  5 
Zona C – Aree rurali intermedie  3 
Zona D – Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 1 

 
III. alle domande aventi parità di punteggio complessivo verranno 
applicati, nell’ordine, gli ulteriori 2 criteri di preferenza, 
in base alle caratteristiche del titolare della domanda: 
1) imprenditore agricolo professionale; 
2) più giovane di età. 

Infine, se dopo l’applicazione di questi ulteriori criteri 
risultassero ancora domande aventi pari punteggio che non 
riescono ad essere totalmente finanziate, verranno prescelte le 
domande dei titolari del sesso meno rappresentato in 
graduatoria. 

4)  di aver seguito fin dall’inizio della campagna agraria 2015, 
nelle coltivazioni oggetto di impegno, gli obblighi previsti 
dall’azione 214.2 e, in particolare, di aver applicato le 
Norme di produzione biologica; 

5) di essere a conoscenza che la domanda di aiuto 
rappresenta anche domanda di pagamento per la campagna 
2015; 

6) di avere la disponibilità delle particelle catastali 
indicate in domanda, derivante da titoli di proprietà 
e/o da contratti di affitto o comodato stipulati ai 
sensi di legge; 

7) che tutti i dati e le informazioni contenuti nella 
presente domanda, in maggior parte derivanti dai dati di 
consistenza del fascicolo aziendale, e negli allegati 
sono rigorosamente conformi alla realtà; 

8)  ai sensi della legge n. 286/2006, che le informazioni ed 
i dati riportati nella presente domanda relativi all’uso 
del suolo, ivi compresi quelli relativi ai fabbricati 
inclusi nell’azienda, sono utilizzati, qualora ne 
ricorrano le condizioni, per l’aggiornamento della banca 
dati catastale, esonerando pertanto il sottoscritto 



dall’adempimento previsto dall’art. 30 del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al DPR 22/12/86 n. 917 
e s.m.i. Nel caso in cui per una particella non vengano 
dichiarate o siano incomplete le informazioni relative 
al "ciclo colturale ortivo/seminativo" o alla "risorsa 
irrigua", l'Agenzia del territorio provvederà ad 
applicare la sanzione amministrativa da euro 1.000 ad 
euro 2.500; 

9) di accettare sin d'ora eventuali modifiche al regime di 
aiuti di cui beneficia, introdotte da disposizioni 
comunitarie, nazionali o regionali, anche in materia di 
controlli e sanzioni; 

10) di accettare in particolare quanto previsto dall’art. 46 del 
reg. (CE) 1974/2006 e s.m.i. (fatto salvo il disposto del 
2° comma), ossia: 

- la clausola di revisione degli impegni assunti al 
fine di garantirne l’adeguamento a partire dal 2015 
in caso di modifica dei pertinenti criteri o 
requisiti obbligatori nonché dei requisiti minimi 
relativi all’uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari e di altri pertinenti requisiti 
obbligatori;  

- la clausola di revisione degli impegni assunti al 
fine di adeguarli a partire dal 2015 al nuovo 
quadro giuridico della politica agricola comune 
(reg. (UE) dello sviluppo rurale n. 1305/2013, reg. 
(UE) dei pagamenti diretti n. 1307/2013 e reg. (UE) 
di finanziamento, gestione e monitoraggio della 
politica agricola comune n. 1306/2013 e relativi 
regolamenti di applicazione); 

11)  di accettare, in conseguenza del 2° trattino del punto 
precedente: 

- eventuali riduzioni del pagamento per ettaro 
rispetto agli importi dell’azione prescelta del PSR 
2007-2013 a causa del divieto di doppio 
finanziamento (art. 9 del reg. (UE) n.807/2014) tra 
lo sviluppo rurale di cui al reg. (UE)1305/2013 ed i 
pagamenti diretti di cui al reg. (UE) 1307/2013 per 
quanto riguarda le pratiche di “inverdimento” (o 
greening) di cui all’art. 43 e il sostegno 
accoppiato di cui all’art. 52 di tale regolamento; 

- l’adeguamento degli impegni dell’azione 214.2 agli 
impegni dell’analoga Misura 11 “Agricoltura 
biologica” del PSR 2014-2020; 

12)  di accettare che i cereali autunno-vernini vengano 
esclusi dal sostegno a causa dell’epoca di adesione e 
la conseguente impossibilità di verificare gli impegni 
già svolti, se le superfici sono state sottoposte al 
regime biologico mediante notifica di produzione 
biologica dopo l’inizio della campagna agraria 2015 
(11.11.2014); 



13)  che per l'attuazione degli impegni di cui alla presente 
domanda non ha ottenuto né richiesto contributi 
previsti da altre leggi a carico del bilancio 
dell'Unione Europea, dello Stato, della Regione 
Piemonte o di altri Enti pubblici; 

14) di non trovarsi in nessuna delle condizioni di cui al par.16 
del capitolo 11.4 del PSR 2007-2013; 

15) ai sensi dell’art. 3 della Legge n. 136 del 13 agosto 2010 
e s.m.i., di  essere titolare del C/C bancario o postale, 
riportato nella presente domanda e nel proprio fascicolo, 
dedicato, anche non in via esclusiva, ai premi e 
contributi di cui alla presente domanda e/o alle commesse 
pubbliche; 

16) in ottemperanza all’art. 113 del Reg (CE) 1306/2013, di 
essere consapevole che i dati relativi agli stanziamenti 
di fondi afferenti la presente domanda di contributo 
saranno pubblicati ai sensi dell’art. 111 del medesimo 
regolamento, e che tali dati possono essere trattati dagli 
organi ispettivi e investigativi dell’Unione e degli Stati 
membri allo scopo di salvaguardare gli interessi 
finanziari dell’Unione. 

di essere esonerato dall’iscrizione al registro delle imprese 
della CCIAA; 

di non essere iscritto all’INPS. 
 

Dichiara altresì (da barrare in modo alternativo) 
   che le disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, del D.L. 78/2010, 

convertito con modificazioni in L. 122/2010 e s.m.i. non si 
applicano in quanto ditta individuale (non dotata di organi 
collegiali); 

   che la partecipazione agli organi collegiali dell’ente è conforme 
alle disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, del D.L. 78/2010, 
convertito con modificazioni in L. 122/2010 e s.m.i.; 

   che le disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, del D.L. 78/2010, 
convertito con modificazioni in Legge 122/2010 e s.m.i. non si 
applicano a…………………………………………………………………………… con sede legale in 
.…………………………………..via…………………………………………….n…………….in quanto soggetto 
previsto dalle esclusioni di cui all’art. 6. 

 
B) Al fine di adempiere gli obblighi e le prescrizioni previsti per 
l’azione 214.2 della Misura 214, di cui alla presente domanda, si 
impegna: 

1) laddove gli impegni dell’azione prescelta non siano più 
restrittivi, a rispettare per l’intero quinquennio di impegno 
gli adempimenti relativi alla condizionalità di cui al 
reg. (CE) n. 73/2009 e al reg. (UE) n. 1306/2013, i 
requisiti obbligatori in materia di utilizzo dei 
fertilizzanti e dei fitofarmaci e gli altri pertinenti 
requisiti obbligatori supplementari specificati nel PSR 
2007-2013 approvato dalla Commissione Europea e le loro 
modifiche; 



2) ad attuare per l’ intero quinquennio gli adempimenti specifici 
relativi all'azione 214.2, come definiti nel PSR 2007-2013 e 
nelle disposizioni applicative regionali, e in particolare a 
rispettare gli obblighi di seguito sinteticamente descritti: 
a) introdurre o mantenere, su tutta la superficie agricola 

utilizzabile (con la possibile eccezione dei corpi 
aziendali separati), i metodi dell’agricoltura biologica 
attuando le prescrizioni contenute nella pertinente 
normativa comunitaria e nelle disposizioni applicative 
nazionali e regionali; 

b) sottoporre almeno 2 volte nel quinquennio, secondo quanto 
previsto dal PSR e dalle disposizioni applicative, le 
attrezzature per la distribuzione dei fitofarmaci a 
verifica funzionale e taratura presso Centri autorizzati 
dalla Regione (fatti salvi i casi di esenzione) ed 
effettuare gli interventi di manutenzione risultati 
necessari a seguito di tali verifiche; 

c) effettuare gli avvicendamenti colturali previsti dal D.M. 
18354 del 17.11.2009 e s.m.i.; 

3)  in caso di adesione a uno o più fra gli impegni aggiuntivi 
previsti dal PSR 2007-2013: 

a) pacciamatura ecocompatibile; 
b) inerbimento controllato di frutteti e vigneti; 
c) zootecnia biologica, 

a rispettare gli obblighi conseguenti fino al termine del 
quinquennio di adesione all’azione 214.2; 

4)  ad adeguare gli impegni al quadro giuridico della 
programmazione 2014-2020, ed in particolare all’analoga 
Misura 11 “Agricoltura biologica” del PSR 2014-2020. 

 
C) si impegna inoltre a: 

1) comunicare tempestivamente le eventuali variazioni rispetto 
a quanto dichiarato in domanda; 

2) rendere disponibili tutte le informazioni necessarie al 
sistema di monitoraggio e valutazione delle attività 
relative allo sviluppo rurale; 

3) integrare la domanda, nonché fornire ogni altra 
eventuale documentazione necessaria, secondo quanto 
disposto dalla normativa comunitaria, nazionale, dal PSR e 
dalle disposizioni regionali concernenti il sostegno allo 
sviluppo rurale. 

Allegati 

- Fotocopia leggibile (fronte e retro) non autenticata di un 
documento di riconoscimento in corso di validità del 
richiedente. 



QUADRO Firma 
Dichiara che i dati indicati nel presente modello corrispondono a verità e 
che gli stessi sono resi a titolo di dichiarazione sostitutiva di 
certificazioni e dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
rispettivamente ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. n° 445 del 
28/12/2000 e s.m.i. (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa). 
Dichiara inoltre di essere consapevole che: 
a) l'indicazione dei dati richiesti con il presente modello è obbligatoria, 

pena la mancata ammissione della domanda di pagamento richiesto; 
b) l'art. 76 del D.P.R. 28/12/2000 n. 445 prevede sanzioni penali in caso 

di dichiarazioni non veritiere e di falsità negli atti; 
c) l'art. 75 del citato Testo unico, fermo restando quanto previsto 

dall'art.76, prevede che il dichiarante decada dai benefici conseguenti 
(o già conseguiti) a seguito del provvedimento emanato sulla base 
della dichiarazione non veritiera; 

d)  di esser consapevole che la presentazione della domanda costituisce per 
la Regione, l’Arpea e l’Organismo delegato competente 
autorizzazione al trattamento per fini istituzionali dei dati personali 
e degli eventuali dati sensibili in essa contenuti o acquisiti nel corso 
dell’istruttoria; i dati verranno trattati, anche in modalità 
informatica, per lo svolgimento delle altre funzioni istituzionali 
(visite ispettive, controlli, monitoraggi) da parte dell'Organismo 
delegato competente e degli Organismi regionali, nazionali e 
comunitari connesse all’erogazione del pagamento richiesto con la domanda; 

e) sono riconosciuti i diritti di cui all'art. 7 del Decreto Leg. 
196/2003 e s.m.i., in particolare il diritto di accedere ai propri 
dati personali, di chiederne la rettifica, l'aggiornamento e la 
cancellazione se incompleti, erronei o raccolti in violazione di 
legge, nonché di opporsi al loro trattamento, per motivi legittimi, 
rivolgendosi all'Ente delegato competente dell’istruttoria. 

 
 
Luogo e data 
 

Firma 
Dichiaro di aver sottoscritto tutti gli impegni e tutte le dichiarazioni (se riportate 
in alternativa, quelle barrate) di cui ai sovra estesi quadri.  
 
Luogo e data 

 
Firma (per esteso e leggibile) del richiedente 

 
(ai sensi dell'art. 38 del DPR 445/2000 apporre la firma in presenza del 
funzionario incaricato della ricezione della domanda, oppure allegare fotocopia 
leggibile (fronte e retro) non autenticata di un documento di identità in corso 
di validità del richiedente) 
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Codice A17100 
D.D. 4 giugno 2015, n. 328 
Disposizioni applicative per la campagna 2015 riguardanti le domande di pagamento per la 
prosecuzione di impegni relativi alla misura 214 (pagamenti agroambientali) del PSR 2007-
2013 ed al reg. (CEE) 2078/92 ed alla misura F del PSR 2000-2006 (D.G.R. n. 8-1304 del 
13.04.2015) 
 
Visto il reg. (CEE) n. 2078/92 relativo a metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze 
di protezione dell'ambiente e con la cura dello spazio naturale; 
 
visto il Programma agroambientale regionale (PAR) approvato con deliberazione della Giunta 
regionale n. 516-41385 del 30.11.1994 e s.m.i. ed in particolare l’intervento F denominato “Ritiro 
dei seminativi dalla produzione per venti anni”; 
 
visto il regolamento (CE) n. 1257/99 del Consiglio e s.m.i sul sostegno allo sviluppo rurale da parte 
del Fondo europeo agricolo di orientamento e garanzia (FEOGA) ed il relativo regolamento 
applicativo (CE) n. 817/2004 della Commissione, attuato mediante i Piani regionali di sviluppo 
rurale 2000-2006; 
 
considerato che il reg. (CE) 1257/99 all’art. 55 abrogava, tra gli altri, il reg. (CEE) 2078/92, 
trasferendo al regime di sviluppo rurale i precedenti interventi, mediante le norme transitorie del 
reg. (CE) 2603/1999; 
 
visto che il Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 della Regione Piemonte, approvato dalla 
Commissione Europea con Decisione C(2000) 2507 del 7/9/2000 e, in conseguenza di ulteriori 
modifiche, in ultimo con la Decisione C(2003) 4102 del 28/10/2003, annovera, tra l’altro, la misura 
F (azioni agroambientali) relativa agli articoli n. 22-24 del regolamento (CE) 1257/99; 
 
vista in particolare l’azione F7 denominata “Conservazione e realizzazione di elementi 
dell’agroecosistema a prevalente funzione ambientale e paesaggistica”, avente durata decennale; 
 
visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio del 20 settembre 2005 e s.m.i., che disciplina 
il sostegno comunitario a favore dello sviluppo rurale finanziato dal Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR), istituito dal reg. (CE) 1290/2005; 
 
visto che il regime di sostegno allo sviluppo rurale previsto dal reg. (CE) 1698/2005 ha abrogato il 
reg. (CE) 1257/99 a decorrere dal 1° gennaio 2007, pur mantenendolo applicabile alle azioni 
approvate dalla Commissione ai sensi dello stesso reg. (CE) 1257/99 prima di tale data; 
 
visto che il regolamento (CE) n. 1320/2006 della Commissione, recante disposizioni per la 
transizione al regime di sostegno allo sviluppo rurale istituito dal reg. (CE) 1698/2005, ha reso 
ammissibili al cofinanziamento del FEASR ai fini del periodo di programmazione 2007-2013 le 
spese relative ad impegni assunti ai fini del periodo di programmazione 2000-2006, determinanti 
pagamenti da effettuarsi dopo il 31 dicembre 2006; 
 
tenuto conto che, nell’ambito di impegni assunti anteriormente al 1° gennaio 2007, risultano in 
corso nel 2015 domande ai sensi: 
- dell’azione decennale F7 “Conservazione e realizzazione di elementi dell’agroecosistema a 
prevalente funzione ambientale e paesaggistica” del PSR 2000-2006 (reg. (CE) 1257/99) e 



- del ritiro ventennale dei seminativi (intervento F), di cui al reg. (CEE) 2078/92; 
 
rilevato che i beneficiari delle domande di cui si è detto devono presentare domanda di pagamento 
nel 2015; 
 
considerato che le spese determinate dalle domande agroambientali in corso dai precedenti regimi 
riguardano domande prossime alla conclusione della durata e che incideranno sulle risorse 
finanziarie del PSR 2014-2020, non vengono ritenuti ammissibili aumenti di spesa dovuti agli 
ampliamenti di impegni preesistenti, salvo nel caso dell’azione F7, al fine di rispettare la quota di 
incidenza degli elementi ambientali e paesaggistici prevista dal PSR 2000-2006 pari al 5-10% della 
superficie agricola utilizzata; 
 
visto il D.M. n. 159 del 27 marzo 1998, recante norme di attuazione del reg. (CEE) n.2078/92 ed in 
particolare in tema di controlli e decadenze; 
 
visto il Decreto n. 6306 del 4 dicembre 2002 “Disposizioni attuative dell'art. 64 del reg. CE n. 
445/02, recante disposizioni sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Feoga”; 
 
visto il Decreto n. 30125 del Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali in data 
22.12.2009 e s.m.i. recante Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del reg. (CE) 73/2009 e 
delle riduzioni ed esclusioni per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei 
programmi di sviluppo rurale ed in particolare l’art. 26 Norme di rinvio; 
 
verificato che il citato DM n. 30125 del 22.12.2009 e s.m.i. prevede che alle violazioni di misure 
agroambientali relative a pagamenti ammessi o domande ammesse prima del 31/12/2006 continuino 
ad applicarsi il DM 6306 del 4.12.2002 (per le domande ai sensi del reg. (CE) 1257/99) o il DM n. 
159 del 27.3.1998 (per le domande ai sensi del reg. (CEE) 2078/92) fatta salva l’applicazione dello 
stesso DM n. 30125 nel caso in cui esso risulti più favorevole al beneficiario o esistano specifiche 
clausole di adeguamento alle disposizioni del reg. (CE) 1698/2005; 
 
visto che al regime del reg. CE n.1257/99 viene applicato il reg. (CE) n.817/2004 ed il reg. (CE) n. 
796/2004 per quanto concerne il sistema integrato di gestione e di controllo; 
 
visto che il reg. (CE) 796/2004 recante modalità di applicazione della condizionalità, della 
modulazione e del sistema integrato di gestione e di controllo di cui al reg. (CE) 73/2009, 
nonostante sia stato abrogato dal reg. (CE) 1122/2009, resta ancora in vigore ed applicabile alle 
domande presentate anteriormente al 1° gennaio 2010; 
 
visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio e s.m.i. sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) per il periodo di programmazione 
2007-2013 che stabilisce che il FEASR interviene negli Stati membri nel quadro di programmi di 
sviluppo rurale (PSR); 
 
visto il Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 del Piemonte, adottato dalla Giunta 
Regionale con Deliberazione n. 44-7485 del 19/11/2007, che è stato approvato dalla Commissione 
Europea con Decisione C(2007) 5944 del 28/11/2007 e la cui versione vigente contiene le 
successive modifiche approvate con: 
− comunicazione da parte della Commissione europea - Direzione generale dell'Agricoltura e dello 
sviluppo rurale D(2009)7334 del 12 marzo 2009; 



− decisione della Commissione Europea C(2010)1161 del 1° marzo 2010 (revisione “health check” 
della PAC); 
− decisione della Commissione Europea C(2012) 2248 del 30 marzo 2012; 
− decisione della Commissione Europea C(2012) 9804 del 19 dicembre 2012; 
− nota della Commissione europea Ares(2013)2866363 inviata via SFC il 12 agosto 2013 e 
recepita con deliberazione della Giunta regionale n. 18 - 6393 del 23 settembre 2013; 
 
considerato che il reg. (CE) n. 1698/2005 individua all’art. 39 i pagamenti agroambientali come gli 
impegni assunti dagli agricoltori aventi durata almeno quinquennale che oltrepassano le specifiche 
norme obbligatorie stabilite in applicazione degli articoli 5 e 6 degli allegati II e III del reg. (CE) n. 
73/2009 e s.m.i. e oltrepassano i requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti 
fitosanitari e altre specifiche norme obbligatorie prescritte dalla legislazione nazionale; 
 
rammentate le azioni componenti la misura 214 del PSR 2007-2013 della Regione Piemonte che in 
seguito verranno richiamate in breve mediante il loro codice numerico: 
- 214.1 (Applicazione di tecniche di produzione integrata); 
- 214.2 (Applicazione di tecniche di produzione biologica); 
- 214.3.1 (Apporto di sostanza organica di pregio da ammendanti compostati); 
- 214.3.2 (Apporto di sostanza organica di pregio da letame e matrici palabili); 
- 214.4 (Conversione di seminativi in colture foraggiere permanenti); 
- 214.6.1 (Sistemi pascolivi estensivi); 
- 214.6.2 (Sistemi pascolivi estensivi gestiti con piano pastorale aziendale in montagna); 
- 214.7.1 (Conservazione di elementi naturaliformi dell’agroecosistema); 
- 214.7.2 (Coltivazione a perdere per l’alimentazione della fauna selvatica); 
- 214.7.3 (Fasce tampone inerbite); 
- 214.8.1 (Conservazione di razze locali minacciate di abbandono); 
- 214.9 (Interventi a favore della biodiversità nelle risaie); 
 
visto il regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione e s.m.i., recante disposizioni di 
applicazione del reg. (CE) 1698/05, in base al quale è stato predisposto il contenuto del PSR 2007-
2013 del Piemonte; 
 
visto che la Commissione europea, valutando che il protrarsi del processo di riforma della politica 
agricola comune avrebbe comportato ritardi nel processo di presentazione e di approvazione di 
nuovi programmi di sviluppo rurale 2014-2020 interrompendo l’attuazione della politica europea, 
ha impartito due set di regole per la transizione dello sviluppo rurale: 
- mediante il regolamento di esecuzione (UE) n. 335 del 12.04.2013 (che ha modificato il reg. 
1974/2006, 
- mediante il reg. (UE) n. 1310 del 17.12.2013 del  Parlamento europeo e del Consiglio che 
stabilisce alcune disposizioni transitorie sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del FEASR e 
modifica il reg. (UE)1305/2013 e altri regolamenti per l’applicazione nel 2014; 
 
visto il reg. (UE) n. 1303 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio recante 
disposizioni comuni e generali per i fondi strutturali e di investimento europei (SIE); 
 
verificato che il reg. (UE) n. 1306 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
concernente il finanziamento, la gestione ed il monitoraggio della politica agricola comune 
riconferma agli articoli 3 e 5 il FEASR come lo strumento atto al finanziamento delle misure di 
sviluppo rurale in regime di gestione concorrente tra gli Stati membri e l’Unione; 
 



visto il reg. (UE) n. 1305 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR che, nell’ambito della politica agricola comune, definisce gli 
obiettivi e le priorità dell’Unione in materia di sviluppo rurale e delinea il contesto strategico e le 
misure da adottare per attuare la politica di sviluppo rurale; 
 
visto che il reg. (UE) n. 1305/2013 si applica a decorrere dal 1° gennaio 2014 e verificato che esso, 
tra l’altro, abroga il reg. (CE) 1698/2005 stabilendo altresì all’art. 88 che quest’ultimo continua ad 
applicarsi agli interventi realizzati nell’ambito dei programmi approvati dalla Commissione 
anteriormente al 1° gennaio 2014; 
 
visto il reg. delegato (UE) n. 807 dell’11.3.2014 della Commissione europea che integra talune 
disposizioni del reg. (UE) 1305/2013 e che introduce disposizioni transitorie; 
 
visto che il reg. (UE) n.1310/2013 sancisce all’articolo 3, par. 1 l’ammissibilità al beneficio di un 
contributo del FEASR nel periodo di programmazione 2014-2020 delle spese relative agli impegni 
giuridici nei confronti dei beneficiari delle misure di cui all’art. 36 del reg.(CE) 1698/2005, che 
comprende anche i pagamenti agroambientali; 
 
visto, inoltre, che l’articolo 3, par. 2 del reg. (UE) n. 1310/2013 subordina l’ammissibilità delle 
spese di cui al precedente capoverso a 3 condizioni: 
- che tali spese siano previste nel rispettivo programma di sviluppo rurale 2014-2020; 
- che si applichi il tasso di partecipazione del FEASR alla misura corrispondente, così come fissata 
nell’allegato I del reg. (UE) n. 1310/2013 nell’ambito del reg. (UE) n. 1305/2013 e  
- che gli Stati membri assicurino che le corrispondenti operazioni transitorie siano chiaramente 
identificate mediante i propri sistemi di gestione e controllo; 
 
visto che il citato art. 3, par. 1 del reg. (UE) n. 1310/2013 stabilisce l’ammissibilità delle spese degli 
impegni assunti ai sensi delle misure di cui all’art. 36 del reg.(CE) 1698/2005, che comprendono la 
misura 214,  a beneficiare delle risorse della nuova programmazione 2014-2020 per i pagamenti: 
- da effettuarsi tra il 1° gennaio 2014 e il 31 dicembre 2015, nel caso sia esaurita la dotazione 
finanziaria per la misura pertinente del rispettivo PSR 2007-2013 e 
- da effettuarsi dopo il 31 dicembre 2015; 
 
vista la deliberazione della Giunta regionale n. 8-1304 del 13.04.2015 avente per oggetto “Reg. 
(CE)1698/2005 e reg. (UE) 1310/2013: PSR 2007-2013 della Regione Piemonte. Campagna 2015: 
sostegno delle domande di prosecuzione degli impegni tecnici pluriennali assunti dagli agricoltori ai 
sensi della misura 214 “Pagamenti agroambientali” e dei regg. pregressi. Spesa di 228.567,00 euro 
di quota di cofinanziamento regionale a carico della UPB A17042 (Imp. n. 835/2014, n. 775/2014, 
n. 792/2014)”; 
 
viste le premesse alla citata DGR e le valutazioni in essa effettuate a sostegno del dispositivo 
approvato; 
 
tenuto conto della proiezione dei fabbisogni finanziari delle domande che gli agricoltori devono 
obbligatoriamente presentare nel 2015, incluso l’eventuale incremento per aumenti di superficie 
sotto impegno stimato nell’ordine del 20% dell’importo richiesto nell’anno precedente e 
arrotondato all’euro illustrata nella tabella 2 contenuta nelle premesse della DGR n. 8-1304 del 
13.04.2015; 
 



preso atto che le necessità finanziarie totali stimate per l’annualità 2015 sono pari a 1,3 milioni di € 
a carico del FEASR 2014-2020 e che ciò comporta la partecipazione della Regione secondo la 
quota del 17,06% pari ad un importo stimato di  228.567,00 €, che trova copertura nella UPB 
A17042 (Imp. n. 835/2014 € 4.126.696,27, n. 775/2014 € 6.000.000,00, n. 792/2014 € 
3.000.000,00); 
 
verificato che secondo il reg. (UE) 1305/2013 gli Stati membri dovrebbero garantire il livello degli 
sforzi effettuati durante il periodo 2007-2013 e che essi dovrebbero spendere almeno il 30% del 
contributo totale del FEASR a ciascun PSR per la mitigazione dei cambiamenti climatici e 
l’adattamento ad essi nonché dei problemi di natura ambientale avvalendosi, tra l’altro, delle misure 
agro-climatico-ambientali e dell’agricoltura biologica; 
 
verificato che tra le misure di sviluppo rurale individuate dal reg. (UE) n. 1305/2013 gli articoli 28 
“Pagamenti agro-climatico-ambientali” (codice 10) e 29 “Agricoltura biologica” (codice 11) 
delineano misure analoghe alla misura “Pagamenti agroambientali” di cui all’art. 36 lettera a) punto 
iv) del reg. (CE)1698/2005, come avvalorato dalla tavola di concordanza di cui all’allegato I del 
reg. (UE)1310/2013; 
 
preso atto che il Programma di sviluppo rurale 2014-2020 del Piemonte, adottato dalla Giunta 
regionale con deliberazione n. 19-260 del 28.08.2014, è ancora in fase di negoziazione con i Servizi 
della Commissione europea; 
 
ritenuto opportuno dare applicazione al citato reg. (UE) n. 1310/2013 ed in particolare all’articolo 3, 
utilizzando quota parte delle risorse assegnate al Piemonte per lo sviluppo rurale nel periodo 2014-
2020, al fine di garantire continuità di applicazione sul territorio regionale per le aziende che hanno 
un contratto in essere ai sensi delle tecniche agricole ecocompatibili finora adottate;  
 
vista la legge regionale 21.06.2002, n. 16 che ha istituito in Piemonte l’Organismo per le erogazioni 
in agricoltura di aiuti, contributi e premi comunitari; 
 
visto l’art. 12 della legge regionale n. 35 del 13/11/2006 che ha modificato la l.r. n. 16 del 
21/06/2002 stabilendo l’istituzione dell’ARPEA – Agenzia Regionale Piemontese per le Erogazioni 
in Agricoltura, 
 
considerato che l’ARPEA è riconosciuta dal Decreto del Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali n. 1003 del 25/01/2008 come organismo pagatore (ai sensi del reg. CE 885/06) 
sul territorio della regione Piemonte; 
 
visto che il Regolamento di funzionamento dell’A.R.P.E.A. prevede, tra l’altro, che: 
- l’ARPEA possa avvalersi della collaborazione dei C.A.A. (Centri Autorizzati di Assistenza 
Agricola), 
- l’ARPEA possa delegare, sulla base di apposite convenzioni, a soggetti esterni alcune funzioni 
di autorizzazione e/ o di servizio tecnico; 
 
considerato che la gestione dei flussi finanziari del Programma di Sviluppo Rurale è effettuata, dal 
punto di vista operativo, dall’organismo pagatore ARPEA e che i contributi sono cofinanziati con i 
fondi provenienti da tre fonti separate, secondo il seguente schema: 
- la quota Comunitaria viene versata direttamente dalla UE all’organismo pagatore; 
- la quota Nazionale e Regionale è suddivisa per il 70% a carico dello Stato che la versa 
direttamente all’organismo pagatore e per il 30% a carico della Regione Piemonte che, sulla base 



delle risorse finanziarie assegnate sull’apposito capitolo di spesa dell’UPB A17042 del Bilancio di 
previsione della Regione Piemonte, viene, di volta in volta, impegnata e liquidata ad ARPEA con 
Determinazioni Dirigenziali dalla Direzione Agricoltura e successivamente trasferita all’Organismo 
Pagatore; 
 
rammentata la clausola di adeguamento di cui all’art. 46 del reg. (CE) n. 1974/2006 (come 
modificato dal reg. (UE) 679/2011 e dal reg. (UE) 335/2013) che obbliga i beneficiari ad adeguare 
le condizioni di riferimento degli impegni assunti ai sensi del reg. (CE) 1698/2005 (“baseline” 
costituita dalla condizionalità e dai requisiti minimi di impiego dei fertilizzanti e dei prodotti 
fitosanitari ed i requisiti obbligatori supplementari) indicati nel PSR 2007-2013 e richiamati dagli 
articoli 50 bis e 51 del reg. (CE) 1698/2005 al nuovo quadro giuridico della programmazione 
2014-2020; 
 
rammentato il divieto di doppio finanziamento che consiste nella regola per cui le spese a titolo del 
FEASR non possono beneficiare di alcun altro finanziamento a valere sul bilancio dell’Unione 
europea sancita dall’art. 65, par. 11 del reg. (UE) n. 1303/2013, dall’art. 30 del reg. (UE) n. 
1306/2013, dall’art. 28, par. 6, 2° comma del reg. (UE) n. 1305/2013, dall’art. 9 del reg. delegato 
(UE) n. 807/2014; 
 
specificato che dai pagamenti dello sviluppo rurale nel calcolare gli importi di cui all’art 28 del reg. 
(UE) n. 1305/2013 gli Stati membri devono dedurre l’importo necessario per escludere il doppio 
finanziamento con il pagamento delle pratiche benefiche per il clima e l’ambiente di cui all’articolo 
43 del reg. (UE) n. 1307/2013, denominate in breve anche “inverdimento” o “greening” e con il 
sostegno accoppiato di cui al Titolo IV del reg. (UE) n. 1307/2013 ; 
 
concluso, pertanto, che per poter conferire l’ammissibilità al beneficio di un contributo del 
FEASR della programmazione 2014-2020 (art. 3 del reg. (UE) 1310/2013) a favore dei titolari delle 
domande di prosecuzione degli impegni assunti prima dell’1.1.2015, è necessario applicare le 
seguenti condizioni: 
- la clausola che li obbliga ad adeguare gli impegni assunti ai sensi del reg. (CE) 
1698/2005 al nuovo quadro giuridico della programmazione 2014-2020 ed in particolare alla 
“baseline”; 
- la regola del divieto di doppio finanziamento che potrebbe comportare una riduzione del premio 
unitario per ettaro di superficie o per unità di bestiame concedibile dall’azione o intervento secondo 
i documenti di programmazione di riferimento (PSR 2007-2013, PSR 2000-2006, Programma 
agroambientale del reg. CEE n. 2078/92); 
 
considerato che alla data corrente il PSR della Regione Piemonte per il periodo di programmazione 
2014-2020 non risulta ancora approvato e che la DGR n. 8-1304 del 13.04.2015 ha autorizzato la 
Direzione Regionale 17 Agricoltura – Settore Agricoltura sostenibile ed infrastrutture irrigue ad 
avviare le procedure per l’approvazione delle disposizioni per la prosecuzione di impegni assunti 
anteriormente al primo gennaio 2015; 
 
specificato che tali disposizioni consistono in disposizioni di natura tecnica e amministrativa nel 
rispetto delle norme comunitarie e nazionali vigenti in materia; 
 
ricordato che gli impegni della misura  214 “Pagamenti agroambientali” il cui periodo di attuazione 
originario è ancora in corso sono stati assunti dal 2011 al 2014 in riferimento alle seguenti 
deliberazioni: 



− DGR n. 89-1934 del 21/04/2011, relativamente alle azioni: 214.6/2 (Sistemi pascolivi estensivi 
condotti con Piano pastorale aziendale), 214.7 (sottoazioni 214.7/1, 214.7/2 e 214.7/3), 214.8/1 
(Conservazione di razze locali minacciate di abbandono), 214.9 (Interventi a favore della 
biodiversità nelle risaie); 
− DGR n. 90-1935 del 21/04/2011, rivolta a giovani agricoltori insediati ai sensi della misura 112, 
per nuove adesioni a tutte le azioni agroambientali; 
− DGR n. 91-3801 del 27/04/2012, rivolta a giovani agricoltori insediati ai sensi della misura 112, 
per nuove adesioni a tutte le azioni agroambientali,  e ad altri agricoltori limitatamente alle azioni 
214.7 (per le tre sottoazioni) e 214.8/1 (Conservazione di razze locali minacciate di abbandono); 
− DGR n. 21-5735 del 29/04/2013, rivolta a giovani agricoltori insediati ai sensi della misura 112, 
per nuove adesioni a tutte le azioni agroambientali, e ad altri agricoltori aderenti alla misura 216, 
per nuove adesioni agli impegni agroambientali di mantenimento degli investimenti non produttivi 
realizzati:  le azioni 214.7 (per le 3 sottoazioni) e 214.8/1 (Conservazione di razze locali minacciate 
di abbandono); 
− DGR n. 28-7218 del 10/3/2014 rivolta ad agricoltori aderenti alla misura 216, per nuove 
adesioni agli impegni agroambientali di mantenimento degli investimenti non produttivi realizzati: 
azioni 214.1 , 214.2 e 214.7/1. 
considerato che ricorrono le condizioni previste dall’art. 27, par. 11 del reg. (CE) n. 1974/2006 e 
s.m.i. e dal PSR per autorizzare nella campagna 2015 le seguenti trasformazioni di impegno per la 
durata residua di applicazione: 
− dagli impegni dell’azione 214.1 a quelli più vincolanti dell’azione 214.2; 
− dagli impegni delle azioni 214.1 e 214.2 a quelli più vincolanti delle sottoazioni 214.7/2,  
214.7/3; 
 
vista la determinazione dirigenziale (DD) n. 378 del 17.4.2014, pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Piemonte n. 18 del 30.4.2014, avente per oggetto “Disposizioni applicative per la 
campagna 2014 riguardanti le domande di proroga o di prosecuzione di impegni relativi alla misura  
214 (pagamenti agroambientali) del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 (D.G.R. n. 28-7218 
del 10/3/2014) e relativo allegato; 
 
vista la determinazione dirigenziale (DD) n. 423 del 14.5.2014, pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Piemonte n. 21 del 22.5.2014, avente per oggetto “Sostegno allo sviluppo rurale: 
domande di pagamento di interventi agroambientali (ai sensi del reg. CEE n. 2078/92 e del reg. CE 
n. 1257/99) approvati dalla Commissione europea prima del 2007. Disposizioni applicative della 
campagna 2014, in regime transitorio ai sensi del reg. (UE) 1310/2013” e relativo allegato; 
 
ritenuto di poter fare riferimento per ragioni di brevità alla DD n. 378 del 17.4.2104 ed alla DD n. 
423 del 14.5.2014 ed ai loro allegati rispettivamente per le domande di pagamento per la 
prosecuzione di impegni relativi alla misura  214 (pagamenti agroambientali) del Programma di 
Sviluppo Rurale 2007-2013 e per le domande di pagamento per la prosecuzione di impegni assunti 
prima del 2007 ai sensi del reg. CEE n. 2078/92 e del reg. CE n. 1257/99; 
 
viste le determinazioni dell’Arpea n. 81-2015 del 7.5.2015, n. 82-2015 del 13.5.2015 e n. 94-2015 
del 28/05/2015 recanti le istruzioni e le scadenze per la presentazione nella campagna 2015 delle 
domande di pagamento (prosecuzione) di impegni assunti nel periodo di programmazione 2007-
2013, nel periodo 2000-2006 e nel periodo ad esso antecedente ai sensi del reg. (CEE) n.2078/92; 
 
considerato che in applicazione della citata DGR n. 8-1304 del 13.04.2015 la Direzione Regionale 
Agricoltura, autorizzata dalla Giunta regionale, deve approvare le disposizioni applicative, per 
quanto di competenza, per l’attuazione degli impegni agroambientali nella campagna 2015. 



 
Tutto ciò premesso, 

IL DIRIGENTE  
 
Visti gli artt. 4 e 17 del D.lgs. n. 165/01 e s.m.i. 
Visti gli artt. 17 e 18 della L.R. n. 23/2008 
 

determina: 
 
I)  In conformità al regime transitorio di cui al regolamento (UE) n. 1310/2013 e in applicazione 
della deliberazione della Giunta Regionale n. 8-1304 del 13.04.2015 per quanto concerne la misura 
214 (Pagamenti agroambientali) del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013: 
A) di confermare per l’attuale campagna, con riferimento agli impegni ancora in corso di attuazione 
nel 2015, le disposizioni applicative riguardanti le domande di pagamento (prosecuzioni) della 
misura 214, allegate alla determinazione dirigenziale n. 378 del 17/4/2014 (pubblicata sul BU n. 18 
del 30.4.2014). Tali disposizioni si articolano in una parte generale e nella trattazione specifica delle 
singole azioni, di seguito elencate: 
214.1 “Applicazione di tecniche di produzione integrata”; 
214.2 “Applicazione di tecniche di produzione biologica”; 
214.3 “Incremento del contenuto di carbonio organico del suolo”;  
214.4 “Conversione di seminativi in colture foraggere permanenti”; 
214.6  “Sistemi pascolivi estensivi”; 
214.7 “Elementi dell’agroecosistema a prevalente funzione ambientale e paesaggistica”; 
214.8/1 “Conservazione di razze locali minacciate di abbandono”; 
214.9  “Interventi a favore della biodiversità delle risaie”. 
B) di autorizzare per gli anni rimanenti del periodo di impegno originario:  
− la trasformazione degli impegni relativi all’azione 214.1 negli impegni dell’azione 214.2; 
− la trasformazione dagli impegni delle azioni 214.1 e 214.2 negli impegni delle azioni 214.7/2, 
214.7/3; 
C) di richiamare il vincolo di adeguamento degli impegni agroambientali in corso di attuazione: 
−   in caso di modifica dei criteri di condizionalità nonché dei requisiti minimi in materia di 
fertilizzanti e prodotti fitosanitari, come previsto dall’art. 46, primo comma del regolamento (CE) 
n.1974/2006 e s.m.i., con la possibilità di recesso prevista dal secondo comma del medesimo 
articolo;  
− al quadro di riferimento giuridico del nuovo periodo di programmazione della politica agricola 
comune, come previsto dall’art. 46, quarto comma del regolamento (CE) n. 1974/2006 e s.m.i., con 
la possibilità di recesso prevista dal secondo comma del medesimo articolo; 
II) di confermare per l’attuale campagna, con riferimento agli impegni ancora in corso di attuazione 
nel 2015, le disposizioni applicative allegate alla determinazione dirigenziale n. 423 del 14/5/2014 
(pubblicata sul BU n. 21 del 22.5.2014), riguardanti le domande di pagamento (prosecuzioni) per 
interventi agroambientali approvati dalla Commissione Europea prima del 2007 ai sensi del 
regolamento (CEE) n. 2078/1992 e del regolamento (CE) n. 1257/1999. Tali disposizioni si 
articolano in una parte generale e nella trattazione specifica dei seguenti interventi: 
- ritiro dei seminativi dalla produzione per venti anni (Programma agroambientale regionale ai 
sensi del regolamento (CEE) n. 2078/1992); 
- Misura F, azione F7 “Conservazione e realizzazione di elementi dell’agroecosistema a 
prevalente funzione ambientale e paesaggistica” del PSR 2000-2006 (PSR 2000-2006 ai sensi del 
reg. (CE) 1257/99); 
III) di richiamare il fatto che il finanziamento delle domande di pagamento di cui ai punti I e II 
oltre il periodo di programmazione 2007-2013, è condizionato all'approvazione del PSR 2014-2020 



ed alle decisioni di cofinanziamento mediante quote dell’Unione europea (43,12%), dello Stato 
(39,82%) e della Regione Piemonte (17,06%) ed alla loro disponibilità; 
IV) di richiamare il Manuale delle procedure della misura 214 dell’Agenzia regionale per le 
erogazioni in agricoltura (Arpea) e le determinazioni dell'Arpea n. 81-2015 del 7.5.2015, n. 82-2015 
del 13.5.2015 e n. 94-2015 del 28.05.2015 che hanno regolamentato la presentazione delle domande 
di pagamento per la campagna 2015; 
 
V) di stabilire che le disposizioni di cui all’allegato della presente determinazione potranno essere 
integrate e/o modificate dalla Direzione regionale competente e dall’Arpea per le parti di 
competenza. 
 
Avverso la presente determinazione è ammesso ricorso entro 60 giorni innanzi al Tribunale 
amministrativo regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro 120 
giorni dalla data di piena conoscenza dell’atto ovvero l’azione innanzi al Giudice ordinario, per 
tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile. 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto, dell’art. 5 della L.R. 22/2010 “Istituzione del Bollettino ufficiale 
telematico della Regione Piemonte” e in ottemperanza all’art. 26, comma 1 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33 nel sito istituzionale dell’ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
 

Il Responsabile del Settore 
dott. Franco Antonio Olivero 

 
Il visto del Direttore è conservato agli atti della Direzione agricoltura. 
 



 

REGIONE PIEMONTE BU22S2 05/06/2015 

 
Direzione Risorse finanziarie e patrimonio 
Avviso pubblico di selezione per il conferimento di n. 3 incarichi di responsabile di settore 
struttura complessa (SC), con sede in Torino, della direzione regionale A14000 “Sanità”. 

 
 

Il Direttore della direzione A11000 “Risorse finanziarie e patrimonio” della Giunta regionale  
 

rende noto 
 

che è indetto, ai sensi degli artt. 24 e 25 della l.r. 28 luglio 2008, n. 23 e smi, dei relativi criteri 
approvati con DGR n. 29-9649 del 22.9.08 così come modificata con DGR n. 4-1520 del 4.6.15, ai 
sensi del dlgs 39/13 nonché ai sensi dell’art. 11, comma 3 della legge 114/14, ai sensi del Codice di 
comportamento di cui alla DGR n. 1-602 del 24.11.2014 e smi e, soprattutto, nel rispetto degli 
obblighi derivanti dalle norme generali in materia di trasparenza ed anticorruzione, recepite con 
DGR n. 1-1518 del 4.6.15 (le DDGR n. 4-1520 e n. 1-1518 sopra citate sono pubblicate sul II 
supplemento al BURP n. 22, in data odierna) avente ad oggetto “Approvazione del Piano triennale 
di prevenzione della corruzione contenente il Programma per la trasparenza per il triennio 2015-
2017 (PTPC)”, atteso il verbale della Giunta regionale n. 3/1 del 4.6.15, un avviso pubblico di 
selezione per il conferimento di n. 3 incarichi di responsabile di settore struttura complessa (SC), 
con sede in Torino, della direzione regionale A14000 “Sanità”, come di seguito indicati 
 
Settore SC A1402A “Assistenza sanitaria e socio sanitaria territoriale”  
Settore SC A1403A “Assistenza specialistica e ospedaliera” 
Settore SC A1404A “Assistenza farmaceutica, integrativa e protesica” 
 
Ogni incarico, conferito a tempo pieno e con impegno esclusivo, ricomprende, tra l’altro, le 
responsabilità di cui all’art. 2, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
I relativi rapporti di lavoro sono regolati da contratto di diritto privato a tempo determinato con 
effetto dal 3 agosto 2015 o dalla data di sottoscrizione, se successiva, e hanno durata triennale con 
possibilità di rinnovo. In ogni caso, la durata dei predetti incarichi, revocabili in qualunque 
momento con atto scritto e motivato, non può superare il vigente limite di permanenza in servizio 
previsto per il personale regionale. 
Il trattamento economico, annuo lordo, è pari a € 93.808,08 (tabellare e di posizione) e può essere  
integrato  dal  trattamento  accessorio  di  risultato  nelle  modalità  e  nell’importo riconosciuto ai 
dirigenti regionali rivestenti analogo incarico. 
 
 
Possono presentare la propria candidatura coloro che sono in possesso dei seguenti pre- requisiti 
generali: 
 
cittadinanza italiana; 
 
età inferiore a 65 anni 
 
laurea magistrale (nuovo ordinamento) ovvero diploma di laurea (vecchio ordinamento); 
 
particolare e comprovata qualificazione professionale, svolta in organismi ed enti pubblici o 
privati, anche internazionali, in aziende pubbliche o private con esperienza acquisita e 
documentata, per almeno un quinquennio, in qualifiche dirigenziali ovvero in esperienze 



 

professionali di rilevanza assimilabile 
 
nonché degli ulteriori requisiti specifici per ciascun posto, indicati nelle schede allegate, corredate 
dalle competenze delle rispettive strutture. 
 
Detti requisiti devono essere posseduti alla data di scadenza dei termini di presentazione delle 
domande ed all’atto della nomina. 
 
 
Non sono ammessi alla selezione: 
 
coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, a pena detentiva non inferiore ad un 
anno per delitto non colposo ovvero a pena detentiva non inferiore a sei mesi per delitto non 
colposo commesso nella qualità di pubblico ufficiale con abuso dei poteri o con violazione dei 
doveri inerenti ad una pubblica funzione, salvo quanto disposto dal secondo comma dell’art. 166 
del codice penale; 
 
coloro che sono sottoposti a  procedimento penale per delitto per il quale è  previsto l’arresto 
obbligatorio in flagranza; 
 
coloro che sono stati sottoposti, anche con provvedimento non definitivo ad una misura di 
prevenzione, salvi gli effetti della riabilitazione prevista dall’art. 15 della L. 3.8.88, n. 327 (Norme 
in materia di misure di prevenzione personali) e dall’art. 14 della L. 19.3.90, n. 55 (Nuove 
disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di 
manifestazione di pericolosità sociale); 
 
coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, per i delitti previsti dagli artt. 314, 
primo comma, 317, 318, 319, 319 ter e 320 del codice penale; 
 
coloro ai quali sia stata irrogata la pena accessoria dell’estinzione del rapporto di impiego o di 
lavoro; 
 
coloro che sono sottoposti a misura di sicurezza detentiva o a libertà vigilata; 
 
i soggetti già lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza, licenziati e decaduti; 
 
i soggetti che rivestono o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 
collaborazione e di consulenza con le predette organizzazioni, trattandosi di struttura deputata alla 
gestione del personale. 
 
Trovano, inoltre, applicazione le disposizioni contenute nel decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 
“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190” (G.U. n. 92 del 19.4.2013) e nella DGR n. 1-1518 del 4.6.15 
(PTPC) di cui sopra è detto. Pertanto, si invitano i candidati a leggere con la massima attenzione le 
cause di inconferibilità di cui agli artt. 3, 4, 6 e 7 del sopra citato decreto legislativo nonché la 
lettera f) del PTPC (….” di non aver rivestito incarichi di responsabile dei procedimenti 
caratterizzanti il livello di rischio critico del settore per fa domanda….”) ed a redigere le relative 
dichiarazioni: 



 

 
 nel format allegato al presente avviso per il tema dell’inconferibilità 
 nel format –allegato D)- alla DGR n. 1-1518 del 4.6.15 per il tema della prevenzione alla 
corruzione (pubblicata, in data odierna, sul II supplemento al BURP n. 22) 
 
La domanda di partecipazione alla selezione (una per ogni incarico), redatta in carta semplice e  
compilata utilizzando l’allegato modulo, deve essere inoltrata con raccomandata AR alla Regione 
Piemonte, Direzione Risorse finanziarie e patrimonio, Settore SC A11140 - Nomine dirigenziali, 
Via Viotti, n. 8 – 10122 TORINO o al seguente indirizzo di posta elettronica certificata 
risorsefinanziarie- patrimonio@cert.regione.piemonte.it, firmata digitalmente (in formato pdf.p7m), 
entro il termine perentorio di venerdì 19 giugno 2015. 
 
 
Alla domanda devono essere allegati, a pena di esclusione, fotocopia non autenticata di un 
documento di identità in corso di validità; dettagliato curriculum professionale – redatto in uno dei 
formati europei presenti sulla rete, datato e sottoscritto - che contenga tutte le indicazioni 
necessarie a dimostrare –per ogni posto cui si concorre- (non sono ammesse domande cumulative) 
il possesso dei requisiti richiesti, in termini di titolo di studio, competenza, esperienza in incarichi 
dirigenziali e capacità, nonché dichiarazione di cui al predetto dlgs 39/13 ed al PTPC. 
 
Inoltre, per i candidati in possesso della qualifica dirigenziale, acquisita attraverso procedure 
concorsuali o assunzionali, la richiesta esperienza quinquennale in incarichi dirigenziali deve 
essere circostanziata -a pena di esclusione dalla selezione- mediante l’indicazione, per ogni 
datore di lavoro, pubblico o privato: 
 
 della denominazione e della sede degli enti o imprese presso i quali è stata maturata; 
 della natura e della qualificazione giuridica del rapporto contrattuale intercorrente tra gli 
enti o imprese e il candidato; 
 delle  mansioni  svolte  e  del livello  di inquadramento  con  l’indicazione  del CCNL  di 
riferimento; 
 della data di inizio (giorno/mese/anno) e di quella di termine (giorno/mese/anno) delle 
prestazioni. 
 
Oltre alle indicazioni sopra prescritte, i candidati non appartenenti alla qualifica dirigenziale, 
portatori di esperienze professionali di rilevanza assimilabile a quella dirigenziale, sono tenuti 
a produrre in allegato al curriculum, copia dei contratti di lavoro, pubblici e/o privati, 
attestanti il possesso dell’esperienza di cui sopra è detto. 
L’assenza delle indicazioni e degli atti sopra richiesti determina l’esclusione dalla selezione. 
 
In nessun caso sono prese in considerazione le candidature: 
 
 inviate  o  trasmesse oltre la  data  suindicata (fanno  fede  il  timbro  postale  o  la  data  di 
trasmissione dell’e-mail); 
 prive della domanda di partecipazione all’avviso di selezione e prive della dichiarazione di cui al 
dlgs 39/13 nei format acclusi al presente avviso; 
 prive della dichiarazione di cui al PTPC nel format –allegato D- alla deliberazione di 
approvazione (DGR pubblicata, in data odierna, sul II supplemento al BURP n. 22) 
 prive di dettagliato curriculum professionale redatto -fornendo tutte le indicazioni e gli atti sopra 
esplicitatamene richiesti- in formati diversi da quelli richiesti; 



 

 prive della sottoscrizione della domanda, del curriculum e/o della dichiarazione (la firma non 
deve essere autenticata); 
 in formato diverso da pdf.p7m utilizzando la PEC; 
 prive delle fotocopie di un documento di identità in corso di validità, ai sensi del DPR 
 445/2000; 
 inviate utilizzando la PEC aziendale; 
 inviate via fax o con altri mezzi di trasmissione diversi da quelli previsti dal presente avviso 
 
L’esclusione dalla selezione per difetto dei requisiti prescritti e/o per rilevate cause di 
inconferibilità è disposta in itinere con atto motivato del Direttore della direzione A11000 che 
ha carattere definitivo. 
 
 
 
Ai sensi del D.P.R. n. 445/2000 e della determinazione dirigenziale n. 59 del 20 febbraio 2001,  
l’Amministrazione  ha  facoltà  di  accertare,  d’ufficio,  in  fase  istruttoria  delle candidature la 
veridicità ed il merito delle dichiarazioni rese dai partecipanti alla presente selezione pubblica anche 
attraverso la collaborazione consulenziale del settore regionale competente in materia di 
anticorruzione. Le dichiarazioni rese dai candidati prescelti per le nomine saranno tutte sottoposte 
ad accertamento. Ai sensi degli artt. 75 e 76 del citato D.P.R.  445/2000  qualora in  esito  a  detti  
controlli  sia  accertata la  non  veridicità  del contenuto delle dichiarazioni, il dichiarante decade 
dagli eventuali benefici conseguenti i provvedimenti adottati sulla base delle dichiarazioni non 
veritiere, ferme restando le sanzioni penali previste dal Codice penale e dalla normativa vigente in 
materia. 
 
In materia di pari opportunità tra uomo e donna, trova applicazione il d.lgs n. 198 del 11.4.2006 e 
smi. 
 
Ai sensi della legge 196/2003 si ricorda ai candidati che l’invio della domanda, del curriculum e 
della dichiarazione di cui al dlgs. 39/13 autorizza il trattamento dei dati. 
 
I criteri di selezione cui fare riferimento sono quelli a suo tempo approvati dalla Giunta Regionale 
con provvedimento n. 29-9649 del 22.9.08 e smi, pubblicati sul BURP n. 49 del 4.12.08,  
recentemente modificati con la DGR n. 14-908 del 19.1.2015, pubblicata sul BURP n. 4 S2 del 
29.1.15 
 
L’Amministrazione non assume responsabilità per la dispersione di comunicazioni dipendente da 
inesatte indicazioni del recapito da parte dei candidati né per eventuali disguidi postali o elettronici 
in ogni modo imputabili a fatto di terzi, a caso fortuito o forza maggiore. 
 
La competente direzione A11000 Risorse finanziarie e patrimonio, darà notizia degli esiti del 
procedimento entro 60 giorni dal ricevimento della comunicazione dell’avvenuta individuazione 
delle candidature prescelte da parte dei soggetti competenti. La direzione medesima disporrà la 
preventiva pubblicazione sul BURP del curriculum del prescelto e predisporrà l’atto deliberativo 
per il conferimento dell’incarico. 
 
Inoltre, si rende noto che i dirigenti prescelti sono tenuti a presentare all’atto del 
conferimento dell’incarico: 
 
- dichiarazione  ai  sensi  dell’art.  20  di  cui  al  d.lgs  39/2013  succitato,  che  sarà pubblicata  



 

nel  sito  dell’Amministrazione, attestante l’insussistenza di  una  delle cause di inconferibilità o 
incompatibilità di cui al predetto decreto; 
 
- dichiarazione ai sensi dell’art. 13 della legge 23 giugno 2014, n. 89, a pena di decadenza, che le 
somme annue percepite, compreso il trattamento per gli incarichi dirigenziali in oggetto, non 
superano la cifra di 240.000,00 euro, annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e 
degli oneri fiscali a proprio carico. 
Infine, si precisa che nel contratto di diritto privato a tempo determinato è inserita la clausola di cui 
alla direttiva dell’A.N.A.C. conseguente all’art. 53, comma 16-ter, del Dlgs n. 165/2001 e smi. 
 
Il presente avviso costituisce avvio del procedimento di nomina. 
 

 
 

Il Direttore regionale 
Dr. Giovanni LEPRI 
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Requisiti richiesti per il conferimento dell’incarico di responsabile del settore SC 

A1402A “Assistenza sanitaria e socio sanitaria territoriale” 
[incarico soggetto alle previsioni contenute nei paragrafi 8.1.3.1. e 8.1.3.2. del PTPC 2015-2017] 

 
 
 
Titolo di studio 
 
Diploma di laurea (vecchio ordinamento) ovvero laurea specialistica (nuovo ordinamento) 
in medicina e chirurgia. 
 
 
Tipo di professionalità necessaria: 

 
o attestata esperienza maturata nell’organizzazione e gestione delle reti regionali dei 

servizi dedicati alle diverse discipline o tipologie di patologie; 
o pluriennale esperienza in funzioni di vigilanza e controllo in materia sanitaria; 
o consolidata esperienza maturata in materia di analisi e determinazione dei fabbisogni 

socio-sanitari e in materia di programmazione, organizzazione e gestione dei servizi 
sanitari con particolare riferimento al tema della loro innovazione ed evoluzione; 

o comprovata esperienza nella programmazione di strategie e nella gestione di progetti 
di medio e lungo termine 

o conoscenza della legislazione europea, nazionale e regionale in materia e dei relativi 
provvedimenti amministrativi; 

o padronanza delle regole e degli strumenti di gestione delle risorse finanziarie 
assegnate;  

o approfondita conoscenza delle istituzioni, degli organi e delle strutture della P.A. con 
particolare riguardo agli enti del SSN 

 
Sarà considerato titolo preferenziale per l’attribuzione dell’incarico aver maturato la 
professionalità richiesta nell’ambito delle competenze gestionali e di organizzazione 
sanitaria del SSN; si intende per tale l' attività direttamente o indirettamente svolta presso  
le strutture operanti nel servizio sanitario (nazionale, regionale, aziendale). 

 
 

Attitudini e capacità che il ruolo da svolgere richiede: 
 
o capacità di assumere iniziative, decisioni e responsabilità conseguenti;  
o capacità di programmare azioni adeguandole al cambiamento e identificando le priorità 

degli interventi; 
o attitudine a gestire un sistema integrato di funzioni e relazioni; 
o capacità di coordinamento di gruppi di lavoro anche a carattere interdisciplinare; 
o doti di equilibrio nell’applicazione della normativa vigente e attitudine alla riservatezza; 
o capacità di ottimizzare e valorizzare le risorse umane e strumentali affidate. 
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Declaratoria del settore SC A1402A “Assistenza sanitaria e socio sanitaria 
territoriale” 
 
 
Compete al Settore, nel rispetto degli indirizzi della Direzione Regionale, in conformità con 
gli obiettivi fissati dagli Organi di Governo in attuazione dei piani nazionali e regionali e a 
garanzia dei Livelli Essenziali di Assistenza, lo svolgimento di funzioni di programmazione e 
di controllo delle attività del SSR nelle materie sotto elencate: 
 
cure primarie; emergenza sanitaria territoriale; salute materno infantile; salute mentale, 
dipendenze patologiche, sanità penitenziaria, salute dei migranti; medicinale legale; 
medicina dello sport; assistenza sanitaria all’estero, termalismo terapeutico;  
organizzazioni e strutture sanitarie e socio sanitarie territoriali (distretti sanitari, servizi 
consultoriali, strutture residenziali e semiresidenziali); aree di integrazione socio sanitaria 
(anziani, minori, disabili, salute mentale e dipendenze patologiche) e di elevata 
integrazione socio sanitaria; appropriatezza delle cure,  prevenzione della cronicità e nella 
pratica clinica; percorsi di cura e continuità dell’assistenza; 
rapporti con i soggetti erogatori di attività di assistenza sanitaria e socio sanitaria 
territoriale per le funzioni di determinazione del fabbisogno, delle autorizzazioni e 
dell’accreditamento istituzionale; integrazione delle attività di emergenza sanitaria 
territoriale e ospedaliera; integrazione con le attività di protezione civile; indirizzi alle ASR 
sulle attività di controllo e verifica per le materie di competenza. 
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Requisiti richiesti per il conferimento dell’incarico di responsabile del settore SC 
A1403A “Assistenza specialistica e ospedaliera” 

[incarico soggetto alle previsioni contenute nei paragrafi 8.1.3.1. e 8.1.3.2. del PTPC 2015-2017] 
 

 
 
Titolo di studio 
 
Diploma di laurea (vecchio ordinamento) ovvero laurea specialistica (nuovo ordinamento) 
in medicina e chirurgia 
 
 
Tipo di professionalità necessaria: 

 
o consolidata e comprovata esperienza professionale maturata in materia di analisi e 

determinazione dei fabbisogni sanitari e di programmazione, organizzazione e gestione 
dei servizi sanitari, con particolare riferimento al tema della loro innovazione ed 
evoluzione; 

o esperienza maturata in campo igienico organizzativo  nelle attività ospedaliere 
diagnostiche e ambulatoriali ; 

o comprovata esperienza nella programmazione di strategie e nella gestione di progetti 
di medio e lungo termine 

o conoscenza della legislazione europea, nazionale e regionale in materia e dei relativi 
provvedimenti amministrativi; 

o padronanza delle regole e degli strumenti di gestione delle risorse finanziarie 
assegnate;  

o approfondita conoscenza delle istituzioni, degli organi e delle strutture della P.A. con 
particolare riguardo agli enti del SSN 

 
Sarà considerato titolo preferenziale per l’attribuzione dell’incarico aver maturato la 
professionalità richiesta nell’ambito delle competenze gestionali e di organizzazione 
sanitaria del SSN; si intende per tale l' attività direttamente o indirettamente svolta presso  
le strutture operanti nel servizio sanitario (nazionale, regionale, aziendale). 
 
 
Attitudini e capacità che il ruolo da svolgere richiede: 
 
o capacità di assumere iniziative, decisioni e responsabilità conseguenti;  
o capacità di programmare azioni adeguandole al cambiamento e identificando le priorità 

degli interventi; 
o attitudine a gestire un sistema integrato di funzioni e relazioni; 
o capacità di coordinamento di gruppi di lavoro anche a carattere interdisciplinare; 
o doti di equilibrio nell’applicazione della normativa vigente e attitudine alla riservatezza; 
o capacità di ottimizzare e valorizzare le risorse umane e strumentali affidate. 
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Declaratoria del settore SC A1403A “Assistenza specialistica e ospedaliera” 
 

 
Compete al Settore, nel rispetto degli indirizzi della Direzione Regionale, in conformità con 
gli obiettivi fissati dagli Organi di Governo in attuazione dei piani nazionali e regionali e a 
garanzia dei Livelli Essenziali di Assistenza, lo svolgimento di funzioni di programmazione e 
di controllo delle attività del SSR nelle materie sotto elencate: 
 
assistenza sanitaria ospedaliera; assistenza sanitaria specialistica; assistenza riabilitativa; 
rischio clinico, infettivo e professionale; organizzazioni e strutture sanitarie e specialistiche 
(reti ospedaliere: emergenza ospedaliera, trapianti, oncologia, trasfusionale, malattie rare, 
cardiologia, cardiochirurgia, ecc...; reti specialistiche; strutture private accreditate); 
appropriatezza delle cure, governo clinico, prevenzione nella pratica clinica; rete delle 
prenotazioni di prestazioni specialistiche e diagnostiche; monitoraggio dei tempi e delle 
liste di attesa; ricerca sanitaria finalizzata; rapporti con i soggetti erogatori di attività di 
assistenza specialistica e ospedaliera per le funzioni di determinazione del fabbisogno, di 
autorizzazione e di accreditamento istituzionale; gestione dei rapporti economici con le 
strutture sanitarie private e le loro associazioni; indirizzi alle ASR sulle attività di controllo e 
verifica per le materie di competenza. 
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Requisiti richiesti per il conferimento dell’incarico di responsabile del settore SC 
A1404A “Assistenza farmaceutica, integrativa e protesica” 

[incarico soggetto alle previsioni contenute nei paragrafi 8.1.3.1. e 8.1.3.2. del PTPC 2015-2017] 
 
 
Titolo di studio 
 
Diploma di laurea (vecchio ordinamento) ovvero laurea specialistica (nuovo ordinamento) 
in farmacia o in chimica e tecnologie farmaceutiche o equipollenti 
 
 
Tipo di professionalità necessaria: 
 
o consolidata e comprovata esperienza professionale in materia di assistenza 

farmaceutica territoriale e ospedaliera;  
o comprovata esperienza professionale maturata nel monitoraggio della spesa 

farmaceutica; 
o conoscenza ed esperienza in materia di farmacovigilanza; 
o comprovata esperienza nella programmazione di strategie e nella gestione di progetti 

di medio e lungo termine; 
o conoscenza della legislazione europea, nazionale e regionale in materia e dei relativi 

provvedimenti amministrativi; 
o padronanza delle regole e degli strumenti di gestione delle risorse finanziarie 

assegnate;  
o approfondita conoscenza delle istituzioni, degli organi e delle strutture della P.A. con 

particolare riguardo agli enti del SSN 
 

Sarà considerato titolo preferenziale per l’attribuzione dell’incarico aver maturato la 
professionalità richiesta nell’ambito delle competenze gestionali e di organizzazione 
sanitaria del SSN; si intende per tale l' attività direttamente o indirettamente svolta presso  
le strutture operanti nel servizio sanitario (nazionale, regionale, aziendale). 

 
 
Attitudini e capacità che il ruolo da svolgere richiede: 
 
o capacità di assumere iniziative, decisioni e responsabilità conseguenti;  
o capacità di programmare azioni adeguandole al cambiamento e identificando le priorità 

degli interventi; 
o attitudine a gestire un sistema integrato di funzioni e relazioni; 
o capacità di coordinamento di gruppi di lavoro anche a carattere interdisciplinare; 
o doti di equilibrio nell’applicazione della normativa vigente e attitudine alla riservatezza; 
o capacità di ottimizzare e valorizzare le risorse umane e strumentali affidate. 
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Declaratoria del settore SC A1404A “Assistenza farmaceutica, integrativa e 
protesica” 
 
 
Compete al Settore, nel rispetto degli indirizzi della Direzione Regionale, in conformità con 
gli obiettivi fissati dagli Organi di Governo in attuazione dei piani nazionali e regionali e a 
garanzia dei Livelli Essenziali di Assistenza, lo svolgimento di funzioni di programmazione e 
di controllo delle attività del SSR nelle materie sotto elencate: 
 
assistenza farmaceutica territoriale e ospedaliera; assistenza sanitaria integrativa; 
assistenza protesica; dispositivi medici, diagnostici e reattivi; monitoraggio della spesa 
farmaceutica; gestione delle convenzioni e delle piante organiche delle farmacie 
convenzionate; farmacovigilanza; indirizzi alle ASR sulle attività di controllo e verifica per le 
materie di competenza. 
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(MOD.EST)           
     

       Regione Piemonte 
con RACCOMANDATA AR a:   Direzione A11000 
       Settore SC A11140 

Nomine direttoriali 
Via Viotti, 8 – 10122 TORINO 
 

o in formato elettronico a:   risorsefinanziarie-patrimonio@cert.regione.piemonte.it 
 
 
 
oggetto: avviso di selezione pubblica per il conferimento dell’incarico dirigenziale di cui al 

BURP n. 22 S2 del 04.06.2015 (non sono ammesse domande cumulative)  
 
La/Il sottoscritta/o ………… presenta la propria candidatura per il conferimento 
dell’incarico di responsabile del settore SC A……….. “……………………..”. 
 
A tale fine, dichiara ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 28.12.2000, n. 445: 
 
di essere nata/nato a ………………. il ………….. 
di essere residente in ……………….., Via………………., cap……., tel. ….., cell…… 
di essere in possesso della cittadinanza italiana 
di appartenere alla qualifica dirigenziale dal ……… ovvero di aver maturato esperienze 

professionali di rilevanza assimilabile dal ….., così come dettagliatamente indicato nel 
curriculum allegato 

di aver conseguito la laurea in ………………………… presso ………………………. in 
data ……………………………..  

di non trovarsi in alcuna delle condizioni ostative all’incarico in oggetto, riportate 
integralmente nell’avviso di selezione e dettagliate nel dlgs 8.4.2013, n. 39. 

di essere consapevole delle sanzioni penali richiamate dall’art. 76 del D.P.R. 445/2000 
nel caso di dichiarazioni non veritiere e falsità in atti con riferimento a quanto sopra 
dichiarato. 

 
Unisce alla presente: 
fotocopia non autenticata di un documento di identità in corso di validità 
curriculum professionale redatto in uno dei formati europei presenti sulla rete, 

debitamente datato e sottoscritto (in formato pdf.p7m se con PEC), contenente tutte le 
indicazioni ed eventuali atti a supporto per comprovare il possesso dei requisiti 
richiesti in termini di titolo di studio, competenza, esperienza in incarichi dirigenziali e 
capacità 

dichiarazione di insussistenza cause di inconferibilità (utilizzare il format allegato) 
corredata da documento d’identità in corso di validità 

dichiarazione di cui al PTPC utilizzando il format –allegato D– alla deliberazione di 
approvazione corredata da copia di documento d’identità in corso di validità 

n. …. allegati (SE PREVISTI) 
 
      Firma ……………………………………………… 
      (firmato digitalmente) 
 
 
Data ………………………………………. 

mailto:risorsefinanziarie-patrimonio@cert.regione.piemonte.it
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 Alla Regione Piemonte 
       Direzione A11000 

 Settore SC A11140 
 S E D E 

 
 
 
 

 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ 
(Artt. 38, 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 28.12.2000 e smi) 

 
 
 
oggetto: dichiarazione in ottemperanza al disposto del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 

39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 
pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190 - artt. 3, 4, 6 e 7) 

 
 
Il sottoscritto …………………………………………, nato a ...................................  il  

………….……………….., in ottemperanza a quanto previsto dal decreto legislativo 

8 aprile 2013 n. 39 (artt. 3, 4, 6 e 7) in relazione alla partecipazione all’avviso di 

selezione pubblica per il conferimento dell’incarico di responsabile del settore SC A 

……. “………………………………..” articolazione della direzione A14000 “Sanità” 

 
 

 
DICHIARA 

 
 
ai sensi degli artt. 46 e 47 del DPR 28 dicembre 2000, n. 445 e smi (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), 
sotto la propria personale responsabilità e consapevole delle sanzioni penali nel 
caso di dichiarazioni mendaci, formazione o uso di atti falsi, richiamate dall’art. 76 
del citato DPR 445/2000 e smi: 
 
di non trovarsi in alcuna delle cause di inconferibilità previste dagli articoli. 3, 4, 6 e 
7 di cui al D.lgs 39/2013.  
 
 
 
A tale fine, in riferimento ad incarichi o cariche in corso oppure, se cessate, con 
riferimento all’arco temporale previsto negli artt. 4, 6 e 7 dichiara, inoltre: 
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Incarico o carica 

ricoperta 
 
 
 

Amministrazione o 
ente presso cui si 
svolge l’incarico o 
si ricopre la carica 

Tipologia di carica 
o incarico 

Data di nomina o 
di conferimento 
dell’incarico o di 
assunzione della 

carica 

Termine di 
scadenza o di 

eventuale 
cessazione 

 
 
 
 
 

    

 
 
 
 
 

    

 
 
 
 
 

    

 
 
 
 
 

    

 
 
 
Il dichiarante prende atto che tale dichiarazione sarà pubblicata sul sito Internet 
della Regione Piemonte nella sezione “Amministrazione trasparente” e che la 
stessa, per ragioni puramente precauzionali, non conterrà l’indicazione del giorno e 
del mese di nascita e la firma sarà protetta dalla dicitura “firmato in originale”. 
 
Allega fotocopia di un documento di identità in corso di validità. 
 
 

Il dichiarante 
 
         ------------------------------------------------ 
 
 
 
 
Data ……………………………………………. 
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